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Re  di  Francia  * c di  Natiarra. 
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. DETTO 

1 

' ; 

L’INVINCIBILE. 

ALL  AD  E Dea  della  Sapien* 
I*'  za,  Monarca  Inuincibile, 
fi  veftìua  d ordivano  con  gli 
arr  edi  glorio  fi  di  Marte , e con  gli  Abiti 
pretto  fi  della  Scierà.  C efare(i glori  otta 
di- fulminar  con  la  Penna,,  e di  fritte* 
cm  La  Spada}  anzi  ilfitefangue mefio» 
iato  con  gli  incbiofri  di  colorirono  fi 
glorio  fornente  la  Porpora  detPlmmor* 
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• «•*  » - # # » • » » 

, £ quel  gran  Cauallo  in  Parnafo 

eh ' é’  fimbolo  della  Guerra  , /<?  fcaturire 
quel  Fiume  cti  e Umettare  delle  Mufe. 

- Fu  fernpre  nel  Mondo  naturai  pro- 
prietà de'  Monarchi  piu  grandi^  lojlen • 
dere  il  braccio  di  ferro  verfo  i Compa- 
gni di  Marte , e l'abbracciar  con  quello 
d Alloro  i Seguaci  di  Mercurio  ; e ne  fon 
tffiimonij  le  Statoe  erette  da  Antonino 
à Giunto  , da  Alefandro  ad  Anafarco> 
da  Arcefdao  ad  Agathone , da  Dario  a 
Zorpbabelle , da  Dionifio  à Platone , da 
Dherone  à Simonide  , e da  Traiano  a 
Celfa  ; oltre  che  Alefandro  non  lafcio  di  * 
fumili arfi  con  Diogine , e. Nerone  con 
Seneca  ; e Francesco  Primo  Re  di  fa- 
ma immortale , fi preggiaua  più  d ba- 
tter con  tanto  auant aggio  de'  Letterati^ 
protetto  le  Lettere  fa  Francia  y che  diba- 
tter pugnato  per  tanti  Luftri  negli  altrui \ 
Stati , contro  i piu  fortunati  > e Potenti 
Prencipi  della  Terra. 


\ 


. DEDICATORIA. 

JQuefte  con  fiderai  ioni  Reale  Mneftà 
accendono  per  lo  pini  petti  degli  A litto- 
ri alla  Dedicatoria  delle  loro  Operè  a 
Prenctpi , la  c ondulo  ne  de  qualche  na- 
fte per  vnòbelifco  della  Fama,non  fimi 
hiafimare  quelle  Carte , che  fervono  be- 
ne jpeffo  d'eterno Pede fallo  alla  lor  Glo - 
ria, anzi  foglio  no  con genero fo  cuore  pre- 
darvi gli  occhi  benigni  , e co  fi  io  ho  ha- 
unto  la  fortuna  d' ejp  e rim  entarlo  in  ai- 
tane mie  Operette  dedicate  a Prencipi 
Grandi.  ‘ 

• \ \ I ^ ^ 

' Già  e lungo  tempo  Monarca  Inuin- 
cibile  che  mi  deftdero  d'effer  vn  Plinto 
per  poter  degnamente  lodare  Con  la  p e fi- 
na, come  femore  l'ho  fatto  conia  lingua 
nella  Per  fona  della  Maeftà  voftra  vn 
Traiano , ma  la  gran  riverenza  dovuta 
alfuò  inuittifimo  Nome , m ha  tenuto  à 
freno , conofcendomi  Jpogliato  di  quella 
facondia  nicefftria , per  celebrar  le  lodi 

del  primo.  > e piu  gloriofo  Prencipe  c 

" ¥ • 
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habbia  mai  ‘veduto  nelfùo  ampio  giro 


fa  fortuna  adegm  modo  mi  porge  al 
profeta  e loccafìone  di  profilarmi  ritie~ 
renio  piu  con  le  ginocchia  del  cuore  che 
aonquelli  delCorpo  a Piedi  della  Mae- 
. ftà  V oftra , me  otre  battendo  io  campo- 
.fiolo  Stato  prtfinte  de'  Prencipi,e  Prew- 
Ci pati  d Italia , percommodo  della  No- 
biltà Str antera  , che  fasi  viaggiare  ita 
afdefta  celebreparte  d Europa^  ho  creduta 
to  comenirfiper  ooni  ragione  allaMae- 
•ftà  V oftra  R/e&le,  già  che  quanto  ha 
dà  più  glorio  fb , e dipi#  notabile  nel  fio 
femlJtalia^  tutto  e germogliato  dal  <un» 
dorè  > a benignità  de  Monarchi  delire 
dir  ancia , qualicon  tanto  zelo  ne  difiacm. 
darò  no  tante  volte  queà-B  arbori  chef* 
opprime  nano , co  afe  watt  do  con  lo  sbor- 
fo  del  [angue  pi#  prette  fi  delle  vene  de 
frane  efi^alla  Religione  La  fede , a'  Pren- 
dici Italiani  gli  Stati  * & d Popoli  dell' 
1 . - . Italia 
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Ttàliail  pofelfo  dette  gropriff scolta.  \ 

La  qualità  de  Personaggi  che  ìfkirap* 
■preferita  fa  mi»  Biftoria  nmrtehiede* 
ua  Riguardami  volgati)  friù'nfflp0&- 
ìéa  fur  meglio  campeggiate  la  giuria  di 
tanti  Sereni  fi  mi  Prenómi , vSepMb* 
thè , che  tolprocùrar  loto  Spettatóre  om 
'Menarca  a cuì  dì  getter a Jmtnte il  Mol- 
ilo con  app  tanfi  e fontani  itfit&fod*  III»- 
trlmrìbite  ì perche  immbifc  Pifem* 
pn  fatto  cmofcere  da  che  tomwcio  è 
regnate , pia  eh  erb  ette  PranCmìne>ùuoti 
di  tutti  i Popoli  deH'  Vmn&fb. 

Gli  alti  P reggile  tegteriofifftwe  Rftio^. 
Iti  de1  PrencM  Renanti  d'Ittdia.  N on 
naitean  vifirgnà  per  boro  maritaggio  tiT 
ejfèr  fatte  comparite  fra  il  tiri  Aron  di 
Lwmereotdinarie  5 * pero  ho  giudicato 
lene  spalancarne  te  Pvrte  m faccia  ài 
Sole , & advn  'Sete  thè  tifptende  Poggi* 


del  Mondo  j mi  tanti  i avmag- 

* . jf  . 
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gi  che  fa  quello  del  Cielo  [opra  le  altre 

Pianéti.  *'  - v"  * • 

* « • 

* •'  In  que fio  gran  Firmamento  delPT- 
muerfo  rilucono  al prejente  tutti  i Gran? 
i di  , tutti  i Prencipi , tutti  i Soprani  come- 
-Stelle , mailKè  Chriftianiiftrno  come 
•Sole  > onde  quella  dijferejzfid  che  vi  è 
tra  le  Stelle , & il  Sole  nel  Cielo , fi  tro- 
tta ancora  in  Terra  tra  Luigi  XIV.  e 

*■+  ^ ^ ' j • 

fli  altri  Premiti  . I Trofei , le  Tutorie, 
i P reggi , le  Glorie  , e P H eroiche  Anio- 
ni della  Maeftà  V oftra  fono  inenar- 
rabili , perche  narrabili  nonpofifono  ef- 
fire  i Faggi  del  Sole.  . 

V oftra  Maeftà  é quel  gran  Marti 
che  sa  co  fi  ben  Martellare  in  vn  ifiejje 
tempo  Pi midi  a , e i Nemici % Quelnuo- 
■Mo  Mitridate  che  mifuragli  altrui  Con- 
fini con  quella  fteffa  Spada , con  la  quali 
fiarga  il  proprio  Impero.  Quel  Ce  fare  > 
generofio  che  nella  grandezza  d amma 
non  ha  fimili , perehe  fimili  non  hebbe 

* ì.  * mai 


/ • 


ir' 
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mai  Ce  far  e mentre  .viffe  al  Mondo.  Quel 
Gioue  Celefie  che faetta  con  tanto  valo- 
re in  Guerra,  e baléna  con  tanta  mae~ 

• jlà  in  r Pace . guelf  l ntrepido  L ifitna - 
co  che  feppe.cof  bene  cimentarci  col 
pilifero  Leone  della  Terra  , e con  tarl- 
ato valore  fuifcerargli  in  breue  momenti 
-le  Vifcerepiu  folide , e forti.  guelNe- 
-flore  Coraggiofo  che  ha  fatto  cadere  le 
-PiaZZe  piu  inefpuouabili  dell'  Vniuerfo 

N ^ ' /.  A sn  / / /•  > n‘  /•  * 

pm  con  glt  Ajjalti  che  con  gli  Affai /, 
anZj-  che  può  vantarci  d hauer  rintu 
.fato  in  spante  Battaglie  le  Spade  di  tan - 
-ti  Hettori,  guel  Guerriere  impareg- 
giabile che  vinjè  al primo  rifómbo  del - 
\%e  fue  Armi  piu  Fortezze  in  fei  Settima- 
>ne , di  quello  fecero  maiAlefandro , e 
. Cefare  infieme  in  fei  Fuji  ri.  guel  Po- 
di damante  agguerrito  che  fenza  sfodrar 
la  Spada  dà  la  fuga  agli  Fferciti , e fen - 
.za  combattere  in  Campo,  riduce  gli 
Affilali  in  Capoa.  giteli'  inuittififo 


* LETTERA'  ' 

me  Alcide  , che  con  tanta  fortuna  $ 
fcaglia  (òpra  dell’  fi  idre  , che  ha  far 
pitto  co  fi  bene  trafiggetele  rubelleStin- 
falidi , domare  i Tori  fumanti , wcct-  • 

deregli  in  fidi  Jehelei  ; perfeguitared 
erudii  Bufiti , lacerare  t Diomedi  Tjr 
ranni , abbattere  gli  Antei  rohufii , 4* 
fc acciaro  dal  gelato  Danubbio  il  tirar 
go  amampante.  Quel  Magnanimo  He* 
roe  altre  tanto  Innineibìle  in  ogni  lue* 
go,  e con  tutti , quanto  piu  vineibilc  nel 
Ciclo  con  Dio.  /• 

Mi  perderci  Reale  Maeftà  net  in* 
'finito  s io  volefli  ombreggiare  que fi’ in- 
finite , & H eroiche  anioni  che  rendono 
: ia[  Maeftà  Voftra  Inumcibfte  al 

• * v - ^ 

Mondo  , è fttperiore  a tutti  gli  altri 
Brencipi  della  Terra , oltre  che  le  Glo- 
rie vifibili  non  hanno  hifogno  d In— 


yc  che  quanto  maggior  me» * 

Maeftà  -voftra  , come  fi 

deue 


/ 


bfiÒlCA TOMA.’ 

dtuf  adorar*  Sole  chi  illumina  T 

flint rfo , ìmid  piti  snfttcurà  tftìeflà  mia 

Optftttà  thè  dtdìfte  ffépHUrp  fonah- 
Ì ì fari  piedi  Meati  di  trottar  qualche 
tdgóìf)  dì  benigniamo  accogUo  nel  fa 
mumanìmò  Caere  , ètfend'o  proprietà 
»el Sole  d - - -•'£* 


tanto  t p}u.  jùò  or- 
bi P alaggi  y quante  le  pia  burniti  Ca - 


panne. 

•tintiti  benigniti , dal  Zelo , e JdF 

Valore  della  Maeftà  Vfcftfà  Inufacl* 

__ 

bile  riconofce't  Buropa  le  fae  Glorie 
maggióri , e là  Francia,  la  Fortuna  di 
vederfi  con  tanti  aaantaggi  , abbon- 
dante , pacifica , e ben  vnita  di  dentro ; 
& ammirata  , ternata  , & adorata  di 


fuori  ; Non  e (fendo fi  nel  Mondo  vedu- 
to mai  Monarca  alcuno  che  eoa  mag- 
gior zelo  , e valore  fi  fojfe  impiegato  i 
propagar  le  glorie  della  propria  Cor  od 
na  à procurar  con  tanti  aaantaggi , 

e ripatatione  le  fortune  de ’ Sudditi  x ha- 

*6 
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uendo  la  Maefta  .Voftra  dato  alla. 
Tra  tela  in  pochi  Me  fi  quel  glorio fo  no - 
me , che  difficilmente poterono  i Roma - 
ni  guadagnare  infanti  Secoli , e Ce  far  e 
in  tanti  Tu  fri.  Motiiù  appunto  che 
chiamano  dalle  voci  comuni  de 5 Popoli 
le  centuplicate  Rene  diti  ioni  del  Cielo 
fi?  ra  la  Per  fona  ,■  & Armi  della  Mae- 
fta Voftra  Reale , d di  cui  Piedi  fard 
Tempre  riuerente  la  mia  Penna  > & oJ]e- 
duiofo  il  mio  C#oré.  . . 


* i / 


Della  Maeftà  voftra  Reale  , 


* ^ 


, ' *+ 

» » 


Humiiiftìmo  Vbbidientiflìmo  e 

Diuotiflìmo  feruo. 

• •*  * 

Gregorio  Leti, 
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Veli'  vtilitk  de  Viaggi  : del  modo  , e tem • 
pò  di  viaggiare  in.  Italia  ; delle  diligen- 
i -'^e.  che  Ji  denom  v/àre  ; Ideila  fielta  .de* 

( .•  : \gli  Aìuy  e Maggiordomi  i e di  dmerfi 

: al tre  - mot  eri#  & efimpii  /òpra  ejàefo 

* particolare cattati  in  buona  parte  da  vn 
' Auttore  Inglefe . 

IO  non  so  coll  jqtial  -fagiane 
i fi  può  lodare  che  il  Mondo 
« ftaco  creato  per  lui  } vu 

Huomo  chc  non  ha  vitto  alr 

tri  condili -che  quelli  della  Tua  Cafa,  nc 
altri-  Popoli  che  quei  pochi  Contadini  del 
fuo  Podere  >.ò  qualche  numero  di  Cacciar 
tori, e Canili  eli  eiucSelu  e.  Sant1  A gettino 
dice  che  il  Mondo  c vn  grau  Libro, Soue  vi 
è da  (Indiare  per  tutti  » e fc  coli  c bifogna 

viaggiarepc^ftudiai;lo/'Quelli.chie,ceftanQ 

-u.»  A ' 


ji  Parte  sPrima,  . 
r^fcipre  come  le  Fiere  nella  propria  Tana, 
fc  C&e  non  fanno  far’ altro  , che  metter  la 
Tefta  fuori  di  qualche  Fencftra  , per  veder 
fepiòue , ò fe  nculca5rron  ftudiapo  di  que- 
llo Libro  che  vna  fola  Pagina , potendoli 
alTomigHarc  à quel  Goffo  , anzi  fciocco 
del  quale  parla  Plinio,chc  non  haueua  po- 
tuto mai  imparar’  à contare  che  cinque. 

Vlifle  ci  viene  rapprefentato  da  Home- 
ro  v per  il  più; Sauio  di  tuttada  Grecia, 
perche  haueua  viaggiato  malto,  e veduto 
mal  forum  hominum  mores  vrbes  : cioè 

li  coftumi , c le  Città  di  diuerfe  Nationi. 
Il  medefimo  ci  dipinge  Telemaco  come 
vn  femplice  , & Idioto,  e nonj)er  altro, 
le  non  perche  Penelope  fua  Madre,  loteii^ 
ne  fempre  nel  fuo  Palazzo  in  Fella , & in 
gioco,  non  permettendoli  la  villa  d’alcun 
Paefe  llranierc , con  che  diueqnc  vn  Ca- 

• ' +.  *4 

ualiodaSoma,  & vn  Huomo  da  niente, 
verificandoli  in  lui  quel  detto  di  Seneca, 
Imperitura  efi  animai  Homo  '. , : & fine  ■>  ma- 
gna experientia  rerùrn  fi  circumfcribatur 
natali*  foli  fui  fine.  Se. Telemaco  hauellc 
Viaggiato  altre  tanto  che  Vlilfe  fuo  Padre, 
farebbe  fiato  ftimato come  V lille  lauio , e 

■'  P"»' 
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prudente , e fé  quello  fi  folk  fermato  km- 
"pre  in  fuaCafa,  haurebbe  acquiftato  co- 
me Telemaco  il  nome  di  Sciocco,  c di 
Goffo.  * * * •*'**  » * 

• Sono  infiniti  gli  vtili  che  fi  cattano  da* 
Viaggi  pure  che  il  Viandante  habbia  lo 
feopo  d’imparare  j per  primo  s’ha  piace- 
re d’ammirare  gli  effetti  della  prouiden- 
' za  Diuina , e la  gran  virtù  di  quella  mano 
onnipotente  » nella  creacione  di  tante  va- 
*rie  , e belliffimc  cofe  ; nel  numero  delle : 
Nationi  diuerfej  nella  differenza  de’ coftu- 
mi  de’  Popoli  j nella  fortuna  di  quello , e 
di  quello  ; nella  difpofitionc  de’  Monti, 
de’  Campi  *-  delle  Valli , de’  Prati , delie 
Colline de’  Mari,  de’  Fiumi  » de’  Laghi; 
nella  dfuerfità  del  Clima  > nella  produrlo- 
ne  òc  abbondanza  di  rama  fpccie  di  frutti, 
e di  miniere , nella  marauigliofa  induftria 
di  tanti  lauori  , '&  in  cenco , e mille  altre 
'limili  cofe.  •••*•-  *- 

* Il  fecondo  auanragijio  che  fi  tira  da’ 

• ■+  * « OkJ 

Viaggi , c che  con  queftò  mezzo  impa- 
riamo à conofcerc  vn’  infinità  di  Patenti, 
che  mai  da  noi  etano  flati  vifti , perche  efi- 
Tendo  ruttigli  Huominuiau  d’vn  medefi- 
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• * j / « 

mo  Padre  , e d’vn  ifteflà  Madre  > fono  pet 
confeguenza  gli  vni , agli  altri  tutti  Paren- 
ti : cinque  cpiu  che  ragioncuole , che  vn* 
Huomo  faccia  vna  volta  in  fua  vita , vn 
‘viaggio  nelle  Prouincic  ftranicre,  per  ve- 
dere i Tuoi  Congiunti  d’vn  legame  d’vn 
. Parentado  li  antico  > e per  rendere  vna  vi- 
.iìta  al  meno  in  fua  vita  a’  fuoi  legitimi 
Parenti  fé  cpfi  nell’  andarper  il  Mondo, 
-noi  poffiatno  con  ogni  ragione  rifponde- 
•re  à quelli  che  ci  domandano  della  caufa, 

. con  ii  Giouinqtto  Hebfco  tratres  rneos 
■ qu&ro. 

La  terza  vtilitàde’  Viaggi  c,  cheque- 
ili  impedilcono  che  vn  giouiqc  non  fi  ren- 
da troppo  effenMtìato>e  molle  conle  con- 
tinue » c pericolofe  carezze  de’  Genitori; 
L’aduefanno  alia  fatiga,  gli  fanno  feorda- 
. re  i’otio  delle  piume , gli  imparano  à con- 
ucrfarc  e ùtilmente  con  ogni  vno  , & à 
trattenerli  difcretamentc  con  tutti , à lé- 
uarfi  di  buotì  marino , & à coricarli  tardi» 
à caualcarc  ogni  forte  di  Gauallo , à fof- 
frirc  le  ingiurie  , e le  incommodità  de* 
-tempi  , à mangiare  d’agni  forte  di  viuan- 
• da  » à beerc  il  liquore  fecondo  li  croua,  <5c 

in 
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in  {bornia  da  particolare' lo  rendono  vni> 
uerfale.  Che  cofa  è vii  Gentil*  huomo, 
che  non  c mai  vfcito  dai  fuo  Albergo  ? 
Vn  Fanciullo  che  parla  e non  fa  di  che» 
vn’  Animale  di  Gabbia  , che. canta  lenza 


intender  quello  che  dice-,  vna‘ Bombola 
pien  di  vento  lènza  foftanza , Se  vn  BifoU 
co  malitiofo , e'rozzo.  Quello  tale  non 
potrebbe  nTolirerlr  d’andar  mezza  giorna- 
ta fuori  di  Cafa,  fenza  fare  il  Aio  tettameli- 


co , e fenza  piangere  mezza  hora.  ■ Sq  cin- 
te le  Madri>  haucttèro  della  genero  liti*  e 
del  vero  affetto  direbbero  con  quell’  anti- 
co a*  loco  figliuoli  Mah  ttbi  male  ejfc 
tjukm  mollìtcr  perche  in  farti  è molto  me- 
glio d’eflèr  malato > che  troppo'  delicato* 

11  Corallonon  è mai  né  duro  nè  rotto,  fe 

$ • 

non  dopo  tirato  fuori  dailc  vifccre  del 
Mare , eh' è il  Aio  luogo  originario!  e le 
Hiftorie  ci  infognano,  che  lamaggior  para- 
te de’  Romani  dauano  fioro  fanciulli  per 
nodririi  a’  Lacedemoni  lino  all’  età  di  tre 


anni , e poi  li  ripigUauatio  > e li  ceneuano 
in  Cala  lino  all’ anno  decimo  , c meno, 
pofeia  li  dauano  a’  Tofcani  per  farli  in- 
fallire  nella  Religione, e Analmente  a’Gcc* 
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» 

ci  per  .ftudiar  forco  qucfti  la  Filofofia» 
onde  non  c da  marauigliaifi  le  fi  moflra- 
uano  tanto  curio/i  > & auidi  di  gloria  , e 
fe  ramo  ambiuano  di  ftenderc  per  tutto 
loro  coofìmV,  . , 

li  quarto  profitto  > c.che  li  Viaggi  ab- 
battono, c reprimono  infinitamente  la  va- 
na prefuncionc  dello  fpirito  d’vn  giouine 
Gentil’  huomo  perche  vn,  Signore  d’vna 
Citraduecia-  ehe  non  haurà  .mai.  veduto 
che  qualche  feriudore»  & afHctuale  di  fuo 
Padre , c qiialcheXhkijcQtrp  del/Uo  Cu*? 
iato  j c che  non  haurà  mai  letto  altro,.qhe 
qualche  Scartafàccio  di.  Cronologia  'affa- 
mata ricrederà  che  il  fine»  c confine  del 
Mondo  confitte  tutto  nel  fuo  Territorio, 
c che  non  vi  è eofa  da  compararli  ad  vn 
Cane  di  Caccia  « ad  vn  Fatticcio  di  Selua- 

X 

ticina  , ‘ad  vn  buon  fuoco  d Hinuerno , & 
ad  vna  buonittìma  rendita.  Ma  vn  Caua- 


lierc  che  ha  viaggiato  , hauendo  feontra- 
to  vn’  infinito  numero  di  pcrfonc  » infini- 
tamente maggior  di  lui>  & vn  gran  nume- 
rofoftuolo  di  Stati  fopra modo  più  poten- 
ti di  quelli  eh’  egli  pottède  ritorna  nel  fuo 
paefe  piu  modello,  e più  ciuilc  verfo  ogni 
. . vno. 


» 


Mi 


L I B K o P r r m o.  "7 
vno  » e molto  ben  gonfio  di  quella  fòrte  di 
prefuntione  di  fé  lidio  , .<© della  Tua  pro- 
pria grandezza.  .Alcibiade  era  pieno  di 
limile  orgoglio  > e d’vn  fumo  di  vanaglo- 
ria, quando  Socrate  per  mortificarlo  gli 
fece  vedere  vn  Mappamondo  xkme.  la  lua 
Cafa  , e le  file  Terre  perle  quali  fi  gloria- 
ila  tanto  non  fi  trouauano  ,:ò  Ce  pure  vi 
erano  companuano.comc  vuminutifiimo 
punto , & hemo  in p afillo  magma.  Cofa  in 
vero  clic  bumiliò  i’alteriggia  d’fAlcibia^ 
de  , vederi  dofiinfeiiortàquellochc  crc- 
deua.  • >'  , * ; • : *.  ' rv"  sfi:»  V . 

Il  quinto  beneficio  e > che  col  mezzo 
de*  Viaggi  s’imparano  le  lingue  Straniere» 
con  che  fi  /cancella  quell’  antica  maledir 
tione  fulminata  da  Dio  controtutto  il  ge- 
nere humano  nel  principio  del  Mondo,  in 
quella  confufione  di  lingue.  Quella  ma- 
leditione  è coli  grande  che  conllringe  gli 
Huomiui  i gii  d’vna  medefima  fpecie ,.  e 
creaci  per  viuerc  infocieti , di  fuggii  fi  gli 
vni  gli- altri , in  maniera  che  bene  fpel/o 
vn’  Huomo. ,;  ama  mèglio  d’ dlèr  col  fuo 
Cane,  che  in  compagnia  d’vn’  altro  del 
quale. non  intende  la  lingua,.  Li  Viaggi 

A4’ 


Digitized  by  Google 


.Bacii  «di  PrimA. 
ì cogliona  via  cjuellk  maiedùionc , c quella 
-/comunica  morale  j' perche  viaggiando  $ 
imparano  collie  s’è  detto  diuerle  lingue,  c 
«’auezza  àconuèrfare  con  quelle  petfone 
.die  non  fi  conofcono.  , * , , . n 

u:llUcftoc  che  li  Viaggi  ci  rendono  eas» 
paci  di  fcruire  vtiimentc  la  n olirà  Patria. 
Quelli  fon  quelli  che  danno’  ai  Mercante 
i mózzi  per  arricchirli , moftrandogli  ciò 
che  maca  *.e  ciò  che  abbonda  in  vn  luogo^ 
infognandoli  ancorale  cole  più  proprie  da 
fate  vfcice  > o da  introdurre  nel  fuo  Pacfo. 
L’Ardila  che  viaggia  li  perfcttiona-oclla 
fiata-  Arte  con  ia  diuerlìlà  dell’  efperidftzc. 
Vn’  Huòmo  di  qualità  li  rende  ne’  Viaggi 
capace  de" più  alti  maneggi  > e delle  C ai- 
fidhé  pifi  confi dcr abili  » comcqucHa  d^efi* 
féré  Ambafciatorc  apprettò  Prcncipi  Stcan 
ftìérf  , di  portai  il  Caratteri  » e rimaglile 
dii  filò  Prencipe  , d d’impegnar  la  parola 
di  quello  con  lòpemo  potere;  in  foratini 
li  V iaggi  ancora fanno  i’ vn  femplice  Of- 
ficiale di  guerra  f vn*  eccellente  Generale 
#Atmaia  j perche  gii  infegnatxo  * c ilio* 
ftrafto  la  natusa.de’  Pae  fi  ftraoierf,  per  po* 

ter  poi  eonducui  nei  bifogno  con  dcwcz* 
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ga  delle  Mliitie  ; ad.  accamparli  co m mo- 
ramente, ì pafiar  li  Fiumi  con  deft  rezza* 
à non  impegnarli  inconfideraramente  nclP 
lmbofcade,  Scafare  vna ritirara  honorc- 
uole  fenza  confufione di  più  fanno  d’vii 
fempiice  Soldato  vn  Eccellente  Spione* 
mentre  gli  in fe guano  à parlar  le  lingue 
deili  Nemici,  alfinche  mefcolandofi°rra 
di  loro  > difeopra  con  facilrà  i loro  dife- 
gni , e le  loro  inrraprefe. 

L’cfperienzach’  è la  Madre  , e la  Regi- 
na di  tutta  la  Filosofia  ci  moftra  chiara- 
mente che  li  maggiori  Capitani , e Pren- 
cipi  dell’  Vniucrio  fono  liuti  lungo  tem- 
po Viandanti  , e fi  fono  refi  immortali 


con  la  cornicione -di -varie  cofe  ne'  Viag- 
gi. Non  parlo  di  Alcfandro  , c di  Cela- 
le , che  angu  mentalo  no  le  jor  glorie 
viaggiando.Qual  maggior  Capitano  qual 
maggior  Prencipe  di  Carlo  V.  e chi  più  di 
lui  viaggiò  mai  nella  Terra,  efiendo  fiato 
due  volte  in  Inghilterra  , due  in  Africa, 
quattro  in  Francia  j £ei  in  Spagna , fette  iit 
Italia,  enoue  in  Germania.  Guftauo  A- 
dolfo  morì  col  nome  d’Inuincibile  , per- 
che eia  diuenurojefpcrto  ne’  viaggi  fatti 


A ) 
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incognitamente  in  Holandia,  in  Francia? 
in  Italia , in  Germania  > & in  altri  Luoghi 
come  lo  fcriue  il  Signor  de  Watz.  ' 

Li  più  Dotti > c Sauii  dell’  antichità  fot 
no  ftati  ancor  loro  Viandanti , e Pelcgri- 
ui  come  Platone , Pitagora  > Anafagora, 
Anacaruo,  Apollonio  , Archita , e Pitta-? 
co  , che  làfcibil  gouetnodi  Mitglena  per 
viaggiare,  San  Geronimo  iftcfFo,che  non 
era  obligato  alla  relidcnza  per  non  eflèr 
Vefcono  viaggiò  in  Francia»  in  Italia»  in 
Grecia , c bella  Terra  Santa , acquietando 
vna  profonda  eruditione  ne’  Tuoi  Viaggi.' 
11  Richelieu  » il  Mazzarino , il  Granuela, 
il  Conte  Duca , e l’ Oxenftierna  douc  pre- 
feio  tante  maflime*  ? doue  acquietarono 
tanto  lume  di  politica?  doue  fucchiarono 
,Tarte  di  reggere  , e gouernare  con  tanta 
gloriai  Regni?  ne*  Viaggi.  E veramente 
quelli  ci  apportano  vii*  infinità  di  profitti 
particolari  j ci-incantano  lo  (pirico  quan- 
do nelle  Prouinde  ftraniere  intendiamo 
difeorrere  tanti  Huomini  Dotti,  come  ap- 
punto la  Regina  Saba , eh’  era  Hata  rapita 
in  diali  dalla  Sapienza  di  Salomone  : au» 
gumentano  la  Sauiezza  d’vn’  Huomo  Sa? 
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ilio  facendoli  vedere  il  bene  > & il  male 
nella  perfona  d’altri,  e di  qui  nafceche  il 
Sauio  dice  , Sapiens  in  terram  alienigena- 
rwn  genttum  per tranfìet  , bona  enim  & mala 
in  horninibua  tentabie.  Infcgnano  all’  H uo- 
mo di  effe  re  paticntc  in  Tua  Cafa , & à bur- 
lar fi  d’vn  giudo  efilio.,  Nel  fuo  ritorno,! 
‘vicini  l’accarezzano  } i maggiori  lo  ricer- 
cano > - e gli  inferiori  fono  da  lui  afcoltati 
con  ammiracione  : gli  danno  della  fodis- 
fatione  nella  vecchiaia  >>  perche  in  tal  tem- 
po fenza  vfeire  de  Uaffua  Camera  > ne  d^l 
fuo  letto  fe  ne  /palleggia  col  penile  re  per 
tutta  la  terra,  u .f . 

Finalmente  i Viaggi  fono  Commenta- 
ri) eccellcmiffimi  fopra  le  H dorie  , c nif- 
funo  può  intendere  meglio  Tjtoliuio,  Ce- 
fare  , & altri  che  quello  che  ha  viaggiato 
qualche  tempo  net  Regni  *ftranierr.  Vn 
Caualiere  che  ha  viaggiato  ritorna  nel  fuo 
Paefe  come  vn  Sole  ardente  > c pieno  di 
raggi,  perche  come  ii  Sole  che  gira  da  cin- 
que mila  anni  in  qua  all’  intorno  del  Mon- 
do.» nò  $ lodo  illumina  li  luoghi  per  doue 
palla  , ma  di  piàgli  artfiqhifce  d’ ogni  for- 
te di  metallo  » c« di  frutti xCO lì  vn  «Gentil* 

tv  • • * * ^ . « . • », 
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tnldrifa  thè  viaggia  dopo  hduer  ripièno  H 
fuo  fpiritt)  di  mille  e beile  conofcciizt  a §* 
Paefi  Ihanieri , ritorna  ricllà  lua  Patria 
'Én^e  vn  Sole rilplcndcntc  , c non  folaroen- 
colio  (cere  idoneo  , e capace  nelle 
Càriche  più  confiderabili  dello  Staro,  ma 
J dl  pin  ne  bibéi  configli  che  dona  aifuefi 
Compatrioti  , con  che  gli  riempie  degni 
forte  di  bene.  Lo  ftudi  o e btiooo , sm  1* 
efperiènza  è maggiore.  Vh  giouinc  pub 
in  Cala  propria  diuenir  huomo  da  bene:, 

. «òli  già  gran  politico,  Pnb  parlare  ben o, 
^quello  che  ha  ietto  , ma  non  di  qaeil© 
che  ha  veduto.  Può  dire  tutto  quello  che 
fa  , ma  non  può  fapert'tutro  quello  ch’è 
ftièeflstio  fapcrc.  Può  imaginàrii  di  rapen- 
te all ài-,  ma  non  farà  mai  credere  ad  altri 
$he  & tutto.  Può  difeorr  erè  coti  quel  li  che 
non  fanno  > ma  noucon  quelli  che  hanno 
' Veduto.  Li  viaggi  fon  quelli  cherendono 
perfetto  à pieno  vn  Ga'km’ huomo.  <_>  * 
Li  Parenti  di  quelli  che  viaggiano  de** 
nono  procurar  di  dare  a’  loro  figliuoli' (cfà> 
^intende  di  perfone  qualificare -)  Goucr- 
Iratori  di  garbo»,  hon  orati  > virtù  oli  * ^ 
Galani’  htioffcini  peri  accompagnarli  In©? 
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loro  Viaggi , c per  hauer  e vua  della  con- 
dotta» & educàtione.  So  che  non  è pof- 
fibile  di  tf ouar  Huomihi  limili  ali*  Arcali* 

\ H 4 

gelo  Rafaclc  , che  s’obligò  di  condurre» 
c ricondurirfc  fano , e faluo  il  giouiuotto 
Tobia  , ego  fatiurn  dneam  , & redacam fi- 
liarn  tmm  : ma  però  demo  no  in  cale  letica 
vfar  tutte  k diligenze  i macinabili  » per* 
che  da  quello  dipende  l'intiera  falutc  de’ 
figliuoli  -,  in  ciò  che  riguarda  l’cducario* 
j*e.  Ho  vergogna  in  me  Hello  quando 
penfo  à Certa  Specie  d’Aii,  ò Maggiardò- 
mi , ( che  io  chiamerò  Gouernacori  ) in* 
degni  d’vn  tal  Carattere,  fprouifti  d’ogni 
virtù  ^kguacid’ogni  vitio cpiù  collo  de* 
gnid’cllcr  gouernatida  vn  Comitodi  Ga* 
Icra,  che  di  Gouernare  Caualicri  di  nafei- 
ca*  ConfelTo  d’ hauerné  praticato  più  di 
cento  > e tra  quelli  alcuni  dotati  di  talenti 
più  angelici,  chehumani,  affeccionatijdi* 
ligemi , fauij , prudenti , & cfpertiffimi  ; 
ma  dirò  il  vero  , che  di  quella  fpecic  non 
fe  netrouano  molti , nè  io  ne  ho  veduti 

4.  ' 0 

che  pochi , douc  che  degli  altri  il  nume* 
ro  c quafi  infinito  » c per  vn  buono  fe  no 
trottano  dieci  , chcinfegnano  più  vidj^hc 
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virtù  a’  Signori  che  hanno  in  cuftodia.  - 
- L’ educatione  de’  Fanciulli  è vnacofà 
importantiflìnìa  alia  Patria  , e però  i Pa- 
dri non  deuono  fperagnare  cola  alcuna, 
imitando  in  quefto  gli  antichi  Lacedemo- 
ni , quali  prtfertuano  l’inftrutione  de’ lo- 
ro figliuoli  agli  inceteflì  più  importane! 
della  Repub  lica::  di  modo  che  Antigono 
hauendògli  chiefto  per  Oftaggi  cinquan- 
ta Giouìnotti  9 gli  rifpofero  ch’amauano 
meglio  di  darli  cento  Huomini  fatti , che 
cinquanta  fanciulli  ; ccofielTcndala  gio- 
uentu,  la fpcranza futura della  Patria,  e 
de’  particolari  non  fi  deue  commettere  l'e» 
ducanone  che  à perfone  di  gran  capacità; 
e-d’vna  probità  di  vita.  Quando  da  vn 
Padre  s’incamina  al  viaggio  vn  fuo  figli- 
uolo > haueràgran  cura  di  difponerc  tutte 
le  cofciniceflàrie  per  le'  lettere  di  cambio; 
la  Madre  lo  prouede  di  Biancheria , c l’ac-f 
commoda  con  gran,  delicatezza  i Panni 
lini , c bene  fpcflo  fi  trafeura  il  più  nicelfa- 
rio  , cli  c qucUo  dell’Aioi  dimando  alTai 
il  mandarlo,  con  vnrHuomó  che  intende 
maneggiarla  Boriai  e non  altro.  .•  tj  i o:: 
Quanti  Goucrnatori  ha  io  conofciuti, 

che 
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che  ad  ogni  altra  cofa  penfauano  > che  à 
quello  che  doueuano  penfare  ? Sapeuano 
beniffimo  che  i loro  Gentirhuomini  facc- 
uano  diuerfi  efercitij  , perche  haueuano 
cura  di  pagaie  i Macftri  nel  fine  del  Mcfc, 
ma  del  retto  per  informarli  dell’  auanzo, 
e del  Profitto  , vi  bacio  le  mani.  Quanti 
ne  ho  veduti  giocare  dalla  fera  fino  al  ma- 

O 

tino,  e dal  marino  fino  alla  fera  à carte, 
appunto  come  fe  i Libri  gli  fofTcro  flati 
nemici  ? Quanti  perdere  tutto  il  giorno 
nella  compagnia  di  quella,  e di  quell’  al- 
tra Donnicciuola  ? Quanti  {gridare  i loro 
GcntiThuomini , col  negarli  certe  forti  d’ 
honoreuoli,  e lecite  ricueationi,  e poi  fol- 
lccitarli  ad  alcune  cofe  vitiofe, perche  era- 
no conformi  à quello  à eh’  etti  inclinaua- 
no  ì Chirone  Aio  di  Hercole  , di  Giafo- 
ne,  di  Parride  , d’Achille  , e d’altri  gran- 
di Hcroi  j Mifco  Aio  d’Vlitte  , Eudoro  di 
Paroclo , Dario  d’Hettorc , Epitide  di  Pe- 
lo acquattarono  tanta  gloria  nella  polleri- 
tà  col  dar  fi  fatte  inttrutioni  ? la  cura  che 
l’ Anrichiràhateftimoniato  di  pigliare  per 
honorare  la  memoria  di  quelli  coli  gran- 
di Huomini , ci  fa  vedere  quali  deuono  ef- 
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fere  le  qualità  di  chi  intraprende  la  città 
della  Giouemà.  Ma  però  fe  i Goucrnatori 
dcuono  aflomigliare  à Ghirone , à Mifco* 
à Eudoro,  à Dario , de  à Epitide  j i Gcn* 
tirhuomini  non  bi  fogna  di  foro  igliar  fi  da* 
gli Hercoli , da’ Giatoni,  da’ Paridi*  da # 

gli  Achilli , dagli  Vliffi  i da’  Parodi  > e 

_ *1  • ...  » 

umili.  * ~ * * ; ri 

I Genitori  hauendo  trouato  pec  i loco 
figliuoli  vn’  Aio  di  garbo, difcreto,virtuo* 
io , prudente , e di  buon1  hutnore  > deao* 
no  darli  vn  potere  aflfoluto  comandando 
agH  altri  d’vbbidir  lo*  perche  fesszadVb* 
bidienza  del  Pupillo  , rutta  la  prudenza* 
e virtù  del  Mondo  farebbe  inutile  nella 
perfona  dVn*  Aio  , deprezzando  labro 
i buoni  configli  diqudfto.  Non  c poflit 
bile-di  domare  le  incUtrackmi  d’vh  g io u ir- 
ne Signore  fe  l’auttorità  de’  Genitori  non 
corre  al  foccorfo  dell’  Aio.  Tutto  Urna# 
le  nafee , perche  la  Gioucntù  bene  £pc& 
fo  viaggia  àfoio  fine  di  vedere  , ma  non 
già  -con  intcntione  a imparare.  Alcuni 
io  11  e citano  i loro  iParenti  per  ottener  la  li- 
cenza di  viaggiare -,  a cerò  potoilbrovinc** 
re  conforme  al  loro  piacere.  -Altri  do- 
mandano 
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mandano  di  fate  il  viaggio  di  Francia,  per  • 
goder  là  libertà  di  quel  Paefie  ; & alni 
quello  d’Italia  , per  hauct’  intefo  dire  che 
in  Venetià  fi  trouano  infinite  Corteggia- 
ne ; & in  fatti  io  ne  ho  conofciuto  vno» 

W + * v*  % • 

che  in  due  Anni  che  hatieua  hauufto  vn 
Màeftrtì  di  lingua  > non  haucua  volutò 
imparare  che  poche  parole  lalciue  da  par- 
lare à qualche  Corteggiana  ; e non  tono 
toolfi  Meliche  vii  fuo  Compatrioco  mi 
dille  che  le  11’era  ritornato  in  Fiandra  cari-. 


co  del  malFràncefe. 

- Quello  che  fi  rifolue  di  viaggiare  bifo* 
gna  pigliare  vna  Cura  particolare  di  lafcia* 
re  nel  fuo  Paefc  ógni  forte  dicattiuo  habi- 
to,  non  eflendobenedi  condurlo  fcco  nel 
fuo  viaggio.  Seneca  dice  , che  non  bito- 
gnaftupitfi  di  quei  tali-,  che  ritornano  da* 
viaggi  lenza  profitto  , perche  nell’  vficire 
baueuanó  portato  con  citi  loro  tutti  gli 
abiti  catdui  prefi  in  Cala.  Sarebbe  di  me* 
ftieri  che  vn  Giouine  Gentil’  huomo  la* 


fcfallè  dietro  la  porta  di  fuo  Padre , l’ófti- 
Ustione  y ladilFubidienza , la  delicatezza, 
la  ctìta  d’hatìcr  tutte  le  lue  cómmodicà , le 
bagatelle  di  fanciullo  * i getti  di  mano  > c 
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dcllabocca  ♦ ed'imp.arienza.  .Di  più  bifor 
gnarebbe  che  la  feio  ile  ; p gli  i fo  rtc  ' di  prcr- 
iuntione > di  crederli  più  taglio  degli  altri 
che  frequenta  > che  non  perdefle  il  tempo 
nella  ficqiieiitationé  della  Canaglia-,  e di 

,certi  Perdigiprnata,  chcnQB  fimclcolallp 

ttoppo  con  Spifijrii,  e leruidori  j che  sfa- 
fteneilcd  andare alla.Taucrna,  di  bcuere> 
è mangiare  oltre  indura,  e Ibptatutcoche 

praticalle,  quelle  parole  di  Seneca  j major 

tfkiÌQM.qat&ó  qu#ìH\*  vt  ?Mnci~ 
putmfìm  corpom  tChe  ytìjdl  ddc;,  io 
fono  troppo  grande & %o  fono;  nato; per 

gualche  co  fa  più  alta , c.  più  rilcuata , che 

per  euerefchiauo.  del  mio  Corpo.  , 

• Finalmente  farebbe  niceflarip  che  imi- 
taftc,q^el  Gioiiinc!  Signorc  dcV  quale  par--- 
la  Sanc’Ambrofio.,-  che  ritornato  da*  fuoi 
viaggi  » c fcontratoEa  cafo  co»  vnaCor- 
®c88lalia  > da  lui  altre  volte  amata , finte  di 
non  conoicerla , di  chejlbrpréla  la  Donr 
na  , gli  diife  il  fuo  nome  « e chi  efla  cra^ 

1®.  fitpoiè,  > • Noft  tic  dubito  | ina 
fi  voi  fiere  UJiejfa  , io  non  fono  ti  medefmo. 
Sentenza  degna  d’efier  feguita»  delimita- 
ta dalla  Nobiltà  che  fpandc  itanti  Tefoti 

nc* 
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ne’  Viaggi  da’  quali  ritorna  bene  PpelTo  le 
non  piu  ignorante  al  meno  più  malitiofa. 

Pallaremo  hora  ad  vn’  altro  punto  ni- 
celTaulIimo  eh’  è quello  di  Papere  fc  gli 
logleli  > Fiamenghi  > TedePchi  , & altri 
Caualieri  del  -Settentrione  deuono  comin- 
ciare il  viaggio  dalla  Francia  , per  pattar 
poi  in  Italia  j ò vero  dall’  Italia  per  ritor- 
nare in  Francia.  Quitto  non  s’intende  per 
quello  riguarda  il  camino  > perche  il  paf- 
liiggio  non  fa  nulla,  ma  Polo  per  il  bene- 
fido  della  Stanza.  Io  fono  ftato  fempre 
d’  opinione  , che  i Caualieri  Stranieri, 
quali  efeono  di  Cafa  , per  imparar  qual- 
che cola  nelle  Prouincie  Straniere , deuo- 
no drizzar’  il  Timone  verPo  la  Francia , e 
quiui  tettar’  vn’ò  due  anni  per  leuar  quel- 
la fcorza  rozza  che  Puoi  dare  la  Patria,  8c 
aprirli  la  ftrada,  ad  auanzi  maggiori.  Non 
vi  c Proaincia  che  Pnodi  meglio  della 
Francia  lo  fpirito  d’vn  giouine  Signore: 
quella  libertà  di  conuerfare , quella  Fran- 
chezza di  procedere , quella  Pocietà  tanto 
affabile,  quell’  afFabiltàcott  lineerà,  quel- 
la domcftichczza tanto  reale,  e cento,  c 
dille  altre  geutilezze  che  regnano  tra 
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Francefi  fono  proprie  à fuegliare  in  fili 
petto  gioueniic  attioni  nobili , e gcnero- 
fe , oltre  che  gli  cfercirij  fi  fanno  in  Fran- 
cia con  maggior  grada  , c con  maggior 
commodo  : e cofi  riccuuti  quefti  fiori  fi  | 
può  pattare  in  Italia,  per  raccogliere  i frut- 
ti, cdarl’vltima  mano  alle  lue  educatio- 
ni  : rutta  via  mi  pare , che  mi  lafciarei  vo- 
lentieri perfuaacre  dal  parere  di  quelli, che 
vogliono  , che  i viaggi  fi  deuono  comin- 
ciar dall’  Italia , & eccone  la  ragione. 

Lo  feopo  principale  de’  Viaggi  è quel- 
lo di  rendere  la  perfona  più  fauia  , e non 
più  raffinata  ; più  prudente , e non  più  li- ; 
bertina;  più  matura,  e non  più  fucinata; 
à quefto  fine  vai  molto  meglio  riempire 
di  primo  tratto  lo  fpiriro  delnoftro  Vian- 
dante d’vna  fauia , e prudente  educatone, 
che  colmarlo  d’  vna  nodritura  bizzarra, 
mutabile,  e ttordita,  la  quale  hauendo  vna 
volta  prefo  il  pofetto  del  fuo  fpiriro  chiu- 
derà la  porta , & impedirà  i’ingrettò  alla 
conftanza , alla  ftabiltà , & alla  fermezza, 
e farà  che  quefto  giouinotto  non  habbia 
altro  piacere  , Se  inclinatione  che  alle  va- 
nita, agli  abiti , al  ballo , alle  liuree , Se  à 

certe 


Digitized  by  Google 


Libro  Primo.  ai 
ccrrc  ftrauaganze  di  giuoco  , e di  fette. 
Viaggiando  dunque  in  Iralia  la  prima  vol- 
ta , le  nc  caua  come  m’imagino  gran  pro- 


fìtto,perchc  nello  (pirico  de’  Giouini  Gen- 
til’ huomini  s’imprimono  le  malfime  pru- 
dentiflìme  di  quella  Nacione  j .eflendo  no- 
to ad  ogni  vno  che  l’Italia  ha  ciuilizzato, 

^ * % 

per  non  dire  humanato  tutto  il  Mondo 
& ha  imparato^  tutti  gli  Huomini  le  vir- 
ili co nuc neu oli , non  Colo  alle  condidoni, 
ma  al  Ceffo. 

Ma  qui  è d’àuuertire  che  non  bi fogna 
andare  in  Italia  per  vedere  folamente  il 
Carneuale,  &il  Buccntoroin  Venctia*  le 

4 » » 

Fontane,  & i Giardini  in  Roma  } le  Gal- 

^ 4 ‘ 

lerie,  e la  Cappella  del  Gran  Duca,  il  Te- 
soro di  Loreto , e la  magnificenza  di  tan- 
te belle  fabriche  per  rutto  $ le  non  fi  và  ad 
altro  fine , farebbe  meglio  di  cominciare, 
c finire  in  Francia,  ò vero  portarli  come 
di  palleggio  in  Italia.  ; Bifognaniceffada- 
imcnte  viaggiare  in  Italia  per  imparar  .1^ 
Jingua  j per  vedere  , Se  olTèruatc  le  Corti 
de  Prencipi  ; per  informa1,  fi  del  gouerno 
delle  Republichc  ; per  ftudiarc  le  malfiinc 
degli  Ladani  y per  imitare  la  gentilezza 

. * . * w 
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delle  loro  conuerfàtioni,pcr  riceucrc  qual-/ 
che  buono  efempio  de*  loro  buoni  coftu-  1 
mi;  per  conuer fare  i Pittori  più  celebri» 
St-i  Mufici  più  cfpcrtij  per  efercitarfi  nell’  i 
Architettura , c nella  Mathematica»  e lo-  il 
pra  tutto  per  introdurli  all’  amicitia  de* 
Letterati , e frequentare  le  Accademie  di 
Bell’  Ingegni , più  tofto  che  le  Comedie, 
de’  Buffoni.  Non  nego  che  fia  niccflario 
ancora  qualche  pattatempo , come  quel- 
lo delle  Comcdic,  dell’  opere , e colè  fi- 
rn ili  , per  non  affaticar  troppo  lo  fpirito  i 
nelle  materie  folidc  , ad  ocnii  modo  non  4 

O ! 

fi  deue  tralalciarc  il  frutto  per  il  fiore,  e la 
fbftanza  perle  parole. 

Relbfi  dunque  il  Giouinc  Caualierc  in  ;j 
Italia,  pofcflbre  delle  fopracennarc  virtù 
fe  ne  può  pattare  liberamente  in  Francia 
•per  imparare ì fchermire,  à Ballare,  àCa- 
tialcare  > à far  gli  efcrcitij  del  Mòfchctto, 
deila  Fica  , della  Bandiera  > e per  eferci- 
tarfi nella  Geografia,  ncIP  Hiftoria , & al  1 
prefenre  :fi  può  aggiungere  ancora  nella 
politica , perche  quantunque  quelli  Efcr- 
citij fi  trouano  tutti  in  Italia , con  tutto  ciò  ! 
in  Francia  s’infegnaho  con  maggior  gra-  ! 

1 j 
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ilai  & efperienza,  efTcndo  i Francefi  più 
propri  in  quelle  fcicnze  , che  in  altre  piu 
gfaui , e piu  potate  > nelle  quali  riefcono 
meglio  gli ’ Italiani;  Chiara  c dunque  la 
Oonlequcnzache  la  Francia,  c l’Italia  fo- 
lio le  Prouincie  vnìche.  Se  afloluce  , non 
trouandofene  altre  nel  Mondo  più  proprie 
à perfetionare  gli  Ingegni  giouinili  : ma 
però  quelli  che  viaggiano- in  Italia,  Se  in 
Idrati  aia  non  debbono  imitare  tutto  ciò 
Ohe  fttroua  in  quelli  Regni.  • ‘ 

ojtDa’  Francefi  lì  deuc  fucchiarc  quell’  ag- 
gradarle confidenza  che  vfano  general- 
mente con  tutti , ma  non  già  quell’  hu- 
more  ftordito  *-c  fiientato  del  quale  mol- 
ti di  loro  Ir  lèruono*  Dcucfi  da  quelli 
imparare  come  lì  deue  entrare  in  vna  Ca- 
mera con  grada,  Se  legiadria,  ma  non  già 
*ài  precipitarli  come  cflS  fanno  fenza  pic- 
chiare la  Porta.  Sidcuono  i Francefi  imi- 
tare quando  ballano,  coli  legiadramentc, 
quando^lpalleggiano  con  quella  gcntilif- 
fima"libertà  dì  còrpo  , e*  quando  gentil- 
mente fi  falutano  gli  vni  con  gli  altri,  non 
gii  all’  hora  che  vanno  per  la  Cictà  fpaf- 
leggiando  come  fc  ball  alierò  ? appunto 
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come  la  maggior  patte  lo  praticano  ài 
prefeiice.  Fa  di  mdlieri  pigliarci  loro  «- 
ièmpio  nei  là  per/i  veftire  con  proprietà» 
je  nei  faper  idegliece  Stello  che:lìcde  RWr. 
•glioisù  il  dolio , mai  non  iti  qucUeconfifr 
/ioni  di  /oggic  faucàftifihe  j & in  quella 
specie  di  abki  .bizzarri , co*  quali  paiono 
jche:  voiejTero  Tempre  recitare  Comedio 
iSiad  bene  di  farli  .da’-Francefi  inftrnke  <à 

■ *•  f * I*  • 

/naneggm  le  Armi  con  deprezza 
fchermirc  con  grana , ma  non  già  àmeter 
armano  alla  Spada  come  molci  di  lpro 
, -fanno  lenza  propolito  *,e  per  ogni  pie* 
■dola  bagattella.  Jn.lbmma  b 'fogna  imir 
-tarli, e procurar  dkircrcomecflàfojao  grar 
doli  nell’  Arte  d’anmc  > « comparire  con 
-belT  aria  , e con  bel  portamento  dinnanzi 
Je  Dame,  ma  nonaffettarecome  dii  fa  tir 
nò , e come  voglùmofaili.conolccre , i 
. -Correggia  ni  della  galanteria  coti  tutte  le 
J>onne  del  Mondo  , e bene  fpdfo  lenza 
-didimi®  ne*  - ...  : -*,/1  . ' * f r> 

- Bora  le  u deno no  imitar  lejfirru*  c fugh 
■gir’  i viiij  de’iFranceli  in  Francia  > non  mcr 
no  nic diàrio  c di  far  lo  ftdfto  in  Italia  con 
(gli italiani.  Da  quelli  EdenexatuiiciJ  moj* 

dello 
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dello  per  ben  fabricare  vna  Cafa  commo- 
da, e beila»  ma  non  già  di  perdere  il  ceni* 
po»  Se  il  danaro»  dietro  à certe  Fabriche, 
che  pei  la  finifuratagrandezza  non  hanno 
-mai  fine.  Bifogna  pigliar  dagli  Italiani 
1 elcmpio  della  loro  fobrietà  » c regime  ' 
di  viuere  netto  » e pulito , non  di  quella  > 
maledetta  diffidenza- che  regna  in  molti ~ 

di  loro.  Sara  ottima  colà  di  feguirli  nel- 
la prudenza , c nel  far  le  cole  con  tempe- 
ramento» c moderatone  » non  già  in  quel 
trartfporto  di  gelofia  ,*  dietro  alla  quale 
molti  perdono  tutto  il  cerucllo.  Voglio 
bene  che  ne  cauino  quelle  belle,  c buone 
*$nadimc  di  politica , ed’Economia,  non; 
qffcli  oftinatione  che  inoltrano  nella  ven- 
detta. Si  deue  da  quelli  imparare  la  ma- 
niera di  riceuere  com’  effi  fanno  le  vifite 
con  honore , c ciuiltà,  ma  non  già  di  fer-5 
Itittrlrijn  quei  loro  puntigli  d’honore , che 
li  fono  ordinarii  » e che  non  feruono  à 
nulla.  Conuiene  comparire  come  com- 
parifeonò  gli  Italiani  ciui li  con  ogni  vno» 

ma  bifogna  che  la  ciuiltà  fia  nell’animo,; 
e nel  cuore,  non  nella  mano,  e nei  Cap- 
pello > come  appunto  fi  troua  in  molti  di 
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loro.  Finalmente  oltre  diuerfe  altre  virtù,' 
che  io  tralafcio  per  breuità,  dico  eh*  c be- 
ne d’imitar  gli  italiani  nell*  arte  di  far  la 
guerra,  con  giudicio, e con  proportiona- 
temifure,  non  già  in  quell’  iufame  coftu- 
*ne  che  regna  nel  . volgo  d’adàltare  vn* 
Huomo  dalla  parte  di  dietro , & ammaz- 
zarlo pervna  fola  parola  > con  rciplicati 
colpi  di  Stili  etto. 

So  benillìmo  che  la  lettione  di  fuggire 
il  male , e di  abbracciare  il  bene  è molto 
anticanel  Mondo,  e Dani  de  non  uc  fu  il 
primo  Maeftro  quando  dille  Declina  a ma- 
lo , & fac  bonurn  , ma  peto  il  punto  Uà 
nell’  elecutione , perche  ancorché  tutti 
fanno  che  coi]  fi  deue  fare , tutta  via  po- 
chi fon  quelli  che  lo  fanno.  Vn  giouine 
Signore  deue  hauer  fempre  innanzi  gli  oc-, 
chi  della  contemplatione  l’induftr  io  fa  vir- 
tù dell*  Ape , la  quale  con  tanta  fottigliez- 
za  fucchia  da’  fiori  il  miele  » e lafcia  il  T o- 
feo  ; Vergogna  che  vn*  Animaluccio  li- 
mile vinca  il  giudicio  dell’  Huomo,  e che 
più  di  quello  rapporti  in  cafa  da’  fuoi  con- 
tinui viagetti , dolciflìmi  frutti  lenza  mac- 
chiarli d’vn  nulla.  Si  deue  praticare*  da 
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chi  viaggia , quell’  appunto  cheli  pratica 
ardinariamenre  nc’  grandi  Banchetti,  do- 
ue  fi  coftuma  mettere  vna  gran  confufio- 
ne  di  viuande  d’ogni  forte  per  dar  campo 
largo  a*  Conuicati  di  poter  fciegliere  quel- 
lo che  più  loro  aggrada , c che  più  s’ac- 
commoda  al  gufto  , anzi  alla  fanità  dei 
tarpo  : cofi  il  gioitine  Viandante  tra  tan- 
te cofe  che  fe  gli  prefentano  nc’  viaggi, 
in  quella , & in  quei  l’ altra  Prouineia,  dc- 
uciciegliercpernodrirlo  (pirico,  il  cibo 
migliore , col  lafciarc  il  retto  al  pofeflore. 

Per  atteggiar  quelle  m adirne,  e per  po- 
ter far  la  (celta  douuta  Infogna  ofleruare 
due  cofe  in  particolare  , la  prima  è che 
non  deue  mai  vn gioitine  Caualierc  , met- 
terli in  viaggio  verfo  vna  Prouineia , che 
non  fia  prima  informato , non  folo  dall* 
Hittorie , ma  da  pedone  pratiche,  & in» 
telligenti  della  natura  del  Pacfe , e dell* 
humore  di  quei  Popoli , facendone  alcu-  ' 
neannOtationi  generali , e particolari,  per 
rcnderfine  tanto  più  padrone,  perche  con 
quello  s’aflìcura  di  non  cadere  impenfata- 
mente  ne*  vicii , e di  non  trafeurare  per 
ignoranza  le  virtù.  Dio  fa , fc  non  ho  ri- 

li  z 
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cernito  alle  volte  mortificatione  nell*  in- 
terno dell’  Anima  , nel  veder’  vfeire  di 
Francia  > e d’Italia  alcuni  non  dirò  Gen- 
til’ huomini , ma  Aii  , ò pure  Goucrnato- 
ri  , lenza  faper  cofa  alcuna  dell’  humore» 
e della  natura  degli  Italiani,  e Franccfi,  ap- 
punto come  fc  mai  fodero  dati  in  quelli 
Paelì , non  però  fenza  hauerne  fucchiato 
buona  parte  de’ vidi,  perche  ordinaria- , 
mente  il  male  da  fe  Hello  lì  prefenta,  forfè 
quando,  meno  lì  cerca , doue  che  il  bene 
bifogna  conofcerlo,  col  difponere  la  vo- 
lontà à fcguirlo.  Hora  laido  giudicare 
in  qual’  ignoranza  erano  i Giouini  Signo- 
ri eh’  eflì  haueuano  in  cura , fe  eflì  fteifi 
vfeiuano  tanto  ignoranti.  Dunque  per  e- 
uitar  queftiiuconucniend  è di  bifogno  viàr 
Je  diligenze  niccflàrie , & inllruirlì  come 
ho  detto  del  naturale  de*  Popoli,  prima 
d’ingolfarli  nelle  Prouincie,  verfo  douc 
s’ha  drizzato  il  Timone. 

L’altra  cofa  da  oderuarfi  è la  cura  di 
praticar  le  migliori,  e più  qualificate  Com- 
pagnie, perche  da  qui  s’imparano  tutte  le 
cofe  ottime , c buone.  In  quello  fenfo  di 
migliori  Compagnie > non  intendo  parla- 
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re  delle  Perfone  di  fopremo  grado , e di 
gran  Nobiltà  , perche  il  Mondo  hoggidi 
ha  quello  di  mifero , che  i più  Grandi  non 
fono  in  maggior  parte  i più  dotti  j quello 
s’intende  li  più  fauii,  li  meglio -nodriti» 
li  ben’  inftrutd  , quelli  che  hanno  le  mi- 
gliori inclinationi,  piùdiriputationc,  e 
più  di  ciuiltà  j perche  tra  le  Perfone  di 
quello  Carattere  vi  è molto  da  imparare. 
La  loro  vita  c vna  perpetua  lettura,  le  lo- 
ro parole  fono  altre  tanti  Oracoli , li  loro 
difcorli  fencenze  folide , e benchc  vii  gio- 
uine  Signore  non  lìa  capace  di  contribuire 
alla  conuerfatione  d’Huomini  limili , ba- 
lla afcoltarli  fenza  dir  nulla  > coll’  vfare 
quella  fauia  conlìdcratione  di  non  parlare 
lenza  edere  interrogato.  Quintiliano  fo- 
leua  dire , che  la  lettura  di  Cicerone  ler- 


uiua  di  gran  profitto  } Ciceronern  arnajjc 
frcfecijjè  ejl , coli  vn  Giouinotto«Gaualie- 
rc  li  renderà  infallibilmente  Calane’  huo- 
mo  àperfettione,  fe  amerà  di  conucrlàre 
Galant’  huomini.  , 

Gli  Italiani  intendono  quella  letione  à 
Riarauiglia , anzi  col  mezo  di  quella  letio- 
«c  hanno  acquillato  il  concetto  de’  pi  ù 
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lauii  > c politici  del  Mondo.  Ordinaria- 
mente dicono  c(fi  per  prouerbia.  Dirami 
con  chi Jìai  , e ti  dirò  quel  ebe  fai  : de  ili 
fatti  credono  che  la  conucrfatione  fia  l’vr 
tìico  inftromcnco  per  auanzare  la  giouen- 
tù  al  grado  della  virtù,  quando  fi  pratica- 
no buoni,  de  in  vno  fiato  di  fcelcratezza 
quando  fi  conucrfano  cattiui  : onde  vfano 
àquefto  finc.grandiflìma  diligenza , c non 
fanno  altramente  come  fi  fa  in  .Francia, 
doue  fijafcia  a’ figliuoli  da’  Padri  vna  li- 
bertà fmodcrata , e quali  fenza  ritegno,  Cs 
ciò  nafee  perche  vi  fono  Padri , che  non 
domandano  nè  pure  vna  volta  la  fera  a’  fi- 
gliuoli quando  ritornano  in  Cafa,  in  qual 
luogo  fono  fiati , e con  chi  hanno  con-r 
ucrfato  il*  giorno  doue  che  gli  . Italiani 
caminano  per  vn*  altra  firada,  nell*  edu- 
catione  de*  loro  figliuoli , perche  vn  Pa- 
dre non  và  mai  à dormire,  che  non  hab- 
bia  prima  raccolto  tutto  il  fuo  gregge , e 
minutamente  interrogato  i fuoi  figliuoli  dì 
quell’  hanno  fatto  il  giorno , con  chi  han- 
no conucrfato , & in  che  cofa  hanno  paf- 
fato  il  tempo , e fe  troua  che  la  loro  eon- 
uctfationc  è fiata  buona  cioè  con  fanciulli 
, - t d’vgualc 
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d’vguale  conditione  , li  domanda  in  che 
forte  di  giuoco  fi  fono  trattenuti , e fi  fa 
recitare  ogni  cofa , correggendoli  di  quel- 
lo che  troua  male,  e lanciandoli  la  liber- 
tà di  feguirc  quello  eh’  egli  troua  buono, 
c profitteuolc.  Ecco  il  modo  d’educare 
i figliuoli.  * • • 

La  maggior  parte  de’  Giouini  Gentil’ 
huomini  che  viaggiano  in  Italia , &c  in 
♦Francia  ancora,  entrano  in  quelle  Prouin- 
ciefenza  intendere  la  lingua,  con  che  fi 
'rende  imponìbile  la  focietà,  e la  conuer- 
‘fationc  de*  Galani’  huomini , bifognando 
viaggiare  come  fanno  imuti»  fenza  po- 
terli cfprimere  che  con  qualche  gefto  di 
manose  quelli  fi  può  dire  veramente  che 
fono  quelli  * che  viaggiano  per  vedere,  e 
non  per ! imparare , contentandofi  difo- 


dclV  Aiojmà  diquàìmanierafi  fi  a,  il  tor- 
to fi  deue  dar  femprc  all’  Aio  , • il  quale  do- 
urebbe  ftudiare  dal4  primo  giorno  ch’  cn- 
tra.in-]officio,*il  mezzo  più  proprio  da 
mettere  nello  fpirito  del  fuo  Gentil’ jiup- 
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ino  inclin acioni  buone  verfo  tutti  gli  efer- 
citii,  e particolarmente  in  quel  lo  delle  lin- 
. gue  pclegrinc > col  fargli  vedere  lanecef- 

jfità  , e la  coiiuenienza  di  farlo  > fenza  le 

«•  . $ ». «.  * 1 

quali  fi  rendono  inutili  i viaggi.  Se.pcrò 
tutti  gli  Aii  fono  d’humorc,.  d’vn’  altro 
che  io  conofco  al  prefente  , pochi  laran- 
• no  quei  Gaualieri,  che  s’auanzaranno  nel-: 
le  lingue.  Quello  tale  che  io  dico  goiicr- 

„nail  fuo  Gentil’  huomo  con  gran  politica, 

& ha  per  malli  ma  di  Stato  di  fargli  perde- 
re ogni  buona  volontà  d’clercitarfi  in 
qual  fi  fia  lingua,  perche  fpera  in  quella 
maniera  di  tenerlo  del  tutto  fottopoilo  a* 

• • * & * » k « # - ta.  % # 4 W.  ^ -r  • " 

Tuoi  voleri  j anzi  quelli  giorni  pallati  tro- 
ttando io  Urano,  che  il  fuo  giouinc  Signo- 
re, non  s’cfcrcitaua  nella  lingua  Francelè, 

kr  r i « 4 0 * ^ 

già  che  doucua  viaggiare  in  Francia,  c vo- 
lendo efortape  à farlo , il  buon’  Aio  mi 

? W « « t+w  » * f < r M |»  1 J 4 à ♦ # 


rifpofe.  Signor  mio  ,fikito  eb\eglifaprà 
la  lingua  Francefe^  jyofrra  far  l Aio  /òpra 
di  me  * & io  pretende  d'ejjèr ; Aio  J òpra  di 
lui.  Ecco  vn  gran  male  , c di  quelli  limi- 
li politici  ne  ho  trouato  diuerfi  j hor  co- 
me pollo  no  conucrfarc  i Muti , c parlare 
gli  ignoranti  ? : . 

* Vn 


* *** 


Digitized  by  Google 


Libro  Primo.  3; 

Vn  buon*  Aio  ad  vn  giouine  Viandante 
vale  altre  tanto  che  tutto  il  redo  di  quel- 
lo può  profittare.  Li  Mercanti  non  arri- 
fchiano  mai  » ò al  meno  non  dourebbero 
arrifehiare  le  loro  Mercantie  (opra  vn 
Vaiceli o rotto  c mal  condotto.  Vn  paf- 
fagiero  difficilmente  s’efponc  alla  diTcre- 
rione  d’vn  Ponte  guafto>e  non  ben  fermo, 
per  paflàrc  vn  fiume  rapido , c profondo; 
c però  con  molta  più  ragione  fideuono 
vfar  diligenze  nella  guida  d’vn  Gentil* 
huomo  , cheli  manda  di  qua  > e di  là  per 
arricchirli  cou  la  fpefa  di  tanti  fudori  di 
quelle  virtù  che  n’  c Tempre  fcarfa  la  pro- 
pria Patria.  Che  direbbe  vn  Padre  fe  ve- 
dellc  caricar  vn  preciofo  teforo  fopra  vna 
Nouicclla  Schiodata , e difgiunra  per  cC? 
fez  tramandato  da’  confini  dell’  vn*  all’ al- 
tro Marc  ? Direbbe  fenza  dubbio  haucr 
perduto  il  padrone  il  proprio  giuditio  : 
Jhorquefto  medefimorimprouero  doureb- 
be  pigliar  per  fe  ftcflb  » quello  ch’efponc 
il  Tuo  figliuolo , alia  difereciooe  d’vn’  Aio 
indifereto,  d’vn  Configliere  fenza  confi- 
ggo , d’  vn  Giudice  fenza  giuditio , d’vn 
Dottore  fenza  dottrina , e d’vn  Gouerna- 
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tore  che  non  fa  gouernar  le  Tue  proprie 

palloni.  r • .*  '• 

. Diranno  alcuni  che  non  è poffibile  di 
ottenere  in  quello  Mondo  cucto  ciò  che 
fi  vuole,  lo  sò  ancor’  io,  Se  i Prencipi 
ifteffi  che  hanno  tanti  Popoli  al  loro  co- 
mando , difficilmente  tra  mille,  ne  poffò- 
no  trouar’  vno  di  vaglia  per  il  loro  fcruiV 
rio  , onde  per  lo  più  mancano  nella  leci- 
ta- Quello  c vero  j ma  quando  non  fi  può 
quel.che.fi  vuole , bifogna  volere  quel  che 
fi  può,  e fé  fi  pecca  in  vno  articolo  , che 
al  meno  non  fi  erri  in  tutto.  Vi  fono  Pa- 
dri, ò vero  Tutori , c Parenti , che  dopo 
hauer  ttouato  vn*  Aio  di  quale  Ipecie  fi  fia 
per  loro  figliuolo,  incaminano  quello  Tor- 
to la  cura  di  quello , in  diuerfi  viaggi,  fen- 
za  quali  penfarui  più , Te  non  foflc  in  quel- 
lo che  riguarda  la  fpefa  del  danaro.  Ec-/ 

. coll  gran  male.  Voglio  bene  che  fi  fac- 
ciano render  conto  di  tempo  in  tempo 
della  fpefa , fia  dall’  Aio , fia  dal  Giouinc 
elfendo  folo , perche  in  quella  maniera  po- 
trà meglio  prender  le  Tue  mifure  vn  Pa- 
dre , Se  oficruarc  la  virtù  dell’  Economia, 
c fc  fpcnde  mai’  à propofito  il  Tuo  dana- 
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ro  ; ma  con  quefto  mede  fimo  Cont  o , in- 
fogna ancora  farfi  mandare  di  tre  in  tre 
Mefi  , più  ò meno  fecondo  la  diftanza  de’ 
.Luoghi , vn  efatta  Relatione  del  fuo  Viag- 
gio , e di  quel  tanto  ha  villo  > & imparato; 
e quando  trotterà  qualche  cofa  di  degno 
lodarlo,  contrario  cfortarlo  alle  do- 
uute  diligenze  , fe  lo  vedrà  mancante  al 
douere  ; con  quefto  mezzo  fi  accenderà 
nell’  animo  del  figliuolo  Tempre  più  vino 
il  defiderio  di  compiacere  al  Padre  , e fi 
Sforzerà  di  fargli  vedere  con  gli  effetti  che 
non  impiega  male  il  tempo , & il  danaro, 
tanto  più  quando  il  Genitore  vi  aggiunge 
le  minaccio  , di  farlo  foff  iremaggiorpe- 
nuria  di  Lettere  di  Cambio  , ogni  volta 

'che  vedrà  in  lui  fcarfezzanell’  auanzo  del- 

« 

le  virtù. 

Hora  che  mi  ricordo  non  delio  trala- 
feiar  di  dire  , che  quei  tali  che  viaggiano 
in  Francia  prima  che  in  Italia  , deuono  v- 
làre  altre  malfime  di  viucre  conforme  all’ 
humore  de*  Popoli , perche  fc  fi  voglio- 
no trattar  gli  vni,  come  gli  altri , s’incon- 
trano delle  difficoltà.  Pare  che  in  Fran- 
cia fia  tutto  permeilo , rifpetto  alla  gran 
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libertà  , onde  alcuni  Forafticri  trattano 
gliHofti  con  ingiurie , e con  disprezzo» 
• per  ogni  minima  cofa,  ben’  è vero,  molti 
rifondono  con  quelle  rifpofte  che  meri- 
tano le  propone  ; ma  la  maggior  parte  fi 
burlano  di  certe  parole  > che  forfè  in  al- 
tri Regni , fi  ftimarebbero  offendibili  alla 
riputatione,  e particolarmente  in  Italia, 
doue  le  ingiurie  fi  riceuono  in  catriuo  fen- 
fo  > e non  è proprietà  degli  Italiani  il  paf- 
farli  fottp  filcntio  j che  però  i Caualieri 
che  viaggiano  in  quel  Pacfe  fe  ne  dcuo- 
no  aftenere  per  cuirare  finiftriauucnimcn- 
ti , fopra  tutto  doue  fi  tratta  l’honor  delle 
Donne.  Sogliono  dire  i Napolitani  che 
<vrì  Ingiuria  che  tocca  l’honor  e , fi  deue  pagar 
re  con  il  fangue  che  tocca  il  cuore.  Ed  io  vid- 
di  dare  vna  volta  in  Bologna  vna  Stiletta- 
ta da  vn  Veronefe  ad  vn  Francefc  , perche 
qucfto  1*  haueua  detto  vn’  Ingiuria  corou- 
niflìma  in  Francia.  Non  vi  c cofa  che  ri- 
fuonapiù  male  nella  bocca  d vn  giouinc 
Gentil’  huomo , quanto  che  vna  certa  fpe- 
cie  di  parlar  dilfoncfto , Se  ofeeno,  di  che 
fe  ne  fcandalizzano  hormai  tutti , per  tot? 
to  , onde  farà  bene  d’ aftenerfene , e non 

« 
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rìceuerc  tal  piegatura  nella  giouentu , per- 
che difficilmente  fi  potrà  (cancellare»  len- 
za rompere  il  panno , anzi  la  vecchiaia 
medefima  le  ne  rifente.  Vi  è vn  prouer- 
bio  in  Italia  che  dice  , Parole,Poco,PenJa - 
te  j Portano  , Pena  > Pero  3 Pcnfa  , Parlare , 
Poche y Parole. 

Vi  fono  diuerfcStrade  , per  doue  fi  può 
entrare  in  Italia,  tanto  per  Mare , che  per 
terra.  Quelli  che  viaggiano  in  Francia 
dopo  la  prima  vfeita  di  Cafa  , fi  Cogliono 
trasferire  in  Gcncua  ( finito  pero  il  giro 
quanto  gli  è poflibile  di  quello  Regno)pcr 
efercitarfi  nella  Lingua  » e per  informarli 
di  qualche  particolarità  concernente  l’e fi- 
fere  di  quello  Paefe  > & in  fatti  non  vi  c 
luogo  più  commodo  da  fermarli  i Prote- 
ttami , perche  in  Gcneua  oltre  che  vi  fo- 
no molte  Famiglie  Italiane  di  diuerfi  luo- 
ghi d’Italia,  informatiflìmi  dello  (lato  prc- 
fentc  dell’Italia  , fi  può  ancora efcrcitar  la 
lingua  con  gran  faciltà , tanto  per  Pab- 
bondanza  de’  Maeftri  > come  ancora  per 
il  gran  numero  di  quelli  che  parlano  ita-» 
liatto , predicandoli  in  quello  Idioma  o- 
gni  Giouidi  , che  pure  c vna  gran  cornino- 
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dirà  » c che  forfè  non  fi  croua  in  altre  Citta 
fuori  d’Italia.  Di  più  Geneua  è vn  luogo  di 
gran  pafiaggio»  trottandoli  nel  mezzo  del» 
la  Germania  > della  Francia,e  dell’  Italia,  é 
però  ogni  giorno  vi  capitano  ftranieri  in 
buon  numero,  con  che  fi  può  hauere  l’oc* 
cafionc  proffima  di  conofccr  i’humore  del* 
le  Nationi,e  particolarmente  dell’Italiana; 
anzi  quando  anche  vi  mancafic  il  palleg- 
gio dell’ Italiani , baltarebbono  quei  foli 
che  fono  nella  Città  » per  inftruir  di'  qUel 
tanto  farà  nice(làrio,e  benché  l’humore  dò* 
Géneurini  cmcfcolaco  , tutta  via  è fàcile 
praticando  quelli  di  conofcere  l’ humore 
de’  veri  & originarij  italiani,  conferuando 
ogni  vno  qualche  cofa  di  particolare  del 
fuo  primo  origine  : aggiunto  à tutto  ciò  l- 
affetto  del  Magiftraro  verfo  i Forafticri , ÒS 
c certo  che  non  vi  e luogo  dòue  meglio  il 
Senato  procuri  di  fodisfar,e  proteggere  gli 
Stranieri,  onde  tutte  quelle  confiderationi 
polle  inficine, rende  commodillìma  la  ftan- 
za  di  detta  Città  per  alcuni  Meli  à quelli 
che  vogliono  incaminarfi  alla  volta  d’Ita- 
lia, & ancora  a’  Tcdcfchi  che  pretendono 
fare  il  viaggio  di  Francia.  * ' , ; 
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. Da  Gcneua  rifoluta  la  partenza  fi  ac- 
corda con  i Vittorini  de’  quali  fc  ne  trona 
numero  , e con  buoni  Cauaili  ; e quel  che 
più  importa  efpertillimi  dei  loro  medie- 
rò ■,  fapendo  le  Strade  molto  bene  da  per 
tutto.  Si  fogliono  far  diucrH  Patti,  ma  per 
Tordinario  il  tutto  viene  à due  Scudi  Fran- 
ccii  il  giorno  per  Perfona , cioè  Cauallo, 
è Spela  fcnza  me  (colarli  à cofa  alcuna  ; la 
prudenza  regola  quelli  accordi.  La  Stra- 
da più  comune  che  il  fuol  tenere  è quella 
di  Sciamberì,  Capitale  della  Sauoia , di- 
fcofta  dodeci  Leghe  di  Gcneua,  e quello 
vuol  dire  che  il  fecondo  giorno  s’arriua  di 
buon’hora  à pranfo  ; anzi  alcuni  il  medc- 
iìmo  giorno  » dopo  hauer  fatto  vn  giro 
per  la  Città , fc  ne  palTano  in  Momigliano 
Callcllo  fòrtiflìmo , e tanto  celebrato  dall7 
Hillorie,  ne*  piedi  del  quale  vi  c vn  Borgo 
doue  s’alloggia.  La  macina  feguente  li 
parte,  c li  vaà  Aiguebelle,  per  vnaftrada 
cattiua  ; di  qui  a San  Giouanni  di  Moria- 
na,  àSan  Micheli,  e poià  Lancfburg nel- 
le Falde  degli  Appennini  ; in  fomma  da 
Geneua  in  Torino  vi  fono  cinque  giorna- 
te , e mezza , c tutta  la  Ipefa  ad  vn  Gentil’ 
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huomo  cioè  bocca , e Cauallo  non  viene 
che  à ere  Doppic,c  mezzo, ò quattro  al  più» 
fecondo  il  numero  de’  Viandanti. 

Altri  fanno  la  Strada  della  SuifTa , e da 
Gencua  vanno  à Lofana  Città  apparte-* 
ncnte  al  Cantone  di  Berna»  ma  però  gode 
molti  Priuileggi  : di  qui  à Solcare  ch’c 
vn’  Altro  Cantone  ma  Catolico  doue  ri-» 
fiede  ordinariamente  1*  Ambafciator  d» 
Francia , coli  conforme  quello  di  Spagna 
riiiede  in  Locerna  : da  Solcure  fi  palla  à 
Murat  picciola  Città, ma  rinomata  rifpet- 
to  à quella  gran  battaglia  che  fi  diede  tra 
li  Suifleri , e Duca  di  Borgogna , confer- 
uandofi  in  quello  luogo  vna  Cappella  tut- 
ta piena  d’offi  cheli  vedono  da’  Paflàgie- 
- ri > che  fono  come  dicono  di  quei  Solda- 
ti morti  in  Battaglia > e ciò  s’ intende  de* 
Soldati  del  Duca,  con  vna  lunga  Infcri- 
tione  : da  Murat  fi  va  in  Zurigo  eh’  è il 
primo  de’ Cantoni  ; e neli’vfcir  di  qui  $’ 
imbarca  per  paflarc  vn  Lago  lungo  molte 
miglia, & ordinariamente  fi  retta  iopta  ac- 
qua vn  giorno  ; in  quello  Lago  vi  è vn  . 
Ponte  di  Legno  che  lo  traucrlà  lungo  piu 
di  due  mila,  c cinque  cento  palli  trattemi- 
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to  dal  Re  di  Spagna,  perche  gli  Teme  di 
palFaggio  alle  Militie  che  manda  nelle 
Prouincie  vicine  : Si  parta  poi  in  Coiro 
-Città  principale  de’  Grigioni  j il  Vefcono,  • 
il  Clero  , egli  altri  Catolici  fono  riftretti  , 
in  vn  cerco  Borgo  all’  intorno  della  Ca- 
thedrale  , mentre  il  Corpo  della  Città  c 
tutto  di  Caluinifti  : di  Coito  fi  uà  nella 
Valtellina  che  pure  appartiene  a5  Grigio- 
ni , però  il  Popolo  c rutto  Catolico , c 
prima  d’arriuare  in  Valtellina  fi  parta  il 
gran  Monte  Berlino,  6c  altre  afpriflìme 
Montagne,  che  (baccano  invero  i Pal- 
fagieri  \ nelle  Falde  del  Monte  Aurigo  s’ 
imbarca  nel  Lago  Valcnftein  , c poi  in 
quello  d’Ifia , c s’cnrra  in  Italia  dalla  par-  * 
te  del  Milanefe , ò del  Brcfeiano. 

Vi  fono  diuerfi  che  pigliano  la  Strada 
delValcfano,  Prouincia  appartenente  al 
Vefcouo  di  Sion,  c cofi  vfeiti  di  Genetta 
lafciano  il  Lago  Lemano amano  finiftra, 
c vanno  quafi  Tempre  corteggiando  detto 
Lago  , Sino  à Baucrctta  , eh’  è l’vhimo 
luogo  di  Sauoia  j e da  qui  fi  parta  in  San 
Mauritio  prima  Città  del  Valefano  j poi 
in  Martignì  doue-vi  è vnabeliirtìma  Ho- 
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fteria , e da  qui  in  Sion  eh’  c la  principale 
Cicca  > • rclìdenza  del  Velcouo  il  quale  tie- 
ne piccioliffima  Coree  , per  elTer  Prenci- 
pe  fpirituale , c temporale.  Il  giorno  fc- 
gueiice  lì  ardua  in  Briga  Villocta  (limata, 
ne’  piedi  della  Montagna  chiamata  Sam- 
pionc  > eh’  è la  più  alpra  che  li  può  imagi- 
narcconprccipitii,  eBalzi  pericololì,  on- 
de pochi  fon  quelli  che  vogliono  pattar- 
la due  volte.  Bifogna  far  buona  parte  del 
camino  a piede,  c per  far  bene  ad  ogni 
Ponte  di  Legnochclicrouafadi  meftie- 
ri  feender  di.  Cauallo , per  non  cflèr  ben 
fermo  , e ricordarli  del  prouerbio  Italia- 
no : Quando  tu  vedi  vn  Ponte  j JFagli  piu 
honore  che  ad  vn  Conte  iScefac quella 
Montagna  li  va  ad  alloggiare  la  fera  nel 
Borgo  di  Deuedra  § doue  non  litroua  mai 
tutto  quello  che  farebbe  incettano , per 
confolare  vn  Pattagiero  moleftato  da  vii 
fi  cattiuQ  camino  j e daqui  li  va  à Damor 
defeela  Luogo  appartenente  al  Ducato  di 
Milano,  con  Guarnigione»  e bifogna  au- 
uertirc  che  non  li  permette  di  pattami  con 
Arme  di  fuoco , fen za  licenza  e lp retta,  e 
pauicolarmente  Pillole.:.  vi  i :,.M  ni, 
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L’altro  Viaggio  è quello  che  fi  fa  per 
Mare  , coftumando  alcuni  dopo  vn  giro 
fatto  in  alcune  Prouincie  di  Francia  d im- 
barcarli in  Marlèglia  Città  antichiffima, 
doue  dicono  che  la  Madalena  comincio  à 
far  penitenza,  dopo  il  fuo  pafiaggio  di 
GieruCaicmme  in  Marfegtia , c quiui  fi 
anofira  la  Teda  di  detta  Santa  , per  quel- 
lo intendo.  Sarà  bene  di  ccrcat  qualche 
commodità  di  Galera  per  imbarcarli , al- 
tramentefi  corre  Tempre  rifehio  Copra  ccr- 
te  picciolc  Filuche,  e molti -fi  pentono  d 
hauerui  penfato  , onde  chi  non  e ficuro 
di  buona  occafionc  deuc  andarCene  per 
Terra  : da  Marfeglia  fi  Va  à Genoa,  c nel- 
- la  Colla  del  Mare  -fi  trouano  diuerfi  luo- 
ghi , e Copra  tutto  Toulon,  Antiba,  ^Niz- 
za, Monacò]»  Fanale  fortezza  degli  Spa- 
gnoli, Albcnga, 'Vinti  Miglia,  e la  Città 
di  Sauona , nè  quella  villa  è da  deprezza- 
re , perche  fi  prefenra  dalla  parte  del  Ma* 
rc  , ragli  occhi  de’  Spettatori  come  vna 
Scena  Bófcareccia  : ma  Copra  Barchette 

non  vi  è gran  piacere.  . 

-S’entra  àncora  ili  Italia  dalla  parte  di 

Germania,  cioè  perii  Tirolo  , o perula 
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Corniola  ; ma  da  quefti  , ò d’altri  luoghi 
ordinariamente  fi  defeende  in  Trento,Cic- 
tà  Vefcouale  tra  l’Alemagtia,  e l’Italia, 
-come  lo  diremo  più  ampiamente  doue  fi 
parlerà  di  quella  Città , e da  qui  fi  patta  à 
Battano,  in  Maroftica , ite  in  Trcuifo  Città 
fcruflìma  de’  Venetiani  » difeofta  H.  Mi- 
glia di  Vencda.  Quelle  fono  le  Strade  p-ù 
comuni,  e più  ordinarie  delle  quali  fi  fo- 
gliono  feruire  i viandanti  per  il  loro  Viag- 
gio d’Italia  , dipendendo  il  tutto  dal  gui- 
dino di  chi  Viaggia,  mentre  c nicettario 
pigliarle  proprie  mifurc,pernon  confon- 
derli poi  fuor  di  tempo. 

Molti  Genitori  difficilmente  poflono 
condefcendere  di  mandare  i loro  figliuoli 
in  Italia , ftantc  la  libertà  che  fi  troua  ili 
quello  Pacfe  con  le  Cortegiane,  e la  com- 
modirà  troppo  proffimadi  cadere  in  qual- 
che vitio  ; inganno  grandiflìmo  ,♦  perche 
in  Francia  le  occafioni  fono  molto  più 
propinque , & vn  giouinc  che  non  potrà 
mantenerli  catto  , c fauio  in  Italia , certo 
c che  fi  rende  impoffibile  da  poterlo  fare 
in  Francia , mentre  i Francefi  s’introduco- 
no con  maggior  faciltà  alla  conuerfàtio- 

nc. 
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no , alla  fodera,  alla  compagnia,  di  doue 
nc  nafcono  poi  le  congiunture  del  male  j 
magli  italiani  con  l’aftcncrfi  diconucrfa- 
reco’Foraftieri  togliono  via  anche  le  oc- 
cafioni  di  cadere  ne’foliti  vitii,  che  s’in- 
finuano  nel  petto  giouinile  con  le  prati- 
che : Io  non  voglio  dire  , come  mi  dicc- 
ua  vn’  Aio  Inglcfe , che  la  Francia  faceua 
i PafóJ  , l Italia  i Santi  : ma  dirò  bene, 
che  quel  tale  che  potrà  conferirai  fi  fàuio 
in  Francia,  non  gli  farà  difficile  di  man- 
tenerfi  tale  in  Italia  , onde  i Genitori  de- 
uono  vfarc  vnamedefima diligenza, quan- 
do mandano  i loro  figliuoli  in  Italia , che 
in  Francia,  e non  cflcr  più  fcropolofi  nell* 
vno,  che  nell1  altro  viaggio. 

, La  Stagione  più  propria , c più  comu- 
ne per  dar  principio  al  Viaggio  d’Italia, 
è quella  dell’  Autunno  , non  folamente 
per  euitare  i Calori  dell’  Eftà,  ma  di  piu 
in  riguardo  della  commodità  che  fi  pre- 
senta nell’ Inuerno , da  poter  vedere , & 
oflcruare  quelle  Cerimonie,  e Solennità, 
per  le  quali  pare  che  tutta  la  Nobiltà  fi 
muoue  à tal  Viaggio.  Veramente  i Cauà- 
lieri  Viandanti  non  parlano  mai  altro  che 
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del  Carneuale , e dell*  Afcenrióne  di  Ve- 
netia , e della  Settimana  Santa  in  Roma, è 
benché  vi  fiano  altre  Fette , c Magnificen- 
ze, non  meno  pompofe  di  quefte  à ve- 
dere , tutta  via  reftringono  tutti  lo  feopo 
* Principale  del  viaggio , in  quelli  tre  arti- 
coli , & io  non  credo  d’haucrne  trouato 
due  in  venti  anni , che  non  habbino  ha- 
uuto  quefto  vnico  difegno  nell*  intrare  in 
Italia  ; cofa  che  io  in  effetto  lodo,  perche 
la  Corte  di  Roma  c lo  fplendor  maggio- 
re dell’  Italia,  e della  quale  vn  Forartiere 
ne  deuefapcr  la  quinta  cflcnza,già  che  di 
quella  tanto  fi  parla  nella  Chriftianirà»- 
per  poterne  decorrere  folidamcntc  ; hora 
le  pompe,  le  Cerimonie,  e gli  apparati 
di  quella  Corte  fi  olferuano  minutamente 
nella  Settimana  Santa  ; eden  do  cofa  am- 
mirabile di  veder  tanto  decoro,  c fi  grand* 
ordine  nel  Sagro  Coileggio,  e nella  Pre- 
latura; tanta  macftà  , e rifpctto,  nella  per- 
fbna del  Pontefice,  & vn  numero  infinito 
di’Funtioni  ben  regolate; in  altri  tempi, 
& in  altre  Solennità  fi  vede  di  tutto  ciò 
vna  particella , ma  nella  Settimana  Santa, 
Ci  ottcrua  tutto  quello  che  fi  può  imagi- 

naie,. 
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naré  di  maellofo , onde  quelli  che  fi  fono 
trouati  in  Roma  in  detta  Settimana  po-. 
tranno  lodarli  d’hauer  veduto  , non  dirò 
il  ritratto  , ma  l’originale,  &ilcompcn- 
dio  di  tutte  le  magnificenze  Romane  ; & 
io  non  sò  che  cofa  potrà  veder  di  più  vii 
Foraftierc  nell*  Eledone  del  Papa  le  non 
folle  la  Cauaicaca  nel  giorno  della  Co- 
ronati o ne.  vs..  , . 

. Il  Carneualcin  Vcnetia  chiama  con  le 
fuc  Opere  Muficali,  con  le  Comedie,  e 
con  tanta  libertà  di  Mafchere  tutto  il  con- 
corfo  degli  Stranieri;  e veramente  io  con- 
feffò  che  vi  c gran  piacere , c fodisfatione, 
e quei  tali  che  pouono  andarui , deuono 
farlo  fenza  andar  queftionando.  Nell* 
Afcenfione  fi  vede  ancora  tutta  la  maeftà 
di  quel  Senato,  vnaricchiffima  Fiera  nel-» 
la  Piazza  di  San  Marco , & vn  gran  con- 
corio  di  Popolo  da  tutte  le  parti  ; ma  tut- 
to quello  fi  fa  quali  in  vn  giorno,  anzi  la 
cerimonia  di  fpofare  il  Mare , nella  quale 
pomparilce  il  Doge  folcnnemente  con  tut- 
to il  Senato , non  dura  che  poche  hore» 
non  reftando  poi  altro  di  folenne  che  la 
Fiera.  Quelle  due  Felle  per  chiamarle 
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dipendendo  dall*  arbitrio  di  chi  viaggia. 
Per  efempio  chi  viene  di  Francia , con  la 
volontà  di  fare  il  Carneuale  in  Venctia, 
potrà  metterli  in  camino  ( m’imagino  che 
ila  in  Lione , ò in  Gencua  ) nel  fine  di  Set- 
tembre anzi  più  tardi  » reftandoli  tre  Mefi 
di  tempo  per  fare  il  giro  della  Lombardia» 
prima  di  cominciare  il  Carneuale  > fe  pu- 
re non  volcllè  reftarc  in  qualche  Città» 
per  cfercitarfi  nella  lingua , ò in  altro  efer- 
cirio,  ma  per  parlare  con  fincerità  la  Lom- 
bardia non  è propria  à quello , ancorché 
in  tutte  le  Città  vi  fiano  honorcuoii  com-. 
moditàond’cchc pochi  Forafticrivi  fan- 
no foggiorno , fe  non  folfc  in  Parma,  do- 
ue  diuerfi  fi  fono  trattenuti  con  gufto , c 
con  fodisfatione.  In  Venetia  fuori  il  Car- 
neualc,  e Y Afcenfione  non  coftumano  i 
Caualicri01tramontanifermaruifi,e  par- 
ticolarmente ne’ Meli  di  Settembre  , Ot- 
tobre,.e Noucmbrc  » che  à dire  il  vero» 
quella  Città  tanto  bella , filmata  vn  mira- 
colo della  natura,  in  tal  tempo  è vna  pri- 
gione , perche  tutta  la  Nobiltà  fi  porca  ì 
goder  le  delicie  della  Campagna  quà , c 
U , non  rcilando  in  Città  che  quelli  che 
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negotiano , ò che  non  hanno  commodìrà 
per  andar  fuori  ; che  però  deuono  i Vian-- 
danti , cioè  coloro  che  viaggiano  per  im-- 
parare , e per  godere  pigliar  le  loro  mifu- 
re  , hauendone  io  ho  conofciuci  moki  che 
bialimauano  Venctia,lamentandoli  di  non 
hauer  veduto  altro  che  mura,  e marmi,  e 
con  ragione  perche  erano  andari  in  quella 
(àie cà- nel  Mele  d’  Ottobre  appunto  nel . 
tempo  che  tutti  gli  altri  n’cfcono. 

Per  quelli  che  vogliono  reftare  vn’  an- 
no, ò più  in  Italia  lia  per  la  liugua,  lia  per 
altri4  elèrcitij , la  Tofcana  prima  , c poi 
Roma  fono  le  Stanze  ordinarie , profkte- 
uoli',  e di  fodisfatione , e quelli  tali  pollo- 
no  entrare  in  Italia , nel  Mefe  d’Agollo, 
dopo  le  prime  Pioggie  , cominciando  in 
tal  tempo  à rafrefcarli  la  Stagione ,.  tanto 
più , che  caminandoli  tra  gli  Alpi , e gli  • 
Appennini  quel  poco  di  calore  che  reila» 
non  può  incommodare  i Pailàgieri.  Al- 
cuni Cogliono  andare  in  Fiorenza , e quiui 
fermarli  lino  al  Carneuale , per  pallate  in 
Venetia  , dopo  il  quale , ò che  ritornano 
di  nuouo  in  Fiorenza  per  pallate  in  Ro-  • 
ma , ò che  fc  ne  vanno  à drictura  per  la 
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Strada  di  Loreto  ; e ciò  fecondo  la  com- 
pagnia , e la  commodirà  che  può  fcontrar- 
lì.  In  fomma  tanto  per  la  lingua  , come 
ancora  per  gli  efercicij  » la  Tofcana  c la 
Prouincia  più  propria  perla  Nobiltà  ftra- 
niera  > non  potendo  trouar  luogo  nè  più 
bello,  ne  più  fano,  nè  più  diletteuolc,nc 
più  abbondante  di  Profeflori,  e diMacftti 
d’ ogni  forte  d’ Arte  liberale , militare,  e 
d’altre  fcicnze  ; particolarmente  in  quelli 
tempi  che  regna  Colmo  III.  benignilfi- 
mo,e  generolìllimo  nel  protegere , e fauo- 
rire  i Corallieri  j Fiorenzaè  la  Città  douc 
più  coftumanoftantiar  li  Foraftieri,  per  ef- 
fe r la  Reggia , e balla  dir  che  lì  chiama  per 
antonomalia  Fiorenza  la  bella  ,•  pure  molti 
crouano  gran  piacere  di  fermarli  in  Siena, 
Città  gentiliflìma,e  bella,  doue  li  parla  pu- 
ramente la  lingua , e di  tutta  la  Tofcana 
quiui  l’accento  c il  più  puro. 

Non  vi  è dubbio  che  la  ftanza  di  Ro- 
ma non  lìa  la  più  commoda  , la  più  ma- 
gnifica , e la  più  profitteuole  per  gli  Stra- 
nieri tra  tutte  }e;  altre  dell’  Italia  , ma  per 
dire  il  vero  ancor  quella  rincrefce  , e chi 
non  c curiofo  di  certe  fnaffirae  Cortcgia- 
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nefche,'  anzi  di  ceree  madìme  di  politica* 
prima  di  due  Meli  fi  fatia  > e vorrebbe  cf- 
icrne  lontano , tanto  più  che  fi  viue  con 
maggior  fpefa  che  in  altri  Luoghi.  Gli 
Humori  degli  Huòmini  fon  differenti , c 
batta  vn  folo  ogetto  alle  volte  per  diftor- 
nar  dalle  prefe  rifolutioni  vn*  Efercito  in- 
tiero di  Viandanti  j voglio  dir  per  confe- 
quenza  che  le  inftrutioni  poco  lèruono  in 
quefto  particolare  , non  conofccndofi  1’ 
humorc  di  tutti  j ben’  c vero  che  bifogna 
accommodar  con  prudenza  la  pallio  ne 
dell’  animo  > à quello  eh’  c più  nicettario 
al  beneficio  dello  Spirito  » perche  fc  ad  vn 
Gentil’ huomo  faltafiè  in  tetta  ilpenfierc 
di  fermarfi  in  Milano,  per  imparargli  efer- 
citij , e la  lingua  , conuerrebbe  raffrenar 
qucfto  humore , mentre  quefta  Città  per 
altro  grandittìma , non  è propria  à tal’vfoj 
ma  in  quanto  à Roma , e Tofcana  può  be- 
ne feieglieteà  fuo  modo,  e vitti  ambidue 
i Paefi  feguir  la  fua  inclinatione  per  la 
danza  : Quelli  che  vogliono  andare  à ve- 
der Napoli,  Città  degna  d’ effer  veduta»  . 
deuono  farlo  fubito  giunti  in  Roma , bi- 
fognando  poi  .ritornare  necefiàriamcnte  in 
i Roma* 


.Libro  Primo.  55 
> ond’  c bene  di  finire  tutto  il  viag- 
gio , per  ripofarfi  liberamente  in  quella 
Città } fc  non  forte , che  volellcro  paflarc 
da  Napoli  in  Malta  , perche  in  tal  cafo» 
conuerrà  andarui  nell’  vkimo  , dopo  go- 
duta la  Città  di  Roma  per  alcuni  Mcfi» 
non  potendo  fapere  fe  gli  li  prefenterà  più 
i’occafione  di  ritornami.  :;r  ■"  r '-..-v 
Mi  domaadaranno  forfè  alcuni  aderto, 
quanto  tempo  bifognaper  il  viaggio  d’I- 
talia , per  farlo  commodamente  , a’  quali 
rifpondo  che  in  fei  Mcfi  poflbno  veder 
tutto  quello  che  vi  è da  ofleruatc  di  più 
notabile  nelle  Città  principali » col  fer- 
marli alcune  Settimane  in  Roma , & il 
Carneualein  Venetia;  tutto  il  giro  d’Ita- 
lia fino  à Napoli  non  contiene  più  d'ot- 
tanta giornate,  che  però  chi  non  vuol  fer- 
marli che  pochi  giorni  in  Roma  , & in 
Venetia  , e due  giorni  al  più  nell’  altre 
Città riguardcuoli , come  Napoli,  Fio- 
renza , Bologna , Genoa, e Torino , ( pe- 
rò due  giorni  fon  pochi  per  Napoli)  po- 
trà facilmente  veder  l’Italia  in  quattro 
Meli  ; ne  à dire  il  vero  vi  bifogna  altro 
tempo , fe  non  per  inftruirli  meglio  dcl- 
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le  Corti  , e particolarità  de*  Prencijtf , e 
Prencipati  > & in  tal  cafo  lo  ftar  più  ò me- 
no nel  e Città  dipende  dalla  difpofitione, 
c borfa  di  chi  viaggi^.  In  quanto  alla 
Spefa  non  fi  può  regolare  minutamente  i 
gli -Italiani  fogliono  dire  per  prouerbio, 
Picciole  giornate  , e grandi  Spefe  ti  condor* 
cono  fano  al  tuo  Paejè^r.  Dirò  ad  ogni 
modo,  che  bifogna  fare  il  conto  à ragio- 
ne dimezza  doppia  il  giorno,  l’vn gior- 
no , per  l’altro , c quello  s’intende  à viag- 
giar daGalant’  huomo  > co’  Vittorini  fa  di 
meftiere  far  bene  il  fuo  accordo , perche 
cercano  Tempre  il  loro  profitto,  come  an* 
cora  i Mercanti , & Hofti. 
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Conuerfàtione  > Eloquenza  , ' Economia, 
Aitando  delle  Famiglie } Matrimoni , Bei  - 


ito  luogo  j Auionia  da  Aufon  figliuolo  d’ 
Vliflc  , c di  Galipfo  j Onetria  da  Onatra 
Arcadio  figliuolo  di  Licaon  j & Hefpcria 
da  Hefpcro  che  fi  ritirò  dall’ Africa  diac- 
ciato dal  fuo  fratello  Atlas  ; altri  però  fcri- 
uono  che  quefto  nome  Hefperia  foftc  fra- 
nto dato  da’ Greci  quali  haueuano  l’Italia 


Dotte  fi  parla  de'  Nomi,  Sito , PaJJaggi,Lin- 
• gua}  Fertilità,  Ejjèn'ge  odorifere , e Salti- 
• - • tifere , Malatie , & abbondati^  dell'  Ita - 


- Ha  y Sottigliezza  d’ Ingegno  > Hnmore , . 


Rima  che  1*  Italia  riceueftè 
quefto  nome  fu  chiamata  Satur- 
nia da  Saturno  che  regnò  in  det- 
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Al  prcfentc  quelli  Nomi  non  fono  piu  in 
/vfo  , fc  non  tra  Poeti , e di  rado  tra  Ro- 
manzieri.  Dell’  Origine  di  quello  Nome 
Italia  varie  fono  le  opinioni  degli  Autto- 
ri,  perche  molti  vogliono  che  l’habbia  li- 
ce uutad  a Italo  Re  di  Sicilia,  che  fu  il  pri- 
mo che  li  refe  padrone  di  tutto  il  Paefc, 

Se  altri  credono  che  ciò  prouenga  da  Bo- 
ui  chiamati  anticamente  dagli  Italiani  Ita- 
li » di  douc  prefero  motiuo  le  altre  Natio- 
ni  che  lì  feruiuano  di  quelli  Itali  di  noma- 
> re  il  paefe  che  li  produceua  in  abbondan- 
za Italia. 

*•  ^ ^ » 

Il  fuo  Sito  c in  luogo  fauorcuole,  bel- 
lo , Se  abbondante  , tra  il  Mare  Adriatico, 
e Supcriore  i c tra  il  Tirreno , Se  il  Ionio, 
c dalla  parte  di  Terra  è circondato  dall’Al- 
pi  » come  ù può  veder  nella  Carta  che  gii 
da  la  forma  di  Stiuale.  Hà  mille  miglia  in 
. circa  di  longhezza  cominciando. da  Sufa 
, nelle  falde  dell’  Alpi  in  Piemonte , lino'  à 
Reggio  nell1  eftremità  di  Calabria  sù  il 
Mar  diMcffina.  La  Larghezza  è ineguale 
doue  più»  doue  meno , il  più  largo  con- 
iale in  quattro  cento  Miglia  , Se  il  pili 
ftretto  in  Sedici  che  fon  quattro  Leghe  di 

Francia. 

. ^ i 
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Libro  Secondo.  cj 
Francia.  1 Pae li  vicini  che  conciliano  J’i- 
talia  lo  no  dall’ Occidente  la  Francia,  eia 
Sauoia  : dal  Settentrione  la  SuilTa , e la 
Germania  : dal  Leuante  il  Mare  Adriati- 
co, e Ionio  j c dal  mezzo  giorno  il  Mac 
1 irreno  doue  lì  trouano  l’ L'ole  di  Sicilia 
c di  Sardegna  polTedute  dal  Rè  di  Spagna,' 
c quella  di  Corlìca  che  appartiene  a’  Ge- 
noelì.  . Comunemente  vicn  chiamata  l’I- 
talia  Giardino  dell’Europa,  perche  i Giar- 
dini per  i ordinariolì  fondano  in  Luoghi 

■»  | . « | ^ e tal  Appunto  è l* 

Italia , oltre  che  alla  poportione,  e com- 

modira  della  natura,  lì  aggiungono  mille 
ornamenti  fatti  dall’  Arte. 

Gli  Appennini  fono  Monti  afpriflìmi 
che  la  diuono  di  lungo  dall’  vno,  all’  altro 
capo,ò  poco  meno,  c buona  parte  di fian-  . 
co , tutta  via  Ci  palFano  da  per  tutto  fenza 

pencolo,  anzi  con  le  Carrozze  iftdTej  ne 
tirano  gli  Italiani  da  quelli  Monti  buonif- 
. e rcn^lte  > Perche  oltre  le  legna  , e mi- 

mere  di  ìale,  ferro,  argento,  & altri  me- 
talli, colciuano  ammirabilmente  le  falde, 

particolarmente  quella  parte  che  diuidcla 

CalabnaOtra,  fopra  le  di  cui  Cime  vi  fo- 
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no  Palazzi  conlìdcrabili,doue  tutta  la  No- 
biltà fe  nc  palla  à diporto  TEdà»  e quiui 
lì  raccoglie  in  grande  abbondanza  la  nnif- 
lìma  Manna. 

• Gli  lngrelìì , 6 Palfaggi  d’ Italia  dalla 
parte  di  Terra , gli  vni  fon  facili , gli  altri 
difficili , li  polTono  palTar  fenza  tanto  peri- 
colo) & i più  facili  vogliono  la  lor  parte 
di  fatiga.  Quelli  che  vengono  di  Fran- 
cia» o diSauoia  polTono  palfare  dal  Col- 
le di  Lagne  per  doue  s’entra  nel  Marche- 
fato  di  Salutio  : dal  Monteuifo  che  (boc- 
ca nella  Valle  del  Pò»  qual  palio  fu  aper- 
to à forza  di  ferro , e di  fuoco  per  lo  fpa- 
tio  di  mezzo  Miglio:  dal  Colle  della  Cro- 
ce che  conduce  dalle  Valli  d*  Angrogna, 
e di  Lucerna  al  Piemonte  : dal  Monte  Gc- 
neura  doue  vi  fono  due  PaUaggi  l’vno  che 
và  à Pinarolo  , vnico  luogo  de’  Francefi 
in  Italia  » e l’ altro  à Sufa  ; ma  quello  fc-< 
condo  è ftato  fempre  il  più  praticato  da- 
gli antichi , e da’  Moderni,  mentre  fcriuo- 
no  che  da  qui  palparono  con  le  loro  Ar- 
mate , Anibaie  , Afdrubale  , Pompeo, 
Giulio  Cefare,  Carlo  Vili.  Rè  di  Francia, 
e Luigi  XIII.  inlìcme  col  gran  Miniftro 
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Richelieu  in  quelli  virimi  tempi  cioè  nel 
1650.  per  foccorrereil  Duca  di  Mantoa 
affediato  dagli  Spagnoli  : il  più  commo- 
do , ad  ogni  modo , c più  ordinario  Paf- 
faggio  è quello  del  Monte  Cenis»  ò Moli- 
fenile  che  fbocca  pure  à Sufa , e per  doue 
ordinariamente  padano  i Corrieri  , e le 
Staffette.  Si  trouano  ancora  da  quella  par- 
te alcuni  altri  Padàggi  poco  praticati  per 
rafprezzada’  Foraftieri,  ancorché  quelli 
che  habitano  nelle  Falde  de’  Monti  le  ne 
Temono  per  abbreuiare  la  ftrada , ma  però 
non  bifogna  pigliar  l’cfempio  di  certi  Po- 
poli rozzi  che  viuono  come  Fiere  nelle 
Montagne. 

1 Nella  Falda  ò lìa  nel  piede  di  Monfeni- 
fe , dalla  parte  della  Sauoia  vi  è vna  pic- 
chila Città  » ò Terricciuola  detta  Lanc- 
*fburg  doue  lì  va  ad  alloggiare  la  fera  , e 
quiui  lì  dilpongono  le  cole  per  la  marina; 
auuertendo  che  bifogna  con  quei  Bifolchi 
che  lì  prefentano  per  off  ire  il  loro  ferui- 
tio  al  palleggio  del  Monte , negotùr  chia- 
ramente , perche  bene  fpelTo  fogliono 
ftiracchiar  molto , e qualche  volta  vi  fan- 
no nuoue  domande  in  mezzo  della.Mon- 

, C 6 ^ 


* 


Digitized  by  Google 


tfo  Parte  Prima. 

1 cagna , ò vi  lafciano  fopra  la  Neue , quan- 
do non  fé  li  vuole  accordar  quello  voglio- 
no. Ne*  tempi  più  cattiui  vii  Palleggierò 
fi  farà  portare  da  quattro  di  quelli  Bifol- 
chi per  rutta  la  Montagna»  con  rna  Dop- 
pia, ma  i*  Ella  più  buon  mercato  ; quei 
Paflaggìeri  però  che  lì  fentono  vigoroii,  c 
forti  caualcano  nella  falira  della  Monta- 
gna fopra  Muli  > e poi  difeendono  à pie- 
di. Diuerlì  pigliano  piacere  di  farli  Àra- 
feinare  per  più  di  cinque  miglia»  trouan- 
do lì  à quello  fine  Tempre  in  ordine  gli 
Strafcini  in  tempo  di  Neue  » e ciò  lì  fa  con 
gran  piacere  » e con  vna  prellezza  incredi- 
bile » che  per  lo  più  fa  tornare  la  cella. 

Subito  vfeito  di  Lanefburg  li  comincia 
à falire  per  lo  fpatio  di  4.  miglia  » che  du- 
ra la  falita»  e nella  cima  dopo  fatto  vn  mì- 
glio di  pianura  lì  trouarHofteria  della  Po- 
lla» e due  miglia  più  oltre  vn  picciolo  Ho- 
fpitale  per  li  Poueri > con  la  Cappella  de* 
Trapallàti  » coli  detta  > à caufa  che  qui  vi 
lèpellifeono  i Corpi  *1 i quei  Pallàggicri 
che  muoiono  di  freddo  in  mezzo  la  Nc- 
uc.  Tutta  la  Pianura  non  contiene  più  che 
quattro  miglia»  come  la  Salita»  ma  la  Ice- 
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Libro  Secondo.  61 
là  » è di  foli  due  Miglia  fino  à Noualefe 
douc  fi  praufa  , e dopo  il  defiliate  fi  ca- 
ualca  ( chi  vuole , e chi  può  ) e fi  va  la  fe- 
ra ad  alloggiare  in  Sufa. 

t Paflaggi  che  conducono  in  Italia  dal- 
la parte  di  SuifTa  » de’  Griggioni , di  Carin- 
tia»  e di  Carniola  fono  difiìcilifiimi  > & io 
•non  vorrei  ritornar’  à paflàr  più  il  Monte 
Berlino , Se  il  Monte  Spluc  che  fono  tra 
li  Griggioni , e Valtellina»  l’ imagine  de* 
di  cui  precipiti  j l’ho  Tempre  viua  negli  oc- 
chi.. Il  Pauaggio  più  commodo  à quelli 
che  vengono  di  Germania  , è quello  che 
lì  troua  tra  Goritia  » e Gradizza,  chiamato 
comunemente  la  gran  Porta  d’ Italia , di 
v doue  entrarono  i Turchi  per  faccheggiare 
il  Friuli  nel  tempo  di  Bajazct  > la  qual  co- 
fa  obligò  i Venetiani  à fare  vn  Canale  tra 
Goritia.»  eGradizza  per  rendere  più  diifi- 
cilc  qucfto  paflaggio,  e non  (limando  ciò 
aliai  forte  fabricarono  Palma nuoua»  For- 
tezza di  celebre  nome. 


Li  Fiumi  dell’  Italia  fono  in  gran  nu- 
mero gli  ordinari)  » e i mediocri , c quelli 
rendono  il  Paefe  abbondante  » e fertile 


particolarmente  nella  Lombardia  »m& 
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non  ve  n’  è alcuno  da  compararli  al  DanuP 
bio , al  Rodano , ai  Rhcno , & altri  fimi- 
li  ; li  Fiumi  più;  celebri  dell*  Italia  fono  il 
Pò  che  comunemente  fi  chiama  il  Rè  de*; 
Fiumi,  che  palla  vicino  alle  mura  di  Tori- 
no , Pauia  & altre  Cittì  j il  Ladige  che 
dalla  parte  di  Trento  defeende  in  Verona» 
& in  altri  Luoghi , e poi  fi  getta  col  Pò 
nell*  Adriatico  : L’Arno  che  diuide  Fio- 
renza , & il  Teuere  Roma  ,-ambidue  Fiu- 
mi  celebri  , e che  bene  fpeflo  quando  fi 
goitfiano  portano  piu  danno  che  vtilc  alle 
Campagne  per  doue  padano. 

La  Lingua  Italiana  non  può  efièr  vera- 
mente più  corrotta  di  quello  eh’  è tra  le 
perfone  volgari  hauendo  difficoltà  i me- 
defimi  Nationali  d’ Italia  d’ intendeifi  gli 
vni  con  gli  altri.  La  varietà  delle  Natio- 
ni  ftranierc  che  entrarono  tante  volte  al 
Dominio  di  quefto  Paefe  come  i Goti 
£li  Vnni,  i Vandali , i Longobardi , 8c  al- 
tri fono  fiate  lacaufa  del  corrompimento 
della  Lingua  Latina  in  Italia,  dalla  qual 
corruttione  hebbe  origine  la  lingua  Italia^ 
na,  che  per  ciò  vien  chiamata  comune- 
«acnte  baftarda  dell’  antica  Latina  ; ma 
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pian  piano , c di  tempo  in  tempo  s e an- 
data arricchendo^  purificando  fino  à quel 
grado  che  fi  troua  al  prefcntc. 

Io  ftimo  molto  le  Lingue  Spagnola  , e 
Francefe  hauendo  effectiuamentc  quella 
feconda  elpreflìonidolcilfime»  e la  prima 
parole  graui > e pofatc  , ma  per  dire  il  ve- 
ro io  che  ho  la  fortuna  d’  intendere  tutte 
quelle  4.  Lingue  Sorelle  , non  ne  trouo 
niffuna > ne  più  ricca,  ne  più  abbondante 
dell’Italiana , hauendo  tirato  il  fugo  , di 
quanto  vi  c di  buono  nell’  altre  > come 
quello  poi  fi  è fatto  c facile  d’ofieruarlo  ad 
ogni  vno  j non  bifogna  dubitar  della  fo- 
ftanza  che  n’ha  fucchiato  dalla  Lingua  La- 
tina , efièndo  ordinario  de’  Parti  di  tirar 
dalle  Madri  il  fanguc  più  puro  : ma  quello 
ch’è  più  da  notare  , è la  faciltà  con  la  qua- 
le s’c  inuellita  di  quanto  fi  troua  di  più 
pretiofo  nelle  lingue  Francefe , e Spagno- 
la , perche  hauendo  quelle  due  Nationi 
hauuto  femprc  lo  feopo  principale  del 
Dominio  d’ iralia , non  hanno  mai  trala- 
feiato  opera  alcuna  , per  hauer  parte  ili 
quella  fi  bella  Prouincia  ; fi  fa  che  i Fran- 
cefi  fignoreggiarono  per  lungo  tempo  iq. 


i>4  /Parte  P r i m a; 
quello  Paefc , hora  in  vn  luogo , de  hora 
in  vn’  alerò  , ne  hanno  tralafciato  mai  di 
tentar  Tempre  con  le  Armi  nuoui  acquici, 
per  la  poca  fortuna  incontrata  nelmantc- 
'iier  l’acquiftato.  Gli  Spagnoli  ad  ogni 
jnodo , che  Tono  andati  con  minor  fuoco» 
e con  maggior  deprezza,  tengono  ferma 
la  preda  in  mano  , k fegno  che  al  preferi- 
te n fono  del  tutto  con  vn  fi  lungo  pofek 
•io  Italianizatij  in  fomma  e Francefi,  e Spa- 
gnoli con  la  pace  , e con  la  guerra  » con 
matrimoni]  > e con  cornerei]  > negotian- 
do>  e parlando  hanno  lafciato  il  proprio 
nel  pigliar  quello  degli  altri  > in  quella 
maniera  la  lingua  Italiana  c diuenuta  ric- 
ca con  poca  fatiga , trouandolì  poche  pa- 
role di  garbo  in  quelle  due  Lingue  che 
non  liano  al  preferite  Italianizzate , anzi 
ogni  giorno  fe  ne  va  introducendo  alcu- 
na di  nuouo  > rendendoli  fopra  tutte  le  al- 
tre  la  noftra  lingua  ricchiflrma  > ma  fc  vo- 
Jellc  redimire  tutto  quello  ha  prefo  dagli 
altri  rellarebbe  nuda , come  la  Cornac- 
chia d’ Oratio.  v * 

Le  Pronunciationi  nell’  Italia  fono  mol- 
to differenti , perche  iGcnoefi  pronun- 
ciano 
• + 
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l ci  ano  le  parole  con  la  punta  delle  labra, 

per  efempio  in  luogo  di  Battifta  , Bac- 
ichicia  j di  Bdlia > Bccchia  , e coli  altre. 
I Napolitani  al  contrario  pronunciano 
) • tutto  con  li  denti , cioè  Zitto , in  luogo  di 

Citto , Zerto  in  luogo  di  certo.  I V enc- 
tiani  poi  parlano  coi  Palato  , pronunciane 
-doCao,  e non  Capo,  Stao,  e non  Stato. 
--Ma  quel  che  più  è marauigliofo  , chei 
Fiorentini  medefimi  che  fono  nel  mezzo 
dell*  Italia  , e de’  quali  la  lingua  e la  più 
(limata  , hanno  l’accento  pure  corrotto» 
I perche  in  luogo  di  Caualio  dicono  Ca- 
usilo,di  Duca,  Dugha,  di  Mercurio, Mer- 
-ghurio  j l’accento  de’Senefi  c più  dolce, 
ond’  è che  molti  Forafticri  fi  fermano  in 
' quella  Città , per  cfercitarfi  nella  lingua. 
; La  vera  pronuncia  è quella  di  Roma  che 
* però  fi  Tuoi  dire  per  prouerbio  » Lingua 
'Tofcana  , in  bocca  Romana.  ; Tutto  via  il 
concorfo  de*  Foraftieri  c c olì  grande  in 
Roma , che  bene  fpeflò  non  fi  fa  trouarc 
vn  Romano  , ofieruandofi  ancor  quiui  la 
-fua  parte  di  corruttione , ben’  è vero  che 
gli  Acadcmici , c Cortcggiani  mantengo- 
no la  purità  del  loro  accento , e lafciaao 
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, parlare  gli  Stranieri  come  vogliono  > fc 
pure  non  fi  vogliono  correggere. 

. Non  è lungo  tempo  , che  trouandomi 
con  vn  certo  Tedeico  di  garbo,  che  d- 
. tornaua  di  Roma  , gli  intefi  dire  più  vol- 
te vna  certa  parola  rajadeio  , io  come  1* 

, Jiaueuo  già  tempo  prima  conolciuto,  prc- 
„fi la  libertà  di  dirli , che  fi  lcuafle  via  dal- 
la lingua  quella  parola  rajadeio. , perche 
non  era  nè  Tofcana , nè  Romana,  nè  di 
qual  maniera  fi  fia  buona , e là  doue  fi  fer- 
uiua  di  quella  parola  douefle  fcruirfi  di 
. quelle  altre  > accomodo » aggiufto , appa- 
. rccchio , preparo.,  c metto  in  ordine , eh* 
erano  le  parole  Tofcane  :.ma-il  buon  Te- 
. defeo  mi  rifpofe  che  ftimaua  quella  paro- 
la buonilfima,  perche  l’haueua  intefo  dire 
:in  Roma  nè  fi  volle  mai  contentar  delle 
• mie  ragioni  jr  cioè  che  l’haucua  intefo  di- 
. ce  in  Roma > non  già  da  vn  Romano,  ma 
. davn  Napolitano. 

Della  fertilità  , & abbondanza;  dell’ 
Italia  non, fenc  può  parlare,  che  come 
d Vna  co  fa  miracolofa  ,.e  pare  che  lana- 
tura  habbia  prefo  piacere,  d’ auantaggiarc 
quello  Paefe  , fopra  mete  1 elitre  Proum- 
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eie  del  mondo  , come  Tuo  figliuolo  pri- 
mogenito. Il  Cielo  & il  Sole  gli  piouono 
- di  continuo  fi  benigne  influenze  , che 
“quali  lo  rendono  troppo  volutcuofo.  Ti- 
^toliuio , Pompeo  > Floro , & altri  ne  par- 
lano come  della  più  eccellente  parte  del 
mondo  y c diuerfi  $’  hanno  lafciato  dir 
profanando  , dì  non  hauermai  creduto  ve- 
ro tlP aradifo  Terrefire , fe  non  dopo  hauer 
veduta  la  Lombardia  y la  Campagna  della 
quale  fi  chiama  per  eccellenza,  Campagna 
T elice.  Pare  che  Cerere  , e Bacco  a gara 
l’vna  dell’  altro  fi  sforzano  à colmar  di  fa- 
uori-gli  Abitanti  j 1*  vna  riempie  li  Gra- 
nari d’efquificiflìmo  Grano  > in  fi  grande 
abbondanza , che  bcnclpcfiò  non  fi  fado- 
ne  metterlo,  e l’altro  le  Cantine  d’ottimi 
Vini,  in  tanto  che  lealtrepartidellaTcr- 
' fa  fono  coperte  di  felue,  Oliueri , Ceffi, 
Orangi , Rifi , Grano  di  Turchia , Frutti 
fuauifiimi , c Fiori  quali  Celcfti.  Le  Mon- 
- ragne  medefime , che  dourebbono  dalla 
forza  del  calore  , cllcr  tutte  bruciate , e 
Iterili  fon  piene  di  pretiofifliini  marmi 
d’ogni  colore , che  .feruono  d’ornamento 
?lle  Chiefe  > de  a’  Palazzi  de’  Prencipi, 
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anzi  alcuni  Prcncipi  , c tra  gli  altri  il  Prin- 
cipe di  Malia , ne  cauano  da  tale  Monta- 
• gne  quali  tutte  le  lor  Rendite  > ond’  c che 

- li  Suifleri  fogliono  dire  , che  , le  Monta- 
gne di Italia  nodrifeono  Prencipi  , e quelle 
della  Sniffa  t nonpojj'ono  ne  meno  nodrir  Pe- 
core, e Capre.  Abbonda  particolarmente 
quello  Paefe  in  Seta,  c vi  Tono  Campagne 
tutte  coperte  di  Mori , Alberi  propi  à no- 
drir con  le  foglie  i Bombici , & c cofa  ma- 
rauigliofa  il  veder  l’artificio  ingegnofo  di 

; quelli  Vermicciuoli , onde  i Foraflicri  che 

- li  trouano  in  Italia  nella  Primauera  non 
*•  deuono  trafeurar  di  vedere  quella  curio- 


-lìtà.  il  " ; ■ ' 

Il  numero  del  Belliamec  quali  infinito, 
- particolarmente  nella  Lombardia,  doue  li 
' veggono  Forme  di  Formagio  d’vna  prodi- 
• gioia  ^grandezza , e d’vna  bontà , c gullo 
' particolare  » quali  tutto  limile  al  Panneg- 
giano, e Vicentino  che  li  vende  à così  ca- 
ro prezzo  nelle  Prouincie  Oltramontane, 
; eia  liima  è coli  grande  clic  i Todcfchi,  e 
Franccli  credono  di  perfettionare  , e dar 
complimento  a*  più  fuperbi  Banchetti, 
.col  mettere  nel  fine  della  Tauola,  inliemc 

con 
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con  gli  altri  frutti  vn  pezzo  di  quello  For- 
magio  ; nè  deue  parer  ciò  marauiglia,  per- 
che li  PafcolidellaLombardiafonocftra- 
ordinarij,e  nell’abondanza,  c nella  bontà. 

Tutta  la  terra  è coperta  di  Scmplicicu-* 
riofillìmi , c d’  herbe  odorifere  , e da  qui 
nafccchel’Italiaabbonda  fopra  ogni  altro 
luogo  dell’  Vniuerfo,  nella  rarità  , e quan-, 
tità  dell’  Eflènze > de5  Perfumi , de’  Cor- 
diali, d’ A eque  odorifere,  d’Oglij  falci- 
feri , e di  Palla  d’odore ; anzi  l’herbc  Aro- 
matiche fono  per  tutto  tanto  comuni,  che 
li  Barbieri , e le  Lauandaie , ne  mettono 
con  gran  profufionc  ne’  volti  di  quelli  che 
feruono,  e nelle  Biancherie,  fenza  che  vi 
curri  cofa  alcuna  di  piu.  Vn  Curiofo  non 
può  impiegareil  tempo  in  curiofità  mag- 
giore , che  nella  vifita  de’ Lauoratori , e 
de’ luoghi  doue  li  diftilla,  particolarmcn-, 
te  di  quelli  di  Fiorenza,  doue  fi  diftilla  per 
il  Gran  Duca,, che  come  Prencipe  gene- 
rofo  fa  lauorar  in  grand’  abbondanza  * e 
perfettione  l’Eflènzc  odorifere , e falutifc- 
rc  per  regalarne  Foraftieri , e doue  fenza 
dubbio  la  Natura  darebbe  à tutti  preferua- 
tiui  contro  la  motte  , fe  quella  non  folle 
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vii’  effetto  della  maledition’  dell’  Auttore 
della  Natura.  Vn  certo  Spedale  forfè  de- 
gli piu  efperti  di  Francia  mi  diffe  nel  fuc> 
ritorno  di  Tofcana  due  anni  fono  > che, 
fi  il  Gran  Duca  non  foglietta  via  dal  mon- 
do la  morte  con  le  fiie  efe/uìfitiffime  ejjènye  , 
almeno  difi  ac  ciana  a dijpeteo  dell * ingiurie 
de ’ tempi  l' infezione  dà  corpi  humani.  Le 
Spetierie,  ò fiano  Bottechc  di  Spedali  de* 
Padri  Domenicani  di  San  Marco > c degli 
Agoftiniani  di  Santo  Spirito  di  Fiorenza, 
di  San  Francefco , e di  San  Domenico  di 
Bologna,  del  Collegio  Romano  » e de* 
Minimi  della  Trinità  del  Monte  in  Ro-  < 
ma , e di  diucrihaltri  in  quelli , & in  altri  i 
luoghi  lauorano  ancora  di  tal  materia  am* 

O J 

, mirabilmente. 

In  fomma  l’Italia  abbonda  in  eccellenza 
di  tutte  quelle  cofe  che  eótribuifeono  alla 
noftra  nodritura , de  al  nollro  piacere.  La 
caccia  non  pub  effer  ne  più  migliore , nè 
più  abbondante  } & in  Roma  fi  vedono  , 
bene  fpeffo  nclMcrcato  carri  intieri  di  Cin- 
gniali  ; oltre  che  per  tutto  vi  fono  Caccia- 
tori che  pigliano  più  di  trenta  Lepri  in  vn 
giorno.  De’  Volàtili  non  dico  nulla,  per- 
che 
' 1 
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che  il  numero , e la  bontà  eccede  in  ogni 
luogo  j come  ancora  le  Pefche  tanto  d’ac- 
qua (alfa,  che  di  dolce»  trouandolì daper 
tutto  Pcfci  Tariffimi. 

Tutti  quelli  auautaggi.  della  Natura,  e 
dell’Arte  non  impedileono  ad  ogni  modo 
le  lingue  d’alcuni  inuidioiì , che  quali  li . 
gloriano  di  (ereditarla  col  dire , che  nell* 
Italia  fa  troppo  caldo  ; che  l’aria  c infetta 
e mortale  j che  il  Sole  riguarda  quella 
Prouincia  come  vna  fpauentofa  cometa, 
della  quale  gli  (guardi  cagionano  Pedi, 
Febri,  òc  altre infirmità  contagiofc  ; eh’  è 
fituata  lotto  vn  clima  doue  per  viuerc  in 
fanità  bifogna  morir  di  fame  ; . che  gli 
Huomini  mangiano  per  arte  , .e  per  mc- 
thodo  } che  conuicne  dar  Tempre  immo-' 
bile  per  non  perder  la  vita  ; che  ogni 
angolo  dell’  Italia  ha  lefue  incommodità. 
particolari  j chei  Vcnetianilon  fottopodi  ’ 
a’Morroidi,  li  Milanefi  alla  podagra,  & 
i Genoeli  al  catarro  , e sfregatura  ; che 
i Piemonte!!  fon  fottopodi  ad  hauer  il 
collo  gonfio,  i Fiorentini  il  mal  caduco, 
e finalmente  dicono  che  in  Roma  non  li 
veggono  altro  che  Febri. 
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Quelli  rali  non  hanno  forfè  mai  letto 
Plinio , il  quale  fcriuc  che  nei  fuo  tempo 
vi  erano  in  Italia  quattordcci  milioni*  db 
Anime,  & al  prcfcnte  vi  fono  più  di  tre 
mila  Città,  e Cartelli  confiderabili,  fegno 
«ridente  che  le  malacie  non  fono  ne  fpefle, 
ne  pericolofc.  Ma  che , vi  fono  forfè  Pro- 
uincie  nel  Mondo, che  non  habbino  le  lo- 
ro malarie  particolarijllmal  Francefe  non 
guafta  la  maggior  parte  della  Francia  ; le 
Scrofole  non  incommodano  giornalmen- 
te gli  Spagtioliile  Febri  etiche  non  fono  in 
grande  abondanza in  Portogallo  , la  Co- 
lica non  tormenta  gli  Ingleiì,  c quante  altre 
infermità  li  trouano  nel  Spttcntrione? 

Io  non  nego  che  non  vi  flano  nell’Italia 
varie  fpecij  di  malarie  come  in  altri  luo- 
ghi , ma  però  hanno  rimedij , e preferita-, 
tiui  fopra  tutti  gli  altri  Popoli  dell’  Vni- 
tierfo  j con  quello  auantagio  , che  di  tali 
difetti -non  le  ne  può  acculare  ne  il  Sole* 
nè  il  Cielo  , quali  à gara  l’vno  dell’ altro 
verfano  fopra  quello  Pacfe  le  loro  beni-  . 
gniflìme  influenze  j lì  chiamerà  cataria  l’a- . 
riad’vn  Paefe  tutto  coperto  d’ herbe  Aro- 
pjatiehe,  e medicinali  i che  produce  più 

del 
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di  trenta  lòrti  divini  efquiliti , che  racco- 
glie i migliori  frutti  del  mondo;  e (opra 
del  quale  piouc  dall’  ideilo  Cielo  la  Man- 
na ? 

I Popoli  dell'Italia  fono  politi,  deliri» 
fottili,  ingegno!! , fpeculatiui , e prudenti 
foric  (opra  tutte  le  altre  Nationi  della 
Terra.  A quelli  fe  li  deue  l’honore  della 
(coperta  , d’vn  nuouo  Mondo,  mentre  vtt 
Vcnetiano,  vn  Fiorentino  » e vn  Genoeie 
ne  furono  i primi  inuentori , benché  fot-, 
to  gli  aufpicii  di  Prencipi  Foraftieri.  Al- 
tre volte  fono  dati  i Padroni  della  mag- 
giore, e della  più  bella  parte  del  mondo» 
ed’vn’  Imperio  il  più  confidei abile  deli* 
Vniuerfo,  &al  prefente  li  fanno  conferà 
uarela  maggior  dignità  della  Chiefa,  con 
la  quale  precedono  tutte  le  tede  coronate 
dell*  Europa.  In  effetto  Dio  ha  fauorit» 
l’Italia , nell’  hauerla  elpoda  ad  vn  Sole  » 
che  col  fuo  calore  cuoce  in  modo  gli  fpi-  “ 
riti  degli  Italiani , che  li  rendono  natu- 
ralmente fauii  ; ond’  è che  da  tutti  li  dice» 
che  ITtalia  aflottiglia  gli  ingegni  degli 
Huomini;  el’Imperador  Carlo  V.  foleua 
dire  ; che  li  Franceii  pareuano  Matti  , de 
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eVàno  fallii , gli  Spagnoli  ri  dimauaho  la,- 
ùii , & erano  Matti  : gli  Alemanni  non  li 
fapeua  fc  foriero  nè  l'auii,  nè  matti } ma 
che  folamente  gli  Italiani  pareuano  fauii, 
& erano  .tali  in  effètto. 

* Non  partecipano  li  Popoli  d’vn’  ideila 
humore  , perche  quelli  che  fono  di  qua 
degli  Appenini  cioè  Picmontefi  , Lom- 
bardi, Venttiani,  Romagnuoli,  partici- 
pi ano  molto  dell’  humor  Francete , ma 
quelli  che  fono  dell’  altra  parte  , come 
Gcnoeli , Tofcani,  Lucchelì»  Romani,  c 
Napolitani,  fentono  in  tutto  dell’  humore 
Spagnolo,  & hanno  lo  fpirito  più  fciolto» 
& affilato  degli  altri.  Xa  Natura  degli 
Italiani  non  ha  vn  mezzo  termine  come 
quella  dell’  altre  Nationi , elTendo  molto 
édrema  ne*  fuoi  proprii  codumi  ; dimodo 
Che  vn  Italiano,  ò è del  tutto  buono , 6 
del  tutto  cattiuo  : fe  lì  dà  al  male  impiega 
, furto  l’ingegno  à coprire  il  fuo  viti©,  onde 
molte  volte  farà  difilato  buono  con  erier’ 
cattiuo,  edèndo  didìcilidimo  di  poterlo' 
xibnofccrc  fenza  vna  lunga  pratica,  e fre- 
quentatione  ; ma  fe  ri  dona  al  bene  ri  fcrue 
molto  della  cognitione  dei  male  per  guari 
■*'  > . dartene. 
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darfenc , la  qual  cofa  fa  ftimar  gli  Italiani  . 
fini,  Se  accorti. 

Certo  e che  l’humorc  Italiano  è mes- 
colato della  grauità  Spagnola,  e del  tran-  . 
fportamento  ò libertà  Franccfe  ; la  loro  . 
libertà  ad  ogni  modo  non  e lenza  flemma 
nè  la  loro  grauità  Senza  fuoco.  Il  Carne- 
u^Ic  mentre  fono  in  mafehera  fanno  cento 
Sciocchezze,  e bagatclle,ma  toltali  poi  dal  ,t 
volto  la  mafehera , non  paionopiù quelli  ' 
iftefii  , e à dire  il  vero  fon  troppo  làuii,  j 
per  fare  Suelatamentc  come  i Frauccfi  li 
rqatti  ; Se  hanno  coli  grande  opinione  di 
loro  ftefli,  che  per  tutto  il  teforo  del  mon- 
do, non  vorebbono  farli  conofcerc  buffo- 

1*  * • « * 1 

ni  dagli  altri.  Le  loro  fantalie  alle  volte 
non  polfono  efler  più  ftrauagauti , con  , 

tiitto  ciò  le  lor  ftrauaganzc  non  danno 

^ • & * 

alcun’  impedimento  alla  Solidità  del  loro 
gìuditio  j Se  il  loro  temperamento  c .coli 
auantaggiofo , che  quali  tutti  rieicono  in.-, 
gc gnofì,  Politici,  & Oratori. 

, La  conuerfationc  degli  Italiani  c grata 
c;piaceuolc,  anzi  giocónda,  e prudente, 
e daquideriuail  gran  rifpetto  cheli  porca-  , 
no  gli  vni  con  gli  altri , non  palfimdo  mai 

* y ~ t ‘ . . » - - « » 
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tra  di  loro  nelle  burle , e ne’  difcorli  fami- 
liari, i limiti  del  rifpctto  douucoj  anzi  per 
fugic  le  querele  > non  entrano  in  difputa* 
nè  s’indurano  nelle  loro  opinioni, procu- 
rando Tempre  con  gran  prudenza  nelle 
Compagnie  d’euicar  le  parole  pungenti , 
c di  cominciar  difeorfo  che  polla  pregiu- 
dicare al  Compagno  , e le  intendono 
qualche  cofetta  che  dà  nell’  offefa  , fìn- 
gono di  non  hauerla  vdita,  per  fuggir  Toc- 
catone delle  querele. 

Gli  Oltramontani  lì  vanno  pervaden- 
do, che  non  lìpuòhauer  gran  piacere  in 
Italia , à eaufa  che  gli  Italiani  non  amano 
di  conuerfar  con  gli  Foraftieri,  della  qual 
colà  s’ingannano  oltre  modo,pcrchc  non 
vi  è , ardifeo  dire  Natioiie  alcuna  nel 
Mondo»  più  inclinata  à procurar  l’amici- 
tià  degli  altri , col  mezzo  d’vna  lodeuole 
conuerfatione.  Io  confelTo  che  non  han- 
no quella  libertà , e quella  franchezza  di 
certi  Francelì  infoienti , e temerarii , che 
fenza  informarli  nè  della  qualità,  nè  dell* 
honore  delle  pcrlone  s’infratellano , e 1? 
rendono  domeftici  di  primo  tratto,  facen- 
doli lecito  di  trattar  del  tù>  di  pigliar’ il 
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palio  ad  ogni  vno,  forco  precedo  di  libertà 
Francefe , e di  burlarli  del  profilino  con 
la  maggior  sfacciatagine  del  mondo  : 
Huomini  di  quella  force  non  le  nc  crouano  - 
in  lcalia , e quelli  che  ne  hanno  di  limile 
fpecie  conuerlàro  in  Francia  , non  us- 
uandone in  Italia  , diranno  fempre  che 
gli  Italiani  odiano  la  conuerfatione.  Ma 
. quei  cali  Forafiieri , che  hanno  hauuco  la 
fortuna,  e la  volontà  di  conuerfarFrancefi 
Calane*  Huomini,  de*  quali  il  numero  è 
• pure  grande  in  Francia , cioè  di  quelli, che 
non  abulkno  della  libertà , e che  fi  feruO- 
no  con  prudenza  di  quella  libertà  che  gli 
dà  la  .Natione  , non  diranno  mai  che  gl| 
Italiani,  non  amano  la  conuerfatione  p 
perch*  è certo  che  molti  godono. di  con-  y 
uerfare  in  quella  maniera.  In  fomma  gli 
Italiani  fubito  che  fe  gli  prefenta  l’occa- 
fione di conofcere alcuno,  cominciano  à 
ftudiare  il  mezzo  piu  proprio  da  confcr- 
uar  l’amicitia,però  gentilmente, e con  pru- 
denza , s’ingegnano  di  conofcer  l’humore 
di  quel  tale  , & in  quello  mentre  non  fi 
domenicano  agli  occhi  chiufi  : dono  in 
vero  particolare  degli  Italiani:  i Francefi 
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L tutto  al  contrario , non  curano  dell*  amie— 
1 nire  , penfano  folo  al  tempo  prefence, 
pure  che  hoggi  fi  fcruino  della  libertà, 

‘ poco  importa  di  quello  potrebbe  arriuarc 
dimane*  Veramente  dalla  conuerfationc 
de’  Francefi  fé  necaua  gran  profitto,  e per 
T me  credo  che  non  può  fapcrc  che  cola  fia 
” gentilezza  nel  mondo  , chi  non  conuerfa 
quefta  Natione  , ma  dagli  Italiani  fe  ne 
• tira  ancora  gran  profitto , perche  oltre  la 
prudenza,  fono  eioquentiflìmi. . 

L’Eloquenza  veramente  c vn  dono  di 
natura,  degno  da  notarfinella  perforia 
degli  Italiano , hauendo  non  folo  la  fé- 
' condita , e faconditàdi  ben  dire,  ma  an- 
cora di  difeorrere  degnamente , & all*  im- 
prouifo  di  tutte  quelle  materie  che  fi  pro- 
pone , di  modo  che  tra  i Popoli  fempliei, 
etiandio  tra  le  Donne  fi  conofceil  dono 
'particolare  di  ben  difeorrere  nella  feguita 
de’  difeorfi , mentre  vn  Italiano  non  efc’c 
mai  dal  fuo  fenfo , c fe  pur  Salta  da  polo 
in  pertica  ( i Francefi  chiamano  quello 
-Coq  à l'AJhe)  ò dal  pero,  al  fico  , come 
dicono  , fa  con  bel  modo  ritornarfenc  al 
proprio  difeorfo  > feruendofi  di  quefte  par- 
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rote  comuniflìme  alla  Nacione,  e Cofì va 
dì  fiorrendo  , ma  per  tornare  al propofito  , iti 
quella  maniera  , c con  bell*  ordine  rilar- 
cifce  il  filo  rotto  , onde  fi  può  dire  con 
giuda  ragione,  che  tutto  quello,  che  1’ 
artificio  della  Rettorica  può  imparare  agli 
altri , c naturale  agli  Italiani. 

Odiano  al  maggior  fegno  rintcrrom- 
pimento  de’  difeorfi  ( come  fano  per  lo 
più  iTedcfchi,  Francefi,  Se  altri  che  fi  af- 
frettano di  parlar  tutti  inficme  in  vna  vol- 
ta ) non  rompendo  mai  la  parola  à quello 
che.  parla , per  non  perdere  il  filo  del  pro- 
jprio  ragionamento  ; nè  fi  può  far  difpctr^ 
maggiore  ad  vn  Italiano , qaanto  quell 6 
d’interromperlo  quando  difeorre  di  qual- 
che cofa  > tenendo  tutti  ì grande  indurirà 

O \ 

c mala  creanza  rinterrompimcnto  delle 
parole,  eh*  è coli  frequente  nell’  altre  Na- 
tioni.  Quando  gli  altri  parlano  eflì  afcol- 
tano  con  ogni  attentionc  , fermando  Tem- 
pre gli  occhi  fopra  quello  che  ragiona,  c 
coli  godono  che  fi  faccia  lo  dello  di  loro! 

O i 

Viano  gran  prudenza  nell’  economia, 
& vn  certo  fpcragno  virtuofo , che  però 
da  molti  vengono  ft  maa  auari,  ma  c cer- 
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to  che  non  fono  tali,  non  trouandofi  for- 
fè Nationc  alcuna,  che  più  di  quella  hab- 
biaà  cuore  T honore  ; anzi  dicono  gli  Ita- 
liani che  bifogna  jp  trainar  e il  foldo  in  Ca- 
fa  , per  poterficon  la  Doppia  fare  honore  in 
publtco.  Paiono  dunque  di  natura  auari, 
rifpctto  à quella  particolar  deftrezza  che 
hanno  di  faper  Iperagnare  à luogo  , & à 
tempo , ma  fono  però  fplendidi , e magni- 
fici in  tutto  quello  che  bifogna  per  farli 
conofcere,  inoltrando  con  la  fplendidez- 
za  nelle  loro  anioni  vn  de/idcrio  > e quali 
vn’  ambitione  di  gloria. 

Per  Faggrandimento , Se  auanzo  delle 
loro  Famiglie  non  collumano  gli  Italiani 
di  maritarli  tutti , mavnfolo  de*  Fratelli, 
quando  anche  foflèro  diuenl , e di  rado  lè 
ne  maritano  due.  Amano  eflremamente 
li  loro  fratelli , e li  loro  Parenti , perche  • 
li  confiderano  come  li  primi  amici  datili 
dalla  natura , c quando  alcun  d’ eflì  lì  met- 
te in  (lato  di  auanzarlì , tutto  il  Parenta- 
do vi  contribuifce  con  la  facoltà , con  il 
credito , e con  i configli,  etiandio  fe  non 
folle  che  1*  vltimo  di  tutti.  Alcuni  feguo- 
uo  lo  (lato  Eclefiaftieo  > Se  altri  la  Mili- 

tia, 
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ila  , ma  rutti  concordemente  cercano  il 
profitto  della  Cafa , con  l’auanzo  deli  a- 
mogliato,  Se  cvn  piacere à veder  gli  altri 
fratelli  andar  qui  , e là  come  le  Api  ce&r 
cando  tutti  i mezzi  poffibili  da  empir  la 
Cafa , & ingrandir  quello  che  ha  Moglie» 
il  quale  è riconofciuto  come  Padre  di  Fa- 
miglia , Copra  lèdendo  à tutti  gli  altri  nel- 
le cofe  appartenenti  all’Economia.  La 
maggior  parte  pafiano  allo  fiato  Clerica- 
le > perche  gli  Eclcfiaftici  auanzano  mol- 
to meglio  la  Cafa  di  quello  fanno  i Sol- 
dati., rifperto  alle  gran  dignità  che  tiene 
il  Papa  da  difpenfare , pattando  aVelco- 
uadi , à Nuntiature  > à Cardinalati  , e be- 
ne (petto  al  Papato  , e da  qui  nafee  che 
molte  Famiglie  in  Italia,  quali  prima  ap- 
pena haueuano  il  titolo  di  Signore , go- 
dono al  preferite  quello  d’ Eccellenza , c 
di  Altezza. 

‘ Quelli  che  fi  danno  a cercar  la  fortuna 
dalla  Spada  , prima  di  pattare  ai  Campo 
Martiale  rinunciano  al  fratello  maritato 
la  lor  parte  di  facoltà  , e fanno  quello  per 
euitare  che  la  giuftitia , in  cafo  di  acciden- 
te criminale  non  crouùiulla  da  confifgfe 

T1  — ■ • ■ — • — — •—  <—  - " — 
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*e  > c fé  per  auuentura  quello  che  haurà 
Rinunciato  cade  in  neceflità  1*  altro  fratel- 
lo l’ajuta  bisognando  anche  col  fuo  pro- 
prio patrimònio.  Viuonomcfchinamcn- 
t e à Tauola , particolarmente  i Genocfi,  i 
Foraftieri  però  credono  che  fanno  quello 
perauaritia,  c s’ingannano , perche  il  lo- 
ro penfierc  c per  poter  viucre  più  fatta- 
mente col  mezzo  della  fobrictà , & ha- 
uer  di  che  comparire  più  magnificamente 
in  altri  rancontri  ; e coli  quello  che  fpera- 
. guano  (opra  il  loro  mangiare, contribuifce 
al  fallo  del  loro  trattenimento,  c de’  loro 
Cariali!  ; dicendo  erti  che  c cattiua  Eco- 
nomia il  fcpcllir  le  fue  facoltà  in  vn  ven- 
tre che  non  fi  vede.  ‘ • 

. v Sono  ambitiofi  quanto  far  fi  polla  , c 
jaon  pedono  feordare  che  discendono  di 
quelli  antichi  Romani , che  furono  li  pa- 
droni del  Mondo  : anzi  per  conlèruarnc 
meglio  la  memoria  fi  battezzano  con  cer- 
ti Nomi  gloriofi  di  Camillo,  Oratio, 
Pompeo,  Scipione,  Mario,  Giulio,  Tar- 
tufino , Cefare , e limili  : c di  più  affetta- 
no di  pottar  cèrti  Cognomi  comporti, 
ohe  fon  pure  d’ambitionc , come-! 

‘ ''  \ Picco- 
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Piccolomini,  Bcntiuoglio , Gapodilifta, 
Bcuilacqua  > Buoncompagno , Aldobran- 
dino » Capodilupo  , Capodiferro  , Ric- 
cobuono > Malafpina,  Malaccfta,  Homa* 
dei»  Sanfelicc,  Centofiorini,  e molti  al- 
tri di  quella  natura  : e fono  coll  altieri  di 
ciò»  che  fdegnano  d’eller  chiamaci  col 
Nome  di  qualche  Signoria  , burlandoli 
de*  Francelì , che  per  lo  piu  li  fcruono  di 
certi  nomi  improntati  da  Capanne  ,cTji- 
gurii,  non  che  da  Palazzi,  c Territo- 
ri!* , non  volendo  dii  clTer  chiamati  che . 
col  nome  dclbattdimo  , eccetto  in  cafo 
di  neceflità , cioè  per  far  diftintione  di 
qualche  alerò  nome , & in  tal*  occalionc 
fi  feruono  d’ambidue , facendo  precedere 
il  nome,  al  Cognome  come  per  efempio 
il  Signor  Fabio  PaflTalacqua , il  Signor  Fa- 
bio Alromonte  : & i Titolati  coftuma- 
no  ilmedelimo  , non  lafciando  mai  il  no- 
me del  bartdìmo  , dicendoli  l*vn  l’alrro 
il  Signor  Conte  Valerio  , il  Signor  Mar- 
chele  Orario,  il  Signor  Barone  Lodoui-  * 
co , con  la  ftefla  diftintione  di  nome , e 
cognome  quando  occorre , c di  rado  li 
feruono  del  Nome  del  Conrado,  e Ba- 
' D 6 
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ronia,  fé  non  forte  con  Foraftieri  ; in  fom- 

* 

ma  non  curano  ne  di  Nome  di  Terra  , né 
di  Signoria , anzi  (limano  ad  ingiuria  di 
eflèr  chiamati  con  quefto , fenza  far  pre- 
cedere quello  del  battcrtmo,  e coli  anco- 
ra con  il  Sopranome  fenza  il  Nome. 

Anticamente  coftumauano  di  formar’  i 
Sopranomi  delle  Ioto  Famiglie  di  qual- 
che fignificatione  di  cola,  e quefto  vfo  s* 
è profeguito  Tempre  in  Italia  pcrclèmpioj 
li  Ciceroni  furono  detti  dalli  Ciceri,©  ve- 
ro fecondo  altri , perche  Cicerone  Ora- 
tore haueua  fopra  il  Nalo  vn  Natta  in 
forma  di  Cicero.  Li  Lentuli  vennero  co- 
li chiamati  dalla  coltiuacione  de’  Lenti. 
U 'Piloni  rt  dilTero  dal  Legume  detto  Pi- 
llilo ch’erti  coltiuauano,  ò vero  à piftn~ 
do  frumento.  Gli  Ortenrt  dagli  ftudii  de- 
gli Orci.  Li  Fabi  dal  feminar  delle  Fané. 
Li  Latrucinii  dal  coltiuar  le  Lattuche.  Li 
Pii  oni  dal  Filone  col  quale  fi  frange  il  fro- 
«mcnto.  Li  Siion  i dalla  grandezza  de’La- 
bri.  Li  Limi  dagli  Occhi  Lagrimofi.  Li 
Nafoni  dal  Nafo  grande,  Li  Capitoni  dal 
Capo  grande.  Li  Frontoni  dalla  gran 
fronte.  Li  Diufi  dall’  vccifione  di  Drufo 
“ ■ • • Capi- 
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Capitano  nemico.  Li  Calfurni  da  Calfo. 
Li  Pomponi  da  Pomponio.  Li  Dentati 
da’ gran  Denti.  Li  Scipioni  dal  Baftone 
che  foleuano  portare»  Li  Cornelii  dall* 
Hirco  che  portauano  per  infogna.  Gli 
Orati  dall’  Orate  che  mangiauano.  Di 
più  coftumauano  i Romani  di  ftabilire  e 
fondare  i nomi , Cognomi  > Agnomi > e 
Pronomi  dalle  debellate  Prouincie  come 
Africani  dalla  Conqnifta  della  Africa , A- 
fìatichi  dall’ Alia , Namidici  dalla  Numi- 
dia , Dalmatici  dalla  Damaria;  e molti  al- 
tri; e coli  fucctflìuamente  feguirono  gli 
Italiani  quello  vlo , ond*  è che  quali  tutte 
le  Famiglie  eonliderabili  cauano  i loro 
Cognomi  da  qualche  lignifìcationc  ap- 
parente. 

La  Gelofia  regna  oltre  modo  nell*  Ita- 
lia, particolarmente  tra  quei  Popoli  che 
fono  di  là  degli  Appennini,  cioè  Genoelì, 
Napolitani , Tofcani,  Romani , & altri 
come  lì  è detto , e quello  nafee  non  già  da 
pazzia  del  fenfo , come  fe  1*  imaginano  t 
Popoli  Settentrionali , ma  dal  gran  zelo 
che  hanno  , per  conferuare  intatto  l'ho- 
n ore  > e fono  coli  fallìbili  yerfo  la  riputa- 
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tione  , che  amarebbono  meglio  morire 
cento  volte  che  macchiarla , e come  l’ho- 
nor  della  Donna  è la  gemma  più  predofa 
delle  Famiglie  gli  Italiani  cercano  tutti  i 
mezzi  poflìbili  da  contentarlo  fenza  mac- 
chia} ben’  è vero  che  alcuni  Mariti  ecce- 
dono, rendedo  le  Mogli  con  tante  fpie,con 
tante  diligenze , c col  difenderle  l’vfcita 
diCafa,  più  rodo  miferc,  & infelici  che 
altro}  ma  ordinariamente  i Mariti  di  buon 
giuditio , non  difendono  mai  alle  Mogli 
virtuofe  l’honorcuole  libertà.  Le  Donne 
non  fono  efcnci  di  quello  vitio,(  ò lìa  vir- 
tù, che  io  non  rifoluo  nulla  ( edendo  più 
gelofe  degli  Huomini  ideili , onde  alcune 
vplte  mandano  à fpiare  le  attioni  de*  loro 
Mariti,  e fanno  tutto  quel  che  poflbno 
per  Caper  doue  vanno  il  giorno.  Quello 
non  procede  dal  Colo  amore  , ma  più  ro- 
do da  vna  ragione  politica , mentre  nell* 
Italia , non  li  fa  mezza  dozena  di  palli 
lènza  incontrare  la  Cafa  di  qualche  Cor- 
teggiala , anzi  delie  dozene  intiere,  qua- 
li dilettano  con  mille  atti  diflbnèfti  quelli 
che  padano , per  farli  cadere  nel  loro  fc-‘ 
no  > fenza  informarli  fc  fono  Ammoglia- 
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ti,  ò Vergini  ; e veramente  ò bifogna  elTer 
cieco,  b hauere  vn  dono  particolare  di 
continenza,  per  refiftere  à tante  infidic 
lafciuc , nelle  quali  quando  fi  cafca  vna 
volta,  per  fuiluppatfi  farà  niceflàrio  la- 
rdarla Vede,  ò la  Pelle;  horale  Donne 
maritate  che  fatino  tutto  quello  inuigila- 
no  dietro  i loro  Mariti , per  non  lafciarli 
cadere  nei  vifchio , e mandar  via  la  facol- 
tà de’  figliuoli.  Le  Donne  più  elperte  con 
la  forza  dell’ amore,  c delle  carezze,  le- 
uano  dalla  mente  de*  Mariti  il  pendere  di 
render  vifite  à Corteggiane  j & ancorché 
fia  difefo  dalle  Leggi  humane  , e dittine  a* 
Maritati  d’ andar,  à Marctrici , tutta  via 
molti  vanno  fenza  domandar  permiflione,  ■ 
che  però  hanno  ragione  le  mogli  di  lcuar 
quelli  inconuenienti  con  prudenza. 

L’haucr  Concubine  è colà  comune 
quali  in  Italia  à quelli  che  non  fon  mari* 
tati,  anzi  in  alcuni  Luoghi  , e panico- 
larmentc  in  Vcnetia  le  trattengono  molti 
anni , fempre  con  intcntione  dilpofarle; 
c fanno  ciò  per  hauer  maggior  piacere 
nel  fenfo  , perche  quello  che  tiene  vna 
Concubina  » non  ha  altro  feopo  > che  la  ' 
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fodisfattone  della  caule > c tj licito  fa1  * che 
non  la  fpo fa  dal  principio,  benché  talefia 
la  Tua  volontà  > mentre  la  Donna  dubitan- 
do d*  elTcr  ributtata^viuc  fempre  in  timo- 
re , & vbbidienza,  e coli  accarezza  il  filo 
amico  al  maggior  legno  > ma  quando  vna 
volta  è fpo  Tara  perde  la  maggior  pane  del 
riTpcrto,.onde  facendo  in  tal  maniera  tie- 
ne in  freno  la  Madre  > & i figliuoli  che  na- 
feono.  Ma  pure  alcuni  finalmente  la  fpo- 
fano , reftando  in  tal  modo  faluo  l’honoc 
della  Madre  , e legitimati  i figliuoli*  11 
nome  di  Baftardo  le  non  è tanto  honore- 

v 

uole  in  Italia  > al  meno  non  è cofi  od  io  fa 
come  in  altri  luoghi , onde  quello  folo  fo- 
retto non  gli  impedifee  di  ritrouarfi in  tut-.. 
te  le  Compagnie  honoratc , dlcndone  (la- 
ti Vefcoui , Cardinali  > c Papi > e non  po- 
chi Prencipì  foprani. 

Il  maggior  vitio  che  io  trouo  in  Italia. 
è quello  della  vendetta , perche  in  fatti  gli 
Italiani  fono  tanto  vendicatiui  > che  non 
fi  riconciliano  mai , dicendo  per  prouer- 
bio  , Amicitie  reconciliate  > e Ai  ine ft  re  ri- 
finì date  , non  furono  mai  grate.  Certo  è 
che  Ron  fi  troua  Intorno  più  Yendie  itiuo 
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dell*  Italiano  , freddo  nella  colera  , pen- 
fofo  Tempre  ai  modo  di  vendicarli»  e con- 
feruatore  dell’  offeTa  nell’  interno  del  cuo- 
re j de  il  peggio  c che  diflìmula , e nafeon- 
dc  l'ardore  > e delìderio  di  vendetta,la  qua* 
le  non  batte  ad  altro  che  alla  morte  dell* 
offenTore»  lìa  per  airalfiuamento  > fia  per 
. auuelenanaento  » ò ila  per  altra  maniera» 
non  lafciando  cofa  alcuna  intentata  per 
venire  al  fine  del  Tuo  dileguo  ; anzi  fa  per 
quello  intraprefe  coli  aire  che  paiono  im- 
ponìbili » c quel  eh’  è peggio  che  bene 
ìpellò  finge  di  non  curarli  per  addormen- 
tare il  Tuo  nemico, & hauer  maggior  cam- 
po alla  vendetta»  dirò  vn*  e lempio  fopra 
quello  che  faràinhorridire:  Vn  Padre  Cap- 
puccino efortaua  vn  giorno  vn  certo  Ca- 
ualicrc nella  mia  prefenza»  à voler  perdo- 
nare vn  fuo'Ncraico.  Teneua  quello  buon 
Religiofo  vn  CrocififTo  in  mano  in  virtù 
del  quale  con  le  lagrime  agli  occhi  pre- 
gaua  il  Caualiere  ; ma  quello  Tempre  più 
ollinato  , dopo  mille  rifpollc  di  negatiua 
gli  dille.  Padre  voi  mi  efortate  a perdonar 
tome  Chriftiano  » # io  non  pojfo  farlo , per 
ejfer  Gentil' hftoma.  Son  nato  prima  Nobili 
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e/?  e ChriJHano , perche  la  Nobiltà  l'ho  rice- 
vuta della  naturai  e l'eJJ'er  di  ChriJHano  dal 
Battejirno  , onde  voglio  prima  vendicarmi 
come  Nobile  , che  perdonar  come  Chrijlìa- 
,no.  Le  Donne  bene  fpello  fono  più  ven- 
dicatine degli  Huomini,  di  modo  che 
quando  viene  ammazato  ad  vna  il  Mari- 
no > fi  sforza  à conferuare  del  fangue,  ba- 
gnando qualche  pezzo  ditela,  quale  pòi 
moftra  ogni  giorno  a’ figliuoli , per  farli 

crefcerecon  la  volontà  della  vendetta;  e 

< w 

fe  non  potrà  hauere  del  fangue  gli  moftra 
qualche  ferro  limile  al  micidiale  dicen- 
doli, con  vn  tal  ferro  fu  vccifo  il  voftrò 
Padre,  penfate  alle  vendetta.  Non  vi  è 
regola  però  che  non  habbia  la  fua  cc- 
cettione. 

Li  coftumi  ad  ogni  modo  degli  Italia- 
ni fon  molto  iodeuoli  ( toltone  quelli  vi- 
idi)e  li  praticano  come  rinfegnanò  ne* 
loro  libri,  e come  l’hanno  infegnaro  a 
tutta  l'Europa.  Non  fi  burlano  mai  de’ 
Foraftieri , in  qual  fi  fia  maniera , che  fi 
prefentano  dinnanzi  à loro,  c benché  la 
ftrauaganza  de  gli  abiti  l’oblig?.,  alle  volte 
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no  però  mai  al  rifo,  come  fanno  i France- 
fì  ; fi  vedono  ordinariamente  di  nero,  e 
con  modeftia  j e non  affettano  pompa 
maggiore  quanto  quella  di  Carrozze,Ca- 
ualli,  c Staffieri  ( eccetto  Venetia  ) fi  pri- 
vano d’vn’  infinità  di  piaceri  aifin  di  po- 
ter trattenere  vna  Carrozza , & in  luogo 
di  Pizzi  di  Venetia  , diCordele  di  Seta, 
e Paffamani  d’oro  , hanno  belliflìmc  Li- 
uree,  e fuperbi  Caualli  ; anzi  del  danaro 
thè  i Francefi  fpendono  in  Fedivi  e Ban- 
chetti , gli  italiani  ne  trattengono  il  fpr-* 
uimento  della  lor  Cafa.  Non  parlano 
mai  all’  orecchia  di  nufluno  quando  fono, 
in  Compagnia,  e quando  fi  trouano  in 
conuerfatione  con  diuerfe  pérfone , non 
parlano  mai  altra  lingua  che  la  loro  , ò 
quella  che  può  elTerc  intefa  da  tutti,  (li- 
mando cattiua  creanza  di  parlar  vna  lingua 
che  non  fi  intende  dalla  Campagnia. 

Nelle  loro  cerimonie  fono  regolati^* 

^ O , 

lìmi,  (òpra  tutto  nel  riceuere  delle  vifite; 
e benché  va  à vederli  all*  improuifo  qual- 
che huomo  di  qualità  eminente,  non  fono  * 
mai  forprefi  come  fanno  i Francefi , che 
in  tal’  occasioni  mettono  tutta  la  Cafa  in J 
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fconqualTo,  rapendogli  Italiani beniffimo 
la  maniera  come  fi  deue  viuerc  con  gli 
vni  , e con  gli  altri.  Ollèruano  certe  for- 
malità particolari  fia  nel  riceuere  all’vdicn 
za , fia  nel  dar  da  federe  , fia  nel  riceui- 
mento  , fia  nell’  accompagnarli  > fia  in 
ogni  altra  cofa.  Ricfcono  ammirabilmen- 
te nell’ Ambafciarie  , cNcgotiari,  pe’rche 
come  fauii , e difereti  attendono  al  lodo  , 
e non  perdono  maxi  loro  affari  per  negli- 
genza. Amano  la  Mufica»  le  Medaglie» 
le  Stame  » le  Pitture , e cofc  fimili  » ri- 
guardando tutto  ciò  come  cofa  che  ralle-  i 
grano  il  loro  temperamento  malinconi- 
co. La  loro  malinconia  però  della  quale 
fono  raramente  dominati , non  cagiona 
in  effi  quel  medefimo  effetto  che  fa  negli 
Spagnoli,  quali  fon  troppo  faturni»  ma- 
linconici» c profondi  nel  penfar  ciò  che 
parlano  » al  contrario  gli  Italiani  nelle 
conuerfationi  moftrano  vn  volto  gioconr 
do,  allegro,  & aggradeuole  i tutti  » e con  , 
mill’efempi , e parolecte  piaceuoli,  c fruc- 
tuofe  dilettano  chi  con  loro  parla, 
ì Praticano  tra  di  loco  con  gran  ciuiltà  , 

« con  tanto  rifpetco  , che  alcuni  Foraftieri 
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fono  iellati  marauigliati  di  ciò  che  non 
haueuano  veduto  in  Italia  , mai  alcuno 
difputarfi  nelle  ftrade , come  fi  fa  in  Fran- 
cia , anzi  quando  occorre  qualche  diffe- 
renza, anche  tra  le  Donne  fi  fa  con  voce 
fegrcra  inoltrando  della  ragione  nel  traf- 
porto  iftelTo  della  colera.  Quello  deriua 
dal  gran  rifpetto  che  hanno  gli  vni  per  gli 
altri ,'  temendo!  che  quel  tale  eh*  è flato 
querelato  , non  giunga  vn  giorno  à qual- 
che carico  , ò dignità  confiderabilc  > ò 
veramente  alcuno  de’fuoi,e  però  con  pru- 
denza fi  attengono  di  offender  chi  fi  fia,  fi 
trattano  tèmpre  di  vofira  Signoria  , e coti 
vna  certa moderationc  difpiriro,e  ciuiltà 
naturale  s’honorano  gli  vni  con  gii  altri» 
fuggendo  à più  potere  il  gioco  di  mano  » 
k legno  che  vn  Padrone  non  batte  mai  il 
fuo  lèruidorc , ma  conofcendofi  offefo  lo 
manda  via,  ò lo  mette  nelle  mani  della 
Giullitia  per  fari  o caltigare. 

La  Giouentù  ad  ogni  modo  c molto 
| infoiente,  fogetta  al  primo  impeto , furio- 
fa  , e temeraria  difficile  da  comandare, 
e molto  più  da  ritenere  in  freno  ; & io  ia 
rallòmiglio  al  vino  nuouo,  il  quale  dal 


9.4.  Parte  P r imaÌ.  t 

fi  mo  , e dal  bollore  che  getta,  mofira, 
d’haucr  gran  fuoco,  c calore  di  dentro 
chiaro  indino  che  debbe  elfer  perfettiflì- 
mo  vino  ; cofi  i Giouini  nell’  Italia  mo- 
ftrano  nella  giouentù  vn’  ardore  violente* 
ina  pattati  gli  anni  if.  fi  cabiano  in  perfet- 
tione,  e pare  di  non  ellcrc  fiati  mai  quelli 
che  furono.  Sarà  bene  però  di  fuggir  le 
occafioni  di  praticar  con  Giouinotti,  fo- 
pra  tutto  con  quelli  del  comune  del  Po- 
polo, che  (on  piu  che  infoienti*  ma  pcrò  i 
figliuoli  de*  Nobili,  e diperfonc  quali- 
ficate fono  beniffìmo  influirti , c benché 
comertono  mille  legierezze  giouinili, 
tutta  via  fonoattài  dilcrcti,  per  attenerli 
di  certe  attioni  che  potrebbono  mac- 
chiarli rhonorc. 

“ Sono  in  tutto  quello  che  intraprendo- 
no cofi  patienti,  3c  aflìdui,  che  non  c quali 
pofiibile  il  crederlo  : quando  vn  comin- 
cia vn’  Arte , fia  Letteraria,  fia  meccanica, 
fi  dona  intieramente  per  riufeirne  perfet- 
to, lenza  diftraere  lo  fpirito  con  l’occu- 
parlo in  cole  diuerfe  ; al  contrario  de 
Francefi  > che  vogliono  fapcr  di  tutto  vn* 
poco  , ftimando  maggior  gloria  i’incen- 
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ner.  molte  cofe,  benché  male  che  vna  fola, 
benché  bene  come  fanno  gli  Italiani  ; e 
quefto  nafce , perche  i Frati  cefi  intrapren- 
dono le  Articoli  troppo  ardore  , violen- 
za, & amore,  la  qualcofa  fi  rifoluc  (libi- 
to in  cenere. , come  vn  fuoco  violente,  t 
bifognando  cercar  nuoua  materia  confu- 
mata ia  prima  j gli  Italiani  cominciano- 
le  cofe  con  meno  di  calore  , ma  però  fi’ 
vanno  riacendendo  , poco  à poco,  onde 
nel  fine  fon  più  ardenti  che  nel  principio. 
La  loro  amicitia  è molto  ficura,  ofièruan- 
do  gran  fedeltà  coff  gli  Amici  > c fe  han- 
no  alcun  traffico  infiemc  , guardano  tutta 
quella  fedeltà  che  fi  può  defiderare  in  vna 
Società  ; ma  fc  vna  volta  fi  fentono  ofiefi 

9 * 

non  fi  riconciliano  mai.  Sono  fobri 
quanto  far  fi  pofTa , ad  ogni  modo  la  fo-  ' 
brietà  degli  Italiani  non  deriua  dalla  natu-' 
ra  degli  Huomini  come  altri  penfano, 
ma  più  tolto  da  quella  del  Paele  , il  quale 
c coli  caldo  che  non  permette  di  aggrauar  : 
Io  firomaco  con  tanti  cibi,  nè  con  viuan- 
dc  difficili  da  digerire  j che  però  quando 
gli  Italiani  vanno  in  Francia  doue  fi  co-  ’ 
ftuma  metter  dicci  volte  quali  piu  vitande  • 
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inTauoladi  quello  fi  fa  in  Italia,  fiac- 
commodano  volontieiià  mangiare  come 

O 

i Franccfi,e  quando  quelli  vanno  in  Italia, 
fc  vogliono  portarli  bene  bifogua  che 
mangino  da  italiani  che  vuol  dir  fobria- 
mente. 

Non  coftumano  portar  fpada  come 
fanno  iTedcfchi  fe  non  di  rado,  & con 
la  douuta licenza  del  Soprano , e quando 
vno  mette  mano  alla  fpada  contro  vn?  al- 
tro tutti  quelli  che  veggono  sfodrano  an- 
cora , ben  che  molti  p^fi  lontano , e non 
fanno  ciò  per  difendere  il  Compagni),  ò 
per  diuidere  quelli  che  fi  battono,  ma 
lolamentc  per  llar  sù  le  proprie  guardie , 
dubitando  che  quell’  alfalto  non  fia  vna 
fintione , per  allattare  all*  improuifo  al- 
cun’ altro  di  loro. 

I Matrimonii  fi  fanno  per  lo  più  fenza 
che  loSpo  fo  vegga  la  Spofa,  fc  non  dopo 
promellì , e pallàio  il  Contratto , maritan- 
doli più  per  l’altrui  relatione,  che  per  pro- 
pria inclinationc , ( collume  ben  differen- 
te delFrancefe  ) e la  Spola  non  fi  lafcia- 
rebbe  per  qual  fi  voglia  teforo  baciare  in 
publico  dallo  Spofo  prima  del  giorno 
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delle  Nozze  ; anzi  tengono  il  bacio  irf 
tanta  vergogna  che  alcune  Spofe  hanno 
dato  guanciate  a’  loro  Spofi  per  l’arto 
folo  di  volerle  baciare- j e le  Donne 
tengono  in  Italia  per  fauolaqaell’vfo  di 
Francia, di  (aiutar  le  Dame  col  bacio,  nott 
logorandoli  tanto  il  cappello  neli’Italiat 
per  corteggiar  le  Donne,  perche  non  pra- 
ticano gli  Huomini , e quando  occorre 
vna  (berrctrata  fa  il  fatto , eccetto  nel 
Piemonte,  e nel  Monferaro  che  fi  tocca 
la  mano.  Per  l’ordinario  fi  (potano  in 
Chicfa,  &àche  bora  gli  piace,  dopo  le 
tre  lolite  (Iride  in  giorni  di’ Feda  ,-mapetf 
fpofatfi  in  Cafa  bilogna  la  dilpenfa  del 
Vefcouo  , che  concede  facilmente  col 
pagar  alcune  libre  di  cera.  • 

• Tra  gli  Italiani  la  Mentita  è vn’ ingiu- 
ria fenfibile  , particolarmente  quando  li 
dice , tu  ne  menti  per  la  gola.  Quando  le 
pedone  (ono  d’ vguale  eòndttione  met- 
tono mano  alla  (pada  fe  ne  hanno  , altra- 
mente bi  fogna  rifponderc  con  vno  fchiaf- 
fo  , ma  fe  quello  che  « dà  la  mentita  è di 
conditione  inferiore  , - bada -gettai gli.  in 
volto  con  atto  diiprezzcuole  vii  guauto,ò 
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vn  fazzoletto;  alcuni  mettono  mano  allo 
ftiletto  » e fi  vccidono  nel  proprio  luogo. 
LaGiuftitiaè  molto  ben  miniftrata  > ma 
quello  ch’è  di  male > che  quando  vrìo  am- 
mazza vn’altro  fi  retira  nel  più  vicino  Tc- 
pio  , e con  quello  fi  burla  de’  Giudici» 
procurando  poi  col  tempo  la  fua  grada  » 
che  ottiene  col  mezzo  degli  Amici»  b de*  | 
Danari. 

Ha  fama  l’Italia  d’etfér  piena  di  Bandi- 
ti» e pure  non  vi  è .luogo  maggiore  di 
quello  per  viaggiare  con  ficurezza,vero  è 
che  nella  Puglia,  e nella  Calabria  fi  troua- 
bo  delle  Compagnie  intiere  di  Banditi , 
quali  alle  volte  fi  portano  à turbare  i pat- 
iaggi  tra  Napoli  e Roma  ; tutta  via  non 
commettono  mai  nè  homicidi , ne  aflaflì- 
namenti,fe  non  quando  incontrano  al- 
cuno de’loro  Nemici , che  lo  facrificano 
con  gran  crudeltà  al  loro  furore  ; ma  del 
retto  non  ammazzano  mai  per  rubbare 
come  fanno  in  altri  Paefi  ; e quando  rub- 
bano  a*  Pattàggieri  lo  fanno  con  le  più 
belle  manicredel  mondo, lardandogliene 
isoli  folo  vna  . parte  > per  feguire  il  loro 
piaggio,  maibufandofi  di  più  col  dire  che 
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la  nccdlìtà  gii  obligauà  à fimili  attionj, 
mentre  la  Giiftùiuagli  haueua  {fogliato 
del  loro.  Le  Corteggiane  però  in  Italia 
fpogliano  i Viandanti  più  che  i Banditi, 
onde  da  quelle  > e non  da  quelli  deuono 
hauer  cura  di  guardarli. 

Inclinano  gii  Italiani  molto  alla  ma- 
gnificenza delle  Fabriche,eftudiano  Tem- 
pre il  modo  d’alloggiar  fi  di  meglio  in  me-* 
glio,  di  doue  procede  che  molti  non  ha- 
uendo  i mezzi  ballanti  > per  lòdisfare  al 
loro  dofiderio  eh’  è di  lalciare  vn  Palazzo 
magnifico  alla  pofterità,  fi  contentano  di 
fare  vn  bel  difegno , gettando  i fondamen- 
ti , quali  alzano  fino  alla  luperficic  della 
Terra , lafciando  il  tutto  coli  i ò vero  nc 
vanno  aggiungendo  qualche  cofa  di  dieci 
in  diecianni.  Fanno  andare  i loro  Fan- 
ciulli con  la  tclla  nuda  (ubilo  che  Tono 
giunti  ali’  età  di  cinque  anni , per  indurirli 
il  ceruello  contro  le  sfredature  <h£uT- 
fioni  nelle  quali  è fogetta  la  vecchiaia* 
Gli  Huomini  nelle  lor  Cafc  non  portano 
che  vn  ièmplice  Berrettino  , c ia  maggior 
parte  delle  Donne  vanno  con  lattila  nu- 
da» anche  nelmczzo  deli’  Hinuerno;  fi  la- 
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uano  di  più  la  refta  ogni  fettimana , e ten-i 
gono  à quefto  fine  del  Vagellarne  fatta 
apporta,  poi  fi  mettono  nel  Sole  perfec- 
carei  loto  Capelli  affine  di  renderli  bion- 
di, color  grato  alle  Dame.  Entrato  vn’ 
Italiano  in  fua  Cafalafcia  il  fuoMantello,. 
Cappello , Manichetto , e Collaro  , c fi 
copre  d’vna  Verte  di  Camera  , fanza  la 
quale  non  fi  mette  mai  à Tauola. 

Il  modo  di  viuere  dell’  Italiano  è di  de-- 
finar  leggiermente , e di  tener  lunga  tauola 
à Cena.  Silcua  di  buon  mattino , e non 
pranfa  per  l’ordinario  prima  dimezzo  di  , 
tanto  d’ Eftà  , che  d*  Hinuerno,  perche 
coftumadi  far  tutti  i Tuoi  affari  la  mattina, 
e il  dopo  pranfo  ò l’applica  al  fonno , 
òà  cofe  minime,  ò di  piacere  : ifuoi  di- 
porti, e parta  tempi  maggiori  confiftono 
ilei  maneggiar  Caualli,  e nel  giuocare  al 
Ballone  ; e cofi  verfo  la  fera  efee  di  Cafa, 
e fe  ne  vàà  Cauallo , òà  piedi , òpure  all’ 
accennato  gioco, nè  fc  ne  ritorna  in  Cafa 
fe  non  dopo  il  tramontar  del  Sole,  e fpo- 
gliarofi  leggiermente  l’Eftà , fi  mette  à 
Tauola,  fenza  vfeir  più,  come  fanno  i 
Francefi  che  coftumano.  le  fpafTeggiate 


L i b A o Secondò.  ioi 
dopo  la  Cena»  Mentre  fi  ftà  à Menfa  fia 
nel  Pranfo  , Ha  nella  Cena , ( non  coftu- 
m andò  di’ far  4.  Palli  come  in  Francia,  de 
in  Saizza  ) nifluno  ardifee  prefentarc  al 
compagno  del  Tale  , ò del  Cerucllod’A- 
nimale,  perche  gli  Italiani  credono  che 
con  quello  fe  li  rimprouerail  mancamen- 
to difpirito,  e di  giudicio  , hauendo  elfi 
Vn  proiierbio  molro  comune,  non  ha J '«le 
in  ttjia  e quello  lì  dice  quando.fi  vuol  rtm-, 
prouerare  alcuno  , che  non  ha  giuditio. 
Prefentano  à beucre  fopra  vna  fotro-Cop- 
pa  d’Argento,  con  tre  Carabine  piene  di 
differenti  Vini , de  vna  d’acqua , con  vi}: 
Bicchiere  netto  » e ben  lauato,  e voi  mo- 
dellino l’empire , e vi  mettete  tant’ acqua 
è vino  che  vi  piace , fenza  dipendere  dalla.- 
diferetione  d’vn.  cattino  Staffiere.  . Ne’, 
gran  Banchetti  le  Viuande  fi  tagliano  dal% 
Trinciante  in  vna Tauolina  che  flà  alato  , • 
fenza  toccarle  mai  con  la  mano  , e poi  dà- 
il  piatto  al  Paggio,  ò al  Gentil’  Haomo, 
cheferueper  feruire  i Conuitati , a qùalir 
non  fi  dà  mai  vna  Cofcia,  6 vn’  Ala  fola 
maambidue  infieme  , acciò  nilfu.no  hab-» 
biaoccafionedi  lamentarli  d’clfere  feuróqt 
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inferiormente  del  Compagno.  Quando 
vi  è della  (alfa  fi  mette  in  vn  piatto  con 
vna  Cocchiata  d’argonto  > (cruendofene 
egnivno  à fuo  piacere.  A cialcunolidà 
Coltello*  Forchecca,e  Cocchiarina,  e coli  / 
fi  mangia  lenza  toccar  mai  altro  che  il  pa- 
ne , conleruandofi  li  deti  netti , & il  Ta- 
uaglioiino  bianco.  A i Brindili rifpondo- 
no  ciuilmente  con  vn  profondo  inchino 
di  tetta , fenza  guardare  gli  atti  di  quello 
che  beue  > come  fanno  i Francefi,  & dopo 
finito  di  beere,  fanno  di  nuouo  vn’ altro 
inchino , e poi  beuono  ancor  loro  per 
rilpondere  al  Brindili. 

- Quelli  che  fono  (lati  lungo  tempo  ia 
Francia , e non  meno  in  Italia  danno  chia- 
ro teftimonio , della  gentiliifima  maniera 

O 

del  viuerc  degli  Italiani  , c benché  i Frà- 
celi  liano  ciuilittimi  in  ogni  cofa  , tutta 
via  è certo  che  Cotto  precetto  di  quella 
gran  liberrà  che  regna  in  quel  Regno,  tra- 
ìcurano  mojce  cole  ( quali  fotte  tutto  per- 
metto alla  loro  Nationc,  in  ciò  che  ri* 
guarda,  qualche  cerminuccio  di  buone 
creanze.  Io  però  parlo  con  libertà,  & ha- 
.tendo  praticcato lungo  tempo  gli  vni,e 
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gli  alrri,  fon  conftretto  di  dire  > chela 
maniera  della  Francia  c piùlodeuole  in 
ciò  che  confilìe  il  mangiare  & il  beucre* 
perche  nell’Italia  lì  mangiano  infiniti  cò- 
plimenti,  epocheviuande , olcrcchecon 
i Francefi  fi  viue libero»  e con  gli  Italiani 
al  quanto  incatenato. 

Le  hore  del  Giorno  non  fi  numerano 
in  Italia,  come  in  Francia  doue  fi  comin- 
cia à contar*  vna  dopo  mezzo  dì , e fi  fe- 
gue  fino  à mezza  notte , e da  quella  poi  fi 
ricomincia  di  nuouo  finite  le  1 1.  fino  all*, 
altro  mezzo  giorno  j e quello  vuol  dire, 
che  fi  trouano  le  14.  hore  dall’  vno , all* 
altro  mezo  di  , ò pure  dall’ vna  all’altra 
mezza  notte  : tutto  al  contrario  gii  Italia- 
ni  cominciano  à contar  dopo  l’occafodel 
Sole,  e leguono  fino  ali’ occafo  del  gior- 
no feguente , nella  qual’  hora  gli  Horiuo- 
li  Tuonano  14.  hore , & hanno  ragione  di 
cominciar  ,le  hore  dalla  fera,  perche  fa - 
Rum  e fi  Vejpere , & mane  dice  vmu . 

Vn’  huomo  di  qualità  non  va  mai  k vi- 
fitare  vn*  altro  , lenza  farglielo  faperc* 
mandando  à quello  fine  vn  Tuo  dorricftico» 
per  intendere  da  lui  ».  Te  non  lo  incornino- 
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darebbe  j e tutti  inSieme  generalmente  dar 
410  Huomini,  Siano  Donne  nonforpren- 
dono  mai  vna  perioda  in  Cafa  > perche 
non  entrano  bruscamente  come  fanno  i 
Francefi  Sènza  picchiar  la  Porta  , e con 
tanta  libertà , che  per  lo  più  trouano  quel  li 
che  vanno  à cercare  in  Camicia  : noncod 
Si  fa  in  Italia  , mentre  gli  Italiani  batto- 
no la  Porta»  e non  entrano  prima  d’inten- 
der lariSpofta } in  quefta  maniera  Si  da  tem- 
po ad  ogni  vno  di  veftiiSÌ , e non  Si  Spia- 
no all’  improuifo  li  fatti  degli  altri. 

Gli  Huomini , e le  Donne  di  qualità 
non  vanno  mai  inSieme  per  le  Strade  in 

«.  > » , 4 _ 

Carrozza  Marito , e Moglie,fe  non  fono 
ForaStieri , cioè  d’vn’  altra  Prouincia,  per 
leuare  il  Sofpetto  , perche  non  fapendo 
tutti  che  fon  maritati  inSieme , Si  potrebbe 
credere  che  la  Donna  folle  fuaCorteggia- 
na , e non  fua  Moglie»anzi  bene  fpello  il 
Marito  feontrando  la  Moglie  in  Strada 
non  le  parla  , lafciandola  paSTare  al  fatto 
fuo  fenza  dirle  nulla  , temendo  che  nel 
'vederlo  altri  parlare , non  Si  daSlèro  à peti- 
fare  Si  lustramente , già  che  ordinariamen- 
te non  Si  parla  in  Strada  ; che  à Donne  di 
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mal  panico.  Noti  c credibile  quanto  fi a- 
no  rilpettuofi  tra  di  loro  gli  Icaliani,  nell,, 
honorarfi  , e nel  rifpetcarfi.  Quando  vu 
Gentil’  huomo  àcauallo,  ò in  Carrozza 
ne  feontra  vii’ altro  à piede  fi  ferma,  lo 
fallica,  e lo  lafcia  p aitare,  e fe  ambidue 
fono  in  Carrozza  > ò à cauallo  , ambidue 
fi  fermano,  e fi  faiutano,  e poi  l’infctio- 
re  lafciapartire  il  maggiore  prima  di  muo- 
uerfi.  In  fomma  non  vi  è Nacione  nel 
Mondo  che  villa  , che  fi  verta ,.  che  beila* 
e che  mangi  più  regolarmente  dell’  Ita-* 
liana.  | 

• Tutte  quelle  cofe  fi  deuono  orteruare» 
tanto  quanto  farà  poflibile  > cauandofene 
Icmpre  qualche  profitto  , ancorché  nell* 
Italia  vi  fono  certe  maniere  di  viuere,  che 
in  quello  Paeferiefconoammirabili,  doue 
che  in  altri  farebbero  ridicole  ; & v no  che, 
volellè  in  Francia  ieruirfi  delle  Cerimònie 
d!  Italia  , fi  farebbe  burlar  di  lui  , e pei; 
contro  non  è ben  villo  dagli  Italiani  quel 
tale,  che  vuol.fareil  Francete  in  Italia,  fc 
non  folle  vu  Francete medefimo  ; tuttavia 
è meglio  fare  il  Francete  in  Italia , che  l’I- 
taliano in  Plancia  j perche  gli  Italiani  fe 
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fi  fcandalizzano  fra  di  loro , non  fi  burlai 
no  mai  di  nifluno  nella  prefenza  degli  al  - 
tri,  doue  che  i Fra  n ce  li  tengono  à gloria  di 
beffarli  in  publico,&  in  fegreto  del  proflà- 
mojè  vero  che  lene  rrouano  prudcntiflimi> 
che  viuono  con  maggior  regola. 
r Circa  a’ coftumi,  vini , Virtù  , dell’ Ita- 
lia , e degli  Italiani  fi  potrcbbono  dire  vii* 
infinità  d’altre  particolarità  , ma  perche 
le  ftimo  fuperfhic  le  tralalcio  , mentre  i 
Foraftieri  non  viaggiano  per  limbicare  1* 
humore  delle  Nationi,  mafolo  per  cono- 
fcerlo , e per  olferuare  certe  cofe  più  nota- 
bili j la  pratica  , refperienzainfcgnano- 
inolto  più  di  quello  fa  fare  vna  penna,  1& 
quale  ( fia  detto  fuori  d’ ogni  profanati o- 
iie)  fe  non  folle  quella  del  Santo  Spirito, 
farebbe  impoflìbilc  di  fcriuere  l’interiore 
d’ ogni  vno.  Con  la  prudenza  regolando* 
vn  Viandante  nel  fuo  viaggio  le  douure 
conile tfarìonf»  fi  renderà  perfetto  Mae^ 
Ciro  in  breue  tempotpureche  nclPaefedo- 
Oe  delie  entrare,  non  entri  del  fiuto  igno- 
tfaiitc,  deformerò  più  Cotto  però, gli  humori 
di  ciafcuna  Prouincia  in  particolare. 

: Va’  Aio  tuia  amico  *■  di  maturo  giudi-. 
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tìo»  che  ha  fatto  fin'hora  quattro  volteil 
giro  d’ Italia , mi  dille  i giorni  andati , che 
-(Tempre  haueua  trouato  in  quello  Paefe 
-qualche  mutatione  ne’  coftumi  degli  Ita-, 
liani,  tanto  nel  bene  , che  nel  male;  e co- 
ti lo  credo  ancora  io , perche  l’humorc  de- 
gli huomini  non  è mai  conftamc  in  nulla  a 
luogo  , c per  me  credo  che  fe  rifufcirafle- 
ro  i Francefi  del  Secolo  andato  > difficil- 
mente potrebbono  conofcere  quelli  del 
prefente  , rifpetto  ad  alcune  maniere  dì 
trattare,  perche  la  foftanza , e la  folidità  de* 
coftumi  fi  conferuafcinpre,nèmai  vna  Na- 
tione  abbandona  del  tutto  quello  che  gli  è 
(lato  vna  volta- naturale»  particolarmente 
la  Natione  Italiana, comequclla  che  poco 
, viaggia  di  fuori , e poco  prarica  di  dentro;, 
tuttavia  in  ogni  Prouincia  fi  vede  di  quan- 
do in  quando  qualche  nuouo  coftume  , e 
. non  fo  che  cambiamento  d’humore.  ..  Del 
refto  » come  ho  detro,  mi  rimetto  al  giudi- 
tio  diquelli  che  potrebbono  faperne  me- 
glio di  me,  dcchiarandomi  che  la  mia  in- 
tentione  non  d’ in  legnare  ,,  nè  d*  inftruire 
nilfuno,  perche  mi  prefupongo*  che  tutti 
fiano  cfperti , e baftantemente  pratici  dii 
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^ueli  intraprendono  di  fare  ; ben*  è vero 
che  fe  alcuno  troua  qualche  cofa  per  fuo 
v(o  > (opra  tutto  in  quello  capitolo>io  non 
1 impedisco  di  leruirlene  ; in  tanto  agli 
-vni , &c  3gli  altri  auguro  felieiflìmo  viag- 
gio, buona  borfa,(ànità,  c lunga  vita,  che 
lono  i fondamenti  piu  folidi  de’ Viandan- 
ti. Non  voglio  prima  di  pafTare  oltre,  tra- 
•lafciar  di  dire  , che  i Protettami  in  Italia, 
deuono  attenerli  quanto  gli  è poflìbile  di 
praticar  Monaci , e Preti , per  non  cadere 
in  qualche  laberinto  , trouandofene  tra 
quelli  vn  buon  numero  di  brutali , che  li 
fanno  lecito  di  fare , e di  dire  quello  che 
vogliono  ; & altri  per  inoltrare  vn  grati 
zelo  > fanno  fcrupolo, di  niente:  ne’rin- 
contri  però  fe  gii  deue  honore , e rifpetto, 
che  vuol  dire  va’  Addio  , con  vna  buona 
fberrettata,  particolarmente  a certiEcie- 
iìaftici  d’honore  > e d’ edificatione.  - 
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"Dell*  Religione  > Arciuefcoui  , Vifcoui , 

, Monache  , 
tione > Giudei  , e Gceei. 

Pmm  * °riano  gli  Italiani  al  mag- 

gior  fegno  del  titolo  di  Catoli-! 
co  » di  non  vbbidire  ad  altro 
Prencipe  che  della  fola  Religione  Roma- 
na, e dhpofiedere  nel  loro  leno  il  Capo 
della  Chiefa.  • Nell’ vltima  pace  di  Mun- 
fter  del  1648.  nacque  gran  diificoli à tra  li 
Plenipotentiari,  de’  Prencipi  Catolici  , e 
Protettami  , perche  i Plenipotentiaiii  di 
quelli,  non  voleuano  negotiare  con  gli 
altri , in  qualità  di  Plenipotentiaiii  Caro-1 
Bei,  pretendendo  che  quello  nome  di  Ca«: 

1 tolico  fotte  vniuecfale , conforme  al  fuo  ' 

1 lignificato,  e che  però  fi  conueniua  cofi  -' 
agli  vni  che  agli  altri  5 òvero  diceuano,; 
che  fe  i Catolici  voleuano  chiamarli  Pro-  1 
telanti*  elicili  li  chiamarcbbono  Papifti,  " 
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im  finalmente  dopo  varie  difculfioni»  fa 
venne  alla conclufionc  della  Pace>hanen- 
doi  Proteftanti  ceduto  quello  articolo., 
col  dire , che  il  titolo  non  fa  la  Religio- 
ne , com’è  veriffìino  ; e cofi  Torto  Terriero 
gli  Articoli > dando  àgli  altri  quefto  no- 
me di  Catolici , del  quale  tanto  fi  pregia- 
no gli  Italiani. 

Non  vi  è Paefc  nel  mondo  dotte  habbia 
tanto  regnata Ufiipcrftitione  del  Paganefi* 
ma,  come  in  Italia»  c nei  culto  fallo  degli 
Idoli  fi  fecero  Tempre  eonoTcere  gli  Ita- 
liani ardentillìmi , c pieni  d’vn  cieco  , per 
non  dir  Tagrilego  zelo  ; , ma  però  furono 
ancora  i primi  ad  abbracciar  la  Fede  Ca- 
tolica,  & à propagar  per  tutto,  nell’Eu- 
ropa in  particolare , la  Religione  Chriftia- 
na  , moftrandofi  altre  tanto. zelanti  nel 
bene,  quanto  s’erano  mofttari  caldine!, 
male.  Sono  fiati  Tempre  effettiuamentc  ; 
gli  Italiani  ftiraati  diuoti , e ccrimoniofiv. 
ond’  è che  la  maggior  parte  delle  Cere-  ; 
monie  Tagre  nella  CbieTa  fono  fiate  inno- . 
dotte  da  quelli  anche  ne’  Paefi  remoti , Si . 
i Venetiani  fi  gloriano , tra  le  altre  coTe  , 
«L’ellèr  nati 
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ca,  ancorché  molto  oculati  vcrfo  fa  po- 
tenza del  Papa.  Al  prefenrc  li  fono  rei? 
tanto  domcftici  gli  Italiani,  per  coli  dire 
con  la  Religione  Catolica,  che  quafi  deli* 
altre  parte  dell’Europa  l’Italia  è la  meno 
diuota,  al  meno  in  apparenza,  perche  deir 
interiore  ne  giudica  Iddio,  i Catolici  di 
Francia,  di  Spagna  diGermania,di  Strida* 
c di  Polonia , moftrano  vcrfo  il  culto  di- 
vino degli  Altari,  e delle  font  ioni  (agre  > 
maggior  diuotione  degli  Italiani , e coli 
raffermano  i Protettami  che  viaggiano  in 
quelle  Prouincie , e che  odèruano  con  ac-, 
curata  diligenza  le  cerimonie  del  rito  Ro- 
mano , & alcuni  fono  reftati  più  edificati- 
dVnaRaunanza  fagra  di  pochi  SuillèriCa- 
tolicijche  di  dieci  Prouincie  d’italia  j doue. 
non  manca  effettiuamentc  nè  zelo  , nè  at-; 
dorè  , per  mantenere  il  decoro  della  Re- 
ligione, ma  non  so  come  ria  , bada  che, 
non  fi  vede  quella  gran  diuotione  nelle 
Chiefe  che  fi  orienta  in  altri  luoghi;  tutta 
via  la  pietà  è grandiriìma , e fe  alcuni  tra(- 
curano  l’ottèrnanza  del  douuto  decoro , e 
rifpetto  nelle  Chiefe  , in  ciò  che  concer- 
ne 1’edaioie  ».  ad  ogni  modo  nella  folid^ 
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tà  del  zelo,  forpa(T;no  tucci  gli  altri  Pò- 
poli dell’ vniuerfo , egli  esepii fon  chiari, 
& euidemi  ; mentre  il  gran  numero,  l’or- 
dine  , gli  atti  di  carità  degli  Hofpfali, 
Cafc  Pie,  Hofpitii,  e mille,  cmille  al- 
tre Compagnie  di  diuote  Congregat'io- 
fii  , rendono  quella  parte  di  ChiiiHa- 
nicàla  più  riguardetiole  tra  tutte  le  altre 
parti  del  inondo,  con  ammiratione  degli 
Infedeli  ifttflì,  quali  rcltano  marauigliati 
nel  vedere,  ÒcolFeruare  tante  benificen- 
ze  vello  i poueri,  anzi  tanti  infiniti  mezzi 
che  ogni  giorno  vanno  imitando  di  nuo- 
uo  gli  Italiani  per  (largare  Tempre  più  la 
pietà, la  diuotione,e  la  gloria  dellaptopria' 
Religione  ; e però  fi  può  dire  che  il  zelo 
di  quelli  ancorché  inferiore  all’  apparen- 
za , fiafuperioreà  tutti  nella  foftanza.  t 
• Lunga  farebbe  THifioria  fe  io  volelfi 
defcriuerebVefcouad\e  gli  Arciuefcouadi 
Italia,  co  fi  grande  è il  numero  ; dirò  fo- 
lamence che  il  Regno  folo  di  Napoli  ne  1 
ha  più  che  tutta  la  Francia  inficine.  Noti  ' 
vi  è Cirrà  che  non  habbia  il  fuo  Vefcouo  , • 
fia  picciola  , fia  grande;  anzi  alcuni  luo-  ' 
ghi  che  non  hanno  nè  meno  cinque  cento  - 

anime 
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Animedi  comunione,  come  Canili  nel 
Golfo  di  Venecia , e l’ilola  nella  Calabria, 
pottedono  la  dignità  Vefcoualc,  la  qual 
cofa  ferite  più  cotto  di  difprezzo  che  di  ri- 
putatione  alla  Sede  Apoftolica  , mentre 
molti  Vefcoui  per  non  hauer  diche  viue*- 
re  , e di  che  mantenere  il  decoro  fi  riduco** 
no  àferuirdi  Cappellani  in  qualche  C011- 
uento  di  Monache»  e forfè  à far’ attioni 
peggiori.  Il  numero  farà  in  tutto  di  tre 
cento  ,e  quin.deci  ; ciò  trent’vno  Arditeli* 

4 1 

coui,  due  Patriarchi,  Vcnetia,  & Aquiieia 
.(  quetto  è transferito  in  Vdine  ) due  cento 
felsata  Vefcoui  fuffeaganei  degli  Arciuef- 
coui,  o Patriarchi , e venti  due  Vefcoui 

0 

efenti  dalla  giurJditione  Arciuefcouale. 
.Oleica  quelli  che  hanno  tutti  la  loro  refi* 
.denza  Vcfcovale,  vifono  nella  Corredi 
Roma  vn  buon  numero  diVelcoui,  8c 

0 

Arciuefcoui  Titolati  grado  honoreuole» 
e fenza  alcun  profitto  ; ben’  c vero  che  per 
lo  più  i Pótefici  non  chiamano  alle  Chie* 
fe  titolari , che  certi  Sogetti  ricchi , acciò 
.potettero  mantenere  il  decoro  del  Roc~ 
chetto  àloro  proprie  fpefe.  . . 

Tra  sii  Arciuefcoui  » c Vefcoui  non 
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vi  è alcuna  differenza  nell’  auttorità  fpiri- 
tualelopra  i Popoli , cllcndo  la  me  de  fi  ma 
quella  degli  vm,  e degli  altri , ma  gli  Ar- 
ciuefcoui  hanno  qualche  cola  di  mag- 
gior maefià  > come  la  precedenza,  il  faifi 
portar  la  Croce  innanzi  quando  vanno 
fuori  di  Cafa  j e non  fo  che  altro. 1 Vefco- 
ui  TufF- aganci  poi  fonologetti  agli  Arci- 
uefcoui , nelle  correttioni , & appellatio- 
lii  d’alcune  caufe  i con  rutto  ciò  vii’  Arci- 
uefcouo  nella  Tua  propria  Dioccfe  dà  Tem- 
pre la  precedenza  ad  vn  Vefcouo  ancor 
che  picciolo, e Tuo  fuffraganeo,  cofi  ricer- 
candolo la  ciuiltà , & iioliti  complimenti 
del  inondo. 

Bifogna  auuertirc  che  gli  Arciuefco- 
ui  non  hanno  tutti  il  medefimo  numero  di 
Velcoui  fufFraganei , perche  alcuni  ne  ten- 
gono fino  à venti , altri  due  ò tre  , e fc  ne 
trouano  ancora  di  quelli  che  nonne  han- 
no niflitno  , come  gli  Arciuefcoui  di  Lan- 
ciano ,e  Roflano  nel  Regno  di  Napoli. 
Molti  fi  marauigliano  nel  veder  tanti 
Yefcou!  in  Italia,  la  quantità  de* quali  li 
rende  poueri , e d’inferiore  ftimadi  quello 
fi  fa  negli  altri  Regni } de  in  fatti  vn  pic- 

wl 
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cibi  Vefcouo  percoli  dice  di  Germania, 
di  Francia , ò di  Spagna  , è molto  più  riU 
pcttato  dal  Popolo  di  quefti  Regni , di 
quello  fi  fa  dagli  Italiani  advn  gran  Vef- 
couo d’Italia,  e pure  in  Italia  per  la  vici- 
nanza del  Papa  che  li  foftiene , e fer citano 
i Vefcoui la  lor  giuriditionc  con  maggior 
libertà, & autorità, anzi  alcuni  fi  fàno  leci- 
to di  pattare  i termini,e  pigliar  più  di  quel- 
lo fe  gli  è douuto  per  ragionejcon  tutto  ciò 
bifogna  dir  la  verità , che  non  fe  gli  è por- 
tato quel  rifpctto  coli  grande  , come  in 
quefti  altri  fopracennati  Regni,  e la  ragio- 
ne è chiara , mentre  il  gran  numero  li  fa 
poueri , cfl'endo  vero , che  vn  buon  Curar 
to  in  Francia  gode  maggior  rendita , d’vn 
mediocre  Vefcouo  in  Italia , doue  quelli 
che  pattano  la  fomma  di  tre  mila  feudi 
Tanno  fon  ricchi , da  mille  fino  à tre  mila 
fon  molti  ; da  quattro  cento  fino  à mille 
ye  n è qualche  numero  > e non  fe  ne  tro- 
uano  dieci  in  tutto  che  giungono  , ò che 
paflanp  gli  dieci  mila  feudi  Tanno. 

La  politica  de’  Pontefici  nell*  introdur- 
re in  Italia  fi  gran  numero  di  Vefcoui  non  , 
è fiata  cattiuaahauendopretefo  con  queftn 
^ 
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facendo  lo  tòrcilo  i Prencipi  più  confide* 
rabilicon  qualche  Vefcouo  de’loro.Srati* 
ma  ben  poco  , e di  rado,  il  Senato  Vene-» 
to  poco  fi  cura  di  quello  dritto  di  propo- 
rre  i Cogetti  alle  Chiefe  , hauendo  ftabilito 
vna  Legge, che  nilFuno  Eclefiailico  Fora- 
ftiere  potefle  efercitare  qual  fi  fia  Corte 
d’officio,ò  dignità  ne’luoghi  della  Signor 
ria, di  che  ne  nacquero  gran  differenze  con 
la  Corte  di  Roma,  che  fi  accomodarono 
finalmente  à Canore  della  Republicaj  on- 
de iPócefici  non  poflono  eligere  altri  Ve f- 
coui,  che  Patritii  dclloiStato  Veneto,  ch’è 
la  medefima  cofa  , come  Ce  il  Senato  ha- 
uelfe  il  dritto,  della  nominatione. 

Negli  altri  luoghi  d’Italia  i Vefcoui 
tengono  Barigelli > Prigioni  ogni  Cor-» 
te  di  giuridicionc  j per  caftigare  > e con- 
dannare i delinquenti  del  loro  Clero  > 
particolarmente  nel  Regno  di  Napoli,  ma 
la  Republica  di  Veneria  non  gli  lafcia  al- 
cuna Corte  di  giuriditione,nè  per  caftigare, 
nè  per  imprigionare , onde  biCogna  che 
fi  contentino  deila  cura  dell’  anime  , e 
quando  occorre  qualche  delitto  il  brac- 
cio Cecolarc  del  fenato  ali’  inftanza  del 
«•  • • •«  ...  - • 
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Vefcouo,  ò di  moru  proprio  , c alliga , e 
condanna  coli  benei  Secolari»  che  i Pre- 
ti. Oltre  à ciò  la  Republica»  ha  riftretto, 
e tempre  più  va  rcftringcndo  la  medefima 
giuriditione  fpiricuale  de’  Vefcoui , a’  qua- 
li non  è permeilo  dipublicare  nelle  loro  . 
Dioccfe , nè  di  riccuere  alcuna  Bulla  > In- 
dulgenza, Giubileo,  ò altro  ordine  di  Ro- 
ma » lenza  elle r prima  viluato,  faccetta- 
to dal  Senato  di  Venetia,  reftrintione  gia- 
de , ancorché  ragioneuole  » e che  riulcir 
• rebbe  di  maggior  difpiacere,quando  i Vefi* 
coui  folTero  Foraftieri , ma  perche  fono 
patriiii  del  proprio  Pacfe  , con  Parenti , 8c 

Amici  non  hanno  difficoltà  di  accommo- 

» 

darli  con  qualche  detrimento  di  Roma  al 
benefìcio  publico  della  Patria. 

• 1 Pontefici  difcreti  benché  habbinola 
libertà  della  nomina  dell’eletione  de’ Vcf» 
coui  lenza  alcuna  reftrintione  di  Cittadini 
ò Foraftieri , con  rutto  ciò  non  coftuma- 
no  mandar  mai  ne’  Vefcouadi  Sogctti  de* 
quali  non  fimo  ficuii,  che  follerò  per  re- 
iifcire  di  fodisfatione  a’  Prencipi , perche 
finalmente  i Soprani  ne’loro  Srati  polfono 
tutto,e  non  li  mancano  mai  mezzi  da  mor- 
tificar 


Digitized  by  Google 


Li  b ro  Terzo.  119 
rificarvn  Prete  quando  vogliono,  onde 
la  Corte  di  Roma  per  euirar  rumori , e liti 
fi  fcrue  nell*  occorenze  della  prudenza. 

Alcuni  Arciuefcoui,e  Veicoiii  lì  feruono 
per  particolar  priuileggio  del  Titolo  di 
Ad ìfer attorie  diurna  , cioè  Marcus  Conta - 
rellusy  Mtfer attorie  diurna  Archtepifcopas 
Honentenjìs  : ma  il  comune  fcriue  iempre  > 
Albertus  Guer trias  Dei , & Apojìoltce  fedts 
Gratta  Epifcopus  Veronenfis . Son*  obli- 
gatii  Vefeoui  d’andare,  ò di  mandare à 
vietare  nella  Città  di  Roma,Z,i»«/7<e  Apo- 
ftolorum  come  dicono  di  tre  in  tre  anni , c 
fopra  tutto  la  prima  volta  dopo  il  pofefTo» 
e quando  gli  occorre  qualche  differenza 
col  Clero , e con  altro  Magnatogli  vni, 
e gli  altri  ne  fermo  no  alla  Congregatione 
de’  Vefeoui  e Regolari  in  Roma. 

Gli  bel  ella  dici  nella  Chicfa  Romana  fi 
diuidono  itt  due  foni,  la  prima  fpecicè 
il  Clero,  la  feconda  la  Frateria:  il  Clero 
comprende  Vefeoui , Arciuefcoui , Ab- 
bati, Canonici,  Preti,  e tutti  quegli  Ecle- 
fìaftici  che  viuono  in  Cafa  propria , e fuo- 
ri l’obligo  della  Claufura.  La  Frateria 
racchiude  tutti  gli  Ordini  de’Religiofi  che 
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viuono  Torto  qualche  Regola,dentro  Chi- 
óftri , Hofpitii,  ò Monaftcri  , comprefi 
anche  quelli,  che  per  particolar  pritiileg- 
gìo  del  Papa  fi  trattengono  ò come  Teo- 
logi , ò come  Capellani  in  Caia  de*  parti- 
colari di  qualche  luogo.  Tutto  il  Clero 
d’vna  Città  , e Diocele  è lotto  pollo  al 
Vefcouo  Dioccfano,clsédo  tutti  i Chieri- 
ci di  qual  fi  fia  fpecie  obligatidi  riconof-, 
cere  detto  Veicouo  come  loro  legitimo 
Superiore.  In  ogni  Caredrale  > e Chiefa 
Collegiata  vi  è vn  Capitolo  di  Canonici  > 
con  l’obligo  di  cantare  , o recitare  nel 
Coro  più  volte  il  giorno  le  hore  Canoni- 
che ; ma  gli  altri  Preti  fempliei , che  pure 
fon  tenuti  à recitare  le  medefimc  hore, 
{bdisfano  à quello  obligo  in  Cala  propria, 
b per  rutto  doue  vogliono  , Tenza  elTcc  , 
conflrerti  d’andar  nel  Coro,  Te  non  in  cer- 
te folcnnirà.  Si  fogtiono  diuidere  i Meli 
dell’anno  vno  al  Papa  , e l’altro  al  Vefco- 
uo Diocelano  ; e però  quando  muore  vn 
Canonico  nel  Mele  del  Papail  Canonica- 
to vacante  viene  da  quello  prouUto»  e per 
contro  il  Vefcouo  prouede  quelli  che  mu- 
oiono nel  Tuo  Mele , e tutto  fi  da  in  vita  * 

ma  gli 
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ma  gli  vni  » e gli  aldi  fono  forco  podi  al 
Vcfcouo.  Vi  tono  certi  Capitoli  con  pri- 
uileggi particolari,  e de’  quali  i Canonici 
fon  Mitriati , con  altri  Priulleggi. 

Li  Curati  delle  Ville  fon  creati  da’  Vefc 
#coui , ben’  è veto  che  in  alcuni  luoghi  la 
nomina  appartiene  ad  altri}  &c  ogni  Vef* 
couo  fuol  far  la  vilita  vna  volta  fanno  per 
la  fua  Diocefe.  Quando  vn  Chierico  palla 
all’Ordine  fagro  promette  due  voti  folcn- 
ni  cioè  vbbibienza , ccaftità  Quelli  che 
fi  fono  rifolurid’abbracciarc  lo  dato  E cic- 
li artico  pigliano  certi  Ordini , chiamati 
Ordini  Minori  > che  fon  quattro,  oltre  la 
prima Tonfura  che  non  c riputato  ordine; 
c quelli  quattro  ordini  li  pollo  no  dare 
da  Vcfcoui  , & in  fatti  li  danno  da’  14. 
anni  in  su»  tutta  via  ogni  volta  che  l’Or- 
dinato vuole,  pub  rinunciare  taf  ordini 
per  maritarli  ; ma  quando  poi  è pallaio 
all’  Ordine  fagro  , & obligato  a’  due  voti 
fopracennati , la  potrà  del  matrimonio  è 
chiufa  per  lui,  non  cortumando  i Pontefi- 
ci di  difpenfare  mai  à quello  articolo  ec- 
cetto inter  magrtos  Prtncipes.  Tic  fono 
gli  Ordini  fagli , il  primo  li  chiama  Su- 
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diaconato , il  fecondo  Diaconato)  il  terzo 
Sacerdotia.  Il Sudiaconato  fi  dà  finitigli 
anni  venti,  e balla  d* edere  entrato  vn  gior- 
no ne’  ventuno,  il  Diaconato  dopo  i venti 
due  compiti  >.  & il  Sacerdotio  nell’  età  di 
anni , cioè  finiti  li  14* 

Il  numero  delia  Frateria  è infinito , & 
quali  impolfibile  da  efièr  deferitto.  Quella 
voce  di  Frateria  comprende  tre  forti  d’E- 
clefiaftici  cioè  Monaci , Frati , e Preti  Re- 
golari : tra  li  Monaci  rifplendono  hoggi 
iCcrtolìni,  & i Beneditemi  quali  polle- 
dono  Monaftcri  ricchiflìmi,  non  coli  fpeC- 
fi,  ma  grandi,  marauigiiofi  e ricchi  : altre 
volte  vi  era  numero  maggiore  di  Monaci» 
ma  da’  Pontefici  fono  fiati  diftrutti  molti 
Ordini , e Monafieri , tanto  perche  non 
viueuano  che  Icaudalofamente  , come 
ancora , per  renderli  poflelTori  di  tante  ri- 
chezze  che  polTedeuano.  La  Frateria  è 
molto  più  maggiore  nel  numero , e tra  gli 
litri  rilucono  gli  Ordini  di  San  Domeni- 
co , di  San  Francelco , di  Sant’  Agoftino, 
del  Carmine,  de’  Senti , e de’  Padri  Mini- 
mi ; ma  i due  Ordini  de’  Padri  Domenica- 
ni»  e Francefcani  rilplendono  più  degli 
4.  altri 
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altri  in  ogni  cofa.  1 Gefuiti,  i Teatini,  e 
So  ma  felli  fono  compreiì  nei  numero  de* 
Picei  Regolati,  ma  i Gcfuiti  fono  i mag- 
giori tanto' nella  ricchezza,  come  nelnu- 
mero , Se  in  ogni  altra  cofa.  Tutti  li  obli- 
gano  ne’  tre  Voti  d’vbbidienza , Pouertà, 
c Caftità  ji  Minimi  di  San  Francefco  di 
Paola  p aliano  al  quarto , cioè  aH’aftinen- 
za  perpetuadi  cibi  Falcali  ; Oc  i Certolìnt 
oltre  il  quatto  Voto  di  non  mangiar  mai 
Carne,  ne  promettano  vn  Quinto , ch’è 
la  Claufitfa  perpetua.  * 

< Ogni  Órdine  ha  il  fuo  Generale  parti- 
colare in  Roma  che  durafei  Anni,  fe  noa 
quelli  di  San  Domenico , e de’  Gefuiti  che 
fono  in  vita,  non  coftumando di  cambiai 
re  il  Generalato , che  con  qualche  Capel- 
lo di  Cardinale.  Oltre  à quelli  che  hanucr 
i loro  Affilienti , per  maggior  commodo» 
e decoro  del  gouerno  ciatcun’Ordine  tie- 
ne in  Roma  vn  Procurarne  Generale,  al 
quale  il  Papalùol  dare  vdienza^  al  meno 
vna  voltati  mele,  e più  quando  oocorrc» 
perche  quelli  Procuratori  fon  quelli  che 
negonano  gli  intcreffi  de’ loro  Ordini» 
onde  quando  fngcedono  differenze  in 
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qualche  Conuento,  fia  col  Vefcouo,ó 
ha  per  qualche  materia  di  giuriditione  il 
Priore  ne  dà  Cubico  auuifo  al  Procuratore 
dell’Ordine.  Tutti  quelli Officiidi  Gene- 
rale , di  Affilienti,  e di  Procuratori  d’.Or- 
dine , lì  fanno  dal  Capitolo  Generale  , da 
tre  in  tre,  ò pure  da  lei  in  fei  Auni,nel  qua- 
le vi  concorono  tutti  i Prouinciali  delle 
Prouincie , con  altri  Vocali  ; auuertendo 
che  ciafcun’  Ordine  fa  i Cuoi  Officiali  > 
non  incuoiandoli  mai  in  cofa  alcuna  l’vii 
l’Ordine  con  l’altro.  Hanno  Regole  par- 
ticolari , chi  più  Uretre  , chi  più  larghe » 
& alcuni  Ordini  tengono  Conftitutioni 
ancora  particolari  concedè  da  diuerfi  Pa- 
pi per  viuere  con  maggior  libertà , perche 
ordinariamente  le  Regole  lono  fondate 
ftrettiffime,  à caufa  che  nel  principio  della 
fondanone  era  facile  d’ofTeruar  tutto  nella 
fua  purità , ma  crefciutofi  col  tempo  il  nu- 
mero quali  all’inffinito  > tanto  nelle  Pro- 
uincie, che  ne’  Conuenti,  non  fu  più  pof- 
ilbile  di  viuere  nella  prima  ollèruanza , 
che  però  i Pontefici  fono  andati  rimedian- 
do con  varie  Conftitutioni. 

1 Priuileggi  de  Regolari  fono  gran- 

diffimi  > 
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didimi  > c quelli  d’v.n*  Ordine  più  d’vn 
altro}  coni*  Vefcoui  Diocefaninon  hanno 
da  far  cofa  alcuna  » eflendo  fottopolli  di- 
rettamente à loro  Superiori»  tuttavia  noti 
lafciano  i Vefcoui  d’andarfi  vfurpando  di 
giorno,  in  giorno  qualche  giuriditionc 
{opra  i Priuileggi  di  Regolari  » di  che  ne 
nafcono  allo  (pedo  differenze.  Ciafcun 
Ordine  ad  ogni  modo  ha  il  fuo  Cardinale 
Protettore , & og\ii  Conuento  vn  Confer- 
-uatore,  acciò  difendettero  i loro  Priuileg- 
gi. Quelli  Con  Tentatoli  non  fono  Tempre 
Vefcoui  » ma  per  lo  più  Decani , Arcipre- 
ti, e di  fimile  Dignità  di  qualche  Capito- 
lo , non  potendo  vn  Conuento  pigliare  il 
Superiore  d’vn’  altro  Conuento  per  Con- 
Teruatore,  ma  vn  Prete  del  Capitolo  della 
Cathedrale,  che  habbia qualche  dignità, 
/òpure  vnVefeouo  de’ più  vicini,  Òc  vno 
può  ettere  Conferuatore  di  più  Conucnti, 
potendo  fcomunicarc  » & interdire  perla 
difefa  del  Conuento  del  quale  è Conlerua- 
tore  i Trafgrettori  de*  Tuoi  Decreti  } ma 
per  dire  il  vero  quello  fuccededi  rado  , 
trouandott  pochi  che  vogliono  liti  » tutta 
viai  Priuileggi  fon  coli,  Òr  ordinariamen- 
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tc  i Cornicila  cligono  i loro  Conferuato- 
si , e fcmprc  gli  Ordini  i Protettori. 

Non  è pennellò  a*  Frati  di  poflèder  co- 
fa  alcuna  io  loro  proprio,  ma  pure  lòn  po- 
chiqueir  clic  oflèruano  puntualmente  que- 
lla purità  di  Regola,  guardando  molti  per 
lo  ro  vfo,  le  loro  elemolìne  , ben’  è vero 
che  nella  morte  iella  tutto  al  Connento,  c 
fe  alcuno  voleflè  lafciare  vna minima  co- 
faadvn  fuo  Parente  fare bbc  Cubito  Rima- 
to fcomunicato»  perche  bi fogna  nccefifa- 
riamente  lafciar  tutto  quello  che  fi  ha  al 
proprio  Conuento  della  Città  doue  fon 
Nati , ò di  doue  fon  fatti  figliuoli,  collii-  j 
inando  di  dar  la  figliolanza  di  qualche 
luogo  ad  ogni  vno.  I Cappuccini  > e Ri- 
formati di  San  Francefilo  , come  ancora 
i Padri  Scalfii  viuono  di  elemolìne  gior- 
nali , non  po (lèdendo  nè  in  proprio  , nè 
in  comune  alcuna  Rendita  , e quelli  Or- 
dini fono  in  miglior  concetto  degli  altri 
nella  mente  de’  Popoli.  Tutti  recitano, 
e cantano  le  hore  Canoniche , & i diurni 
offici  nel  Coro , eccetto  i Gefuiti  che  li 
dono  efentati  di  quello  impaccio , però  bi- 
sogna recitar  limcddimi  Offici  nella  prò- 
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pria  Camera,  ciafcunonel  Tuo  particola- 
re. Tengono  tutte  le  lor  Chicle  Confef- 
fori  > per  la  Confeflìone  de’ Popoli  » ma 
la  facoltà  di  confettare  lì  dà  a*  Regolari 
da*  Velcoui  Dioccfani , fenza  la  di  cui  li- 
cenza non  è permetto  nè  meno  a’  Supe- 
riori degli  Ordini  di  confettare  nelle  lor 
•Chielè.  Quando  Muoiono  i Preti  ò chi 
fi  fiadel  Clero  poflono  lalciare  tutte  le  lo- 
ro facoltà  à Parenti  ò à chi  vogliono,  ma 
-non  già  quei  Beni  che  fon  della  Chiefa. 
Dell’impaccio  di  confettare  fono  efenti  i 
Cappudni , mentre  in  Italia  non  coftuma- 
no  Confettare  , fe  non  folle  per  difpenià 
particolare. 

Pattano  agli  fteflì  Ordini  tanto  Sagri» 
che  minori , della  (letta  maniera  che  i Pre- 
ti , e nella  mede  lima  età , e vengono  co  n- 
fegrati  da’  V efeoui  con  la  licenza  de*  loro 
Superiori»  non  potendo  vn  Vdcouodare 
vn’  Ordine  ad  vn  Frate  lènza  la  predetta 
liceuzadel  foo  Superiore  i c quello  s’ in- 
tende generalmente  di  rutti  Frati , Mona- 
ci » & altri.  Non  poflòno  vettire  alcun 
Religiofoi  Regolari,  che  non  habbia  al 
meno  1 5 . Anni  » cttcndo  obligati  di  ccner- 
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lo  vn’ anno  nel  Nouitiaro,  prima  di  am- 
metterlo alla  profeflìone , che  delie  fegui- 
re  dopo  li  i 6.  Anni  compiti , altramente 
la  profeflìone  farebbe  nulla , ma  quando 
vn.i  volta  quella  è fatta  dopo  l’età  di  Sedi- 
ci anni  non  lì  può  fpogliar  più , cioè  la- 
nciar quell’  Oldine  > fenza  Breue  fpecialc 
dclPapa,  clie  feguedi  rado  j alcune  vol- 
te le  li  concede  però  di  pattare  da  vn’  or- 
dine in  vn’  altro , cioè  da  vn  largo , ad  vn 
più  ftretto.  Altre  volte  i Monaci,  e Frati 
fi  chiaraauano  molto  più  allo  {petto  da* 
Pontefici  ne’  Vefcouadi,  e nella  Porpora, 
;ma  al  prefente  di  rado , e ben  poco , per- 
che il  numero  de’  Preti  è molto  maggio- 
re , e vogliono  ogni  cofa  per  loro , ne  la^- 
feiano  a’  Frati  che  la  fatiga.  Quattro  fo- 
no gli  Ordini  de’  Mendicanti , Domeni- 
cani, Francefcani,  Agoftiniani,  e Carme- 
litani , ma  però  tutti  gli  altri  quali  fono 
•cemprefi  a’  mede  fimi  Pritiileggi  de’  Men- 
dicanti, cutta  via  fuori  i Cappuccini, i Ri* 
•formati , e i Scalfì  gli  altri  fi  pottono  chia- 
mar Mendicanti , ò Mendici  di  titolo,  ma 
non  d’cfFetti , hauendo  entrate  che  auan- 
zano  di  molto  al  loro  bifogno  , & ogni 

giorno 
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giorno  fi  augumentano  Tempre  più,oltfC 
che  poflèdono  fabriche  che  vguagliano 
quelle  de’  Rè  , e che  fuperano  quelle  de, 
Prencipi.  In  Venetia  per  Decreto  parti-!» 
colare  del  Senato , fi  è difefo  agli  Eclefia- 
ftici  di  pollèder  per  Tauuenire  Beni  ftabil  j» 
fé  non  quelli  che  poflèdeuano  innanzi  il 
decreto  , onde  quando  gli  vien  lafciato^ 
qualche  Podere  , ò Palazzo  , bifogna  fra 
due  anni  che  lo  vendano,  e poi  metter’ il 
danaro  doue  loro  piace  all*  interefiè  di  tan- 
to per  anno.  1 Monaci  fi  fanno  chiamar 
col  titolo  di  Don,  cioè  Don  Pietro  » Don 
►Paolo  c*  & i Frati  con  quello  di  Fra»  cioè 
Fra  Francefco  , Fra  Pietro  &cc.  <•  • 

■ In  Italia  il  numero  de*  Regolari  è quali 

infinito  , perche  non  fi  fanno  far  quattro, 

1 ^ • • 

palli  fenza  fcontrare  vn  Conuenta  > oc  io 
alcune  Città  dell’ ordinarie  ve  ne  fono  piu 
di  venti,  fenza  parlar  di  Roma , di  Mila-r  i 
no,  e di  Venetia,  anzi  di  Napoli,  douefc 
ne  veggono  fino  à cento , & alcuni  Con-.  * 
uenti  nodrifcono  piu  di  ceto  Frati:  in  lom- 
ma  ècerto  che  in  Italia  vi  fono  più  di  tre 
milaConuenti  di  Regolari, ben  è vero  che 
Innocentio  X.  & Alefandro  VII.  ne  di*. 

M r ' 
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minuirono  i!  numero.  Se  poi  il  Clero 
d'Italia  è ben  regolato,  Se  olleraance» 
ne  lafcio  il  giudi  ciò  à chi  lolTetua  gior*- 
analmente  > fon  ficuro  che  haurebbe  mol- 
to bifogno  d'  cfTer  riformato  > non  tior 
Piandoli  parte  alcuna  della  Chriftianità 
•(fia  detto  con  licenza  de* buoni)  doue  il 
Clero  viua.con  minor’  edificatone  del 
profilino , é con  maggiori  fc  and  ali  j bea* 
è vero  che  fe  ne  trottano  per  tutto  di  vita 

l 

efempiarc,  e degni  di  quell’  abito  che  porr 
tano  su  il  doiro  , ma  il  generale  viue  nel 
u-  feiolo,  e col  lecoìo  j rolamentein  Mila- 
no , Se  in  Vcnetia  compatifcojio  eoa 
qualche  ritiratezza , Se  cfemplaritàdi  vita 
maggiore  che  nell’  altre  pani  ,‘aftenendo- 
< iì  di  commetter  certi  Scandali , come  fata- 
no in  altri  Luoghi , che  veramente  offèn- 
dono  gli  occhi  di  chi  li  vede.  In  Roma 
« douc  pare  che  dourebbe  il  Clero  efler  tur- 
ata riformato  > e chiaro  come  vn  Criftallo* 
è il  più  (candalolodi  tutto  il  Mondo  ; tue-» 
ta  via  vi  è vn  buon  numero  di  Prelati , e 


Sacerdoti  di  vita  efemplai  i(Lma>e  che  mo- 
ralmente viuono  da  veri  Huomini  da  be- 
ne i la  cauta  del  male  di  quella  Città  è, che. 

la 
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la  maggior  parte  de’  Preti  fon  fuggirmi 
■delle  loro  Diocefi  , per  non  dire  altro  , e 
fogliono  venir  quiui  ò per  difendei  fi, ò per 
querelare,  e quelli  tali  difcoli  fon  quelli 
che  commertono  i fcandali  j la  giufticiaad 
ogni  modo  èrigorofa,  e fi  caftigano  i col- 
peuoli  come  bilogna  , ma  i cattiui  rroua- 
no  Tempre  protettori , e fotto  l’aura  d’vn* 
Ambafciatore  , ò d’vn  Barone  Romano»' 
anzi  d’vn  Cardinale  fi  faranno  lecito  certi 
Pretucci  di  fare  ogni  cola  : ma  però  non  fi  n 
deuc  pigliar  1’  efempio  degli  Icandalofi, 
ina  di  quelli  che  viuono  bene  : dicono  i ; 
Frati  che  vn  peccatuccio  di  loro  fi  calli-  j 
ga  in  Roma,  con  maggior  rigore  che  vii 
gran  delitto  d’ vn  Prete , perche  la  giufti- 
tiac  in  mano  de’  Preti , e però  la  Frateria 
in  quella  Città  è di  fornma  edificatione; 
al  contrario  di  Venetiadoue  i Frati  viuo- 
no con  troppo  libertà,  e con  meno  edi- 
ficar ione  di  quello  fanno  i Preti  * ma  al 
prelente  i Venetiani  hanno  fatto  il  callo»  -| 
e non  fi  fcandalizzano  più  degli  fcandali 
Fratefchi,  (limando  ogni  colà  galanteria. 
Mi  domanderanno  forfè  alcuni  di  dotte 
nafee  > che  in  Veneti^  fono  Icandaiofi.i 

• _ • — .4  . . .» 
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Frati  , e di  canta  edificatione  i Preti?  di- 
co il  Clero  c comporto  quali  tutto  di  Chie- 
rici del  Paefe > onde  perciò  non  ardifcono 
o pure  li  guardano  di  fcandalizzar  la  loc 
Patria  , ma  buona  parte  de*  Frati  fon  fug- 
girmi delle  loro  Prouineie  , onde  quella 
mcdelima  ragione  che  rende  fcandaloli 
alcuni  Preti  in  Roma  , rende  ancor  tali 
certi  Frati  in  Veneria  j tanto  più  che  quel- 
la Republica  non  forza  nilfuno  ad  ellcr 
huomo  da  bene , fapendo  che  quella  è vna 
cofariferuata  alla  difpolitione  del  Cielo> 
c poi  vuole  che  ciafcuno  goda  d Vna  cer- 
ta libertà  non  contraria  alle  fue  leggi..  I 
Frati  del  Paefe  proprio  fono  ad  ogni  mo- 
do di  maggiore  edificatione  » e certi  Pa- 
dri d’ alcuni  Conuenti  tengono  ftanze  , c 
commodìtà  molto  grandi  > che  fanno  in- 
uidia  a’  principali  Prelati  di  Roma,  c d al- 
tri luoghi. 

Tra  gli  Ordini  Regolari  precedono 
nelle  Procedi oni  publiche  conforme  ali* 
antichità  della  Regola  perche  quelli  che 
fono  (lati  fondati  i primi  caminano  i pri- 
mi , ma  però  vi  fono  altri  Decreti  Papali, 
quali  comandano  che  perl’amienire  lì  pre- 
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ceda  fecondo  la  fondanone  de’  Conuenti 
nelle  Città  , cioè  quello  eh’ è primo  di 
Conuenro,  benché lècondo  di  Regola  vi- 
di Tempre  il  primo  , onde  da  quello  ne  fo- 
gliono  nafeere  dilpute,  e differenze  gran- 
diffime  , perche  à dire  il  vero  i Frati  lì  a- 
mano  come  proffimi , ma  s’ inuidianò  co- 
me nemici , c fanno  à gara  gli  vni  degli 
altri  à chi  meglio  può  abballare  il  Com- 
pagno , e folleuar  fe  fteffo , con  fcandalo 
bene  fpeffo  de’  Popoli  , particolarmente 
tra  i Frati  di  San  Francefco  , come  Con- 
uentuali,  e Cappuccini  vi  fono  vfeite  in- 
finite dilpute  fopra  la  pretentione  dell’ 
antichità  dell’Abito , pretendendo  i Cap- 
puccini che  San  Francefco  habbia  porta-; 
to  l’ abito  piramidale  conforme  al  loro, 
ciò  che  negano  i Padri  Conuentuali,  on- 
de fopra  quello  fe  ne  fono  fatti  molti  Li- 
bri Satirici  più  che  Hiltorici  j ma  che  fare 
exfit  contenevo  inter  eos  qui*  eorum  vidcre- 
tur  effe  tnator , tra  gli  altri  Rcligiofi  non 
mancano  la  lor  parte  di  differenze  > tanto 
per  matèrie  ScolaHiche  > come  per  altre 
pretentioni.  ' ‘ 

' ( Sono?efenci  tutti  gli  Eclefiaftici  delle 
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Polite  contriburioni,  Dadi»  e Gabellerò* 
fa  che  rende  l’ entrare  de’  Prencipi  di  mi- 
nor valore , già  che  pollcdono  Beni  (labili 
in  infinito  , non  potendoli  in  Italia  far 
quattro  pad]  lenza  (con  tra  re  vnBene  fta- 
biledi  Ghiefa,  ma  i Vcnetiani  come  fi  è 
detto  hanno  aperto  gli  occhi,  e rimediato 
à tal*  inconueniente  con  vna  nuoua  Leg- 
ge , efempio  che  fi  va  (largando  più  oltre» 
ben’  è vero  che  i Prencipi  quando  occor- 
rono neceffità  vrgenti  fanno  beniflìmo  o- 
bligar  tutti  alle  contriburioni , fenza  sfor- 
zar nifluno , perche  à dire  il  vero  da’  Pre- 
ti , e Frati  con  il  buono  fi  tira  tutto  quel  1 
che  fi  vuole  , ma  con  ileattiuo  fi  potreb- 
be mettere  à riichio  il  ripofopublico:  nel- 
lo Stato  Eclefiaftico  il  Papa  non  fa  tante 
cerimonie  quando  vuol  raderli.  I Con- 
centi di  Frati , c di  Monache  fono  di  gran- 
didimo  beneficio  al  Popolo  » racchiuden- 
do molte  per fone  , che  farebbero  Hate  di 
aggrauio  alle  Famiglie , e di  uhm  profit- 
to al  Secolo , & in  fatti  molti  fi  veftono 
Tpti  per  non  fapere  in  che  cofaimpiegac- 
fi , e per  non  ellcr  buoni  à far  nulla  ; to- 
gliendoli via  in  quello  mezzo  dalle  Città 
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le  occafioni  da  moltiplicare  il  numero  de- 
gli sfacendati , che  fon  quelli  che  turba- 
no la  quiete  delle  Città  ; ma  i Conucnti 
ò che  nafeoudono»  ò che  cftinguono  gli 
altrui  vidi  y tutta  via  fe  ne  ttouano  di  quel- 
li che  conferuano  anche  nel  chioftro  la 
pelle  di  Leone , e coprono  ma  non  lcua- 
no  la  fpoglia  di  Serperne  c quelli  tali  fon,' 
quelli  poi  che  commettono  gli  Icandali 
agli  occhi  del  publico  , con  diminutione 
del  credito  de  buoni,  & ottimi  Religio/ij 
Felici  coloro  che  fi  correggono,del  inale», 
e che  operano  bene. 

I Monafteri  di  Monache  fono  molto, 
piu  nicefiàrii > e di  profitto , perche  final- 
mente gli  Huomini  pofiono  cercar  fortu- 
na alci  oue  > e correr  quà  , c là  per  il  Mon- 
do lènza  macchia  d’infamia  , douechele. 
Donne comriene  reltar  in  Cala  cllèndo  pc- , 
ricololo  di  tenerle  chiufe  » e peggio  dila-- 
fciacle  vagare,  onde  bi fogna  cercar  rime- 
dio da  buon’  hora  per  non  mettere  à ri-  • 
fchio  la  riputatone  d’vn*  intiera  Famiglia^- 
c pero  fi  può  dire  che  i Monafieri  di  Mo- 
nache lon  caufa  , che  molte  Cafe  illuftri 
conferuano  yiuo  il  loto  fplcudore.  Mi 
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diranno  alcuni  come  quello  lì  fa  ; bilogna 
faperc  che  buona  parte  delle  Monache 
entrano  nel  Monaftero  alle  perfualìoni 
de’  Genitori  , e Fratelli,  e ne  potrei  pro- 
durre mille  efempii  in  cento  Hilloric  ; vo- 
glio dire , che  non  hauendo  vn  Padre  Do- 
te ballante  da  maritar  due , ò tre  figliuole» 
c forfè  fette , ò otto  che  potrebbe  hauete, 
n’  cforta  buona  parte  ad  abbracciare  l’abi- 
to Monacale,  per  non  auuiiire  la  fua  Ca- 
fa  con  matrimoni  difdiceuoli , non  elFen- 
do  potàbile  di  mantener’  in  decoro  la  Fa- 
miglia nella  perfona  d’vn  malchio  , col 
diuiderlì  qua , e là  la  facoltà}  perche  la  di- 
ilffione  de’  Beni  diftrugge  le  Cafe  piu  oput- „ 
lenti , mentre  le  maritate  cambiano  il  no- 
me datole  dalla  natura  , dando  ad  altri, 
quanto  la  natura  diede  à loro.  Di  più 
quella  Donzella,  òlla  Zitella  che  merita 
in  riguardo  della  fua  nafeita  vn  marito 
Nobile  , fapendo  che  non  farà  per  eilèr 
mai  ricercata  da  vn  tal  Conforte  di  con- 
ditione  Vgualealla  fua,  poco  cura  di  ac-' 
copiarli  à diflugual  matrimonio  nel  veder-  • 
fi  fenza  dote;  cofi  vn  Padre  viene  con  que- 
llo à perdere  le  fuc  fatighe^  e la  riputati©-  • 
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ne  della  Tua  Famiglia  : Oltre  à quello  , di- 
rò che  le  Brucezze  non  ricercate  ricerca- 
no „ c quelle  che  fi  veggono  mafchcrate 
dalla  natura  dudiano  il  modo  di  vitupe- 
rarla j non  corre  quella  ragione  ne’  Regni 
Carolici  , c particolarmente  in  Italia,  do- 
ue  i Monafteri  di  Monache,  nafcondono 
le  Brutezzc, Nobilitano  la  pouertà,econ- 
feruano  le  Cafe  j mentre  vn  Padre  che  ha- 
urà  per  efempio  tre  Feminc,&  vn  Mafchio 
con  vna  portione  honoreuole  per  vno  , c 
troppo  poca  per  quattro , per  non  far  deli* 
honore  vna  mifcria  racchiude  le  figliuole 
Femine  in  vn  Monallero , e confcruala 
Robba  per  lo  Mafchio. 

I medefimi  Proteftanti  confettano  , an- 
zi inuidiano  alcuni  quella  gran  commodi- 
tà  de’ Catolici  > come  vna  Economiane- 
cettariffima  per  la  conferuatione  delle  Fa- 
miglie , ond’  c che  i Luterani  ne  hanno  in- 
trodotto l’yfo  tra  di  loro , e molti  Calui- 
nifti  danno  sù  il  punto  di  farlo  , per  non 
lafciar  tante  figliuole  di  nafcita , efpode 
a mille  pericoli.  Si  sà  beniflìmo  ad  ogni 
modo  , che  fuori  pochi  Monafteri  che  vi-  j 
nono  in  pouertà , cioè  d’ clemofine  gior-  j 


Dlgitized  by  Google 


i|8  Parti  Prima; 
nali  , tutti  gli  altri  hanno  rendite  , e però 
bi fogna  darle  dote  ragioneuolc  da  mance- 
net  lì  fe  non  di  tutto  in  parte  : ma  quefto  è 
nulla , perche  per  1*  ordinario  la  Dote  d’v- 
na  Monica  confitte  in  due  cento  , ò tre 
cento  Scudi  al  più>e  fon  pochi  i Monatto- 
ji  che  pigliano  quattro  cento,  ò vero  500. 
Scudi  per  la  Dote , e pure  fc  vn  Padre  vo- 
lere maritar  vna  di  quette  figliuole  alle 
quali  fi  dà  tal  Dote  bifognarebbe  fp  elider 
al  doppio  quafi  folo  in  bagatelle , mentre 
farebbe  Spofa.  Certo  è che  quefta  com- 
modità  è molto  grande,  particolarmente, 
per  poterfi  nalcondere  le  Brutczze  quali 
fogliono  dilperarfi  in  Cafa,  e crucciar  di 
continuo  gl  i occhi  di  chi  le  vede.  Di  pri- 
mo tratto  pare  che  tutto  ciò  ridonda  à 
danni  de*  Prencipi , perche  fe  fi  maricaflè- 
ro  tutti , cioè  quel  gran  numero  infinito 
di  Frati , e di  Monache,  e non  vi  fodero 
Conuenti  ne  per  gli  vni , nc  per  le  altre, 
crefcerebbe  il  numero  de’  Vaflalli,  che  fo- 
no appunto  quelli  che  Fanno  i Prencipi, 
Prencipi.  Errore  grande  i mentre  i Paefi 
de’  Protettami  lènza  Monafteri,  non  fono 

più  Popolati  dc’luoghi  de’  Carolici,  anzi 
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Io  Poflèruo  inferiore  per  timo:  non  il  nu- 
mero , ma  la  qualità  de*  ValTalli  fa  i Pren- 
cipi  Prencipi:  dieci  ftidditicommodi  por- 
tano maggior  beneficio  ad  vn  Soprano 
che  cento  Mcndici. 

Tra  le  Monache  vi  fono  diuerfi  Ordi- 
ni , come  appunto  tra  Frati , per  efempio 
vi  fono  le  Monache  di  Santa  Chiara > dell* 
Ordine  di  San  Francefco;  le  Monache  di 
Santa  Caterina  di  Siena  , dell’  Ordine  di 
San  Domenico  ; le  Bencdittine , le  Car- 
melitane » & in  fomma  fi  trouano  non  me- 
no  Ordini  di  Monache , che  di  Frati,  e 
ciafcun’  Ordine  Monacale  viuc  conforme 
alia  Regola  dell’  Ordine  Fratefco  , cioè  le 
Monache  di  Santa  Chiara  ofleiuano  la 


Regola  di  San  Francefco , ma  non  già  la 
medefima  data  a’  Frati , perche  ogni  vno  u 
può  imaginare  che  tutti  gli  articoli  non 
pofibno  efier  finiili  nell’  ofleruanza  , per 
la  diuerfità  del  Sedò  ; onde  gli  Iftirutori 
alle  Monache  hanno  dato  Regole  , e de- 
creti particolari  > ma  in  quanro  a’  voti  fo- 
no i medefimi , aggiungendo  di  più  le  Mo- 
nache , il  voto  della  Claufura  perpetua; 
dopo  i quali  Votinoli  poflònopiù  vfeir 
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di  Conuento  , nè  mai  più  maritarli  , fe 
non  fofie  per  Breue  fpeciale  del  Papa,  che 
non  concede  mai  lenza  graue  , òc  appa- 
rente necelficà.  Alcune  viuono  in  maggio- 
re ftretezza  dell’  altre,  della  fteflfa manie- 
ra come  fi  vede  tra  Frati , e però  quelle  che 
non  fono  obligate  in  certa  ofTeruanza 
troppo  cfatta , s’indudriano  ì guadagnar 
qualche  eofa,  con  qualche  lauoro  dima- 
no  , per  il  loro  particolare.  Mangiano 
tutte  in  comune  come  i Frati  , in  vn  Re- 
fettorio , ( coli  chiamata  la  Sala  doue  pi- 
gliano i lor  Palli  tanto  Frati , che  Mona- 
che ) e recitano  li  loro  officii  diuini,  ò fia- 
no  hore  Canoniche  nel  Coro  come  fan-] 
no  i Frati  ; cioè  le  Monache  di  San  Bene- 
detto dicono  il  medefimo  officio  de’  Pa- 
dri Benedittini , fenza  variar  cofa  alcuna; 
quelle  di  Santa  Chiara , recitano  lo  dello  ' 
officio  de’  Padri  Francefcani , e coli  anco- 
ra le  altre  1*  officio  del  proprio  Ordine:  au- 
ucrrcndo  che  il  Coro  è alto  con  cancelli, 
ò gelofie , fenza  alcuna  porta  verfo  la  par- 
te della  Chiefa , doue  non  1*  è permeilo  di 
defeendere,  perche  ciò  farebbe  vn  rompe- 
re il  voto  della  Claufura?  ma  però  dal  Co- 

co 
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ro  afcoltano  la  McflTa  > e veggono  tutto..  • 
Quali  tutti  i Monafteri  di  Monache  fo- 
no Cotto  la  cura  > egiuriditione  de’Vefco- 
ui  Dioccfani , bciv  è vero  che  ve  fono  al- 
cuni Pochi  Cotto  la  cura  di  Frati»  ma  pe-: 
rò  il  Vefcouo  non  lafcia  per  quello  d’ha- 
uer  qualche  dritto  di  vilìte.  Non  dipen- 
de iivcofa  niuna  tra  le  Monache  vn  Mo- 
naftero  da  vn’  altro  , ancorché  d’vn  me-, 
delìmo  Ordine , hauendo  ciafcuno  la  fua 
AbadelTa,  eletta  da  tre  in  tre  anni  ò più  ò 
meno  dalla  Congregatione  medelìma  , ò 
Ila  Capitolo  delle  Monache  del  Monaftc- 
ro  iftello  , la  quale  viene  poi  eonfirmata 
dal  Vefcouo  , e quella  ha  la  fua  Vicaria, 
Cotto  vicaria>&  altre  Affilienti  con  le  qua- 
li gouerna.  Fanno  la  profeffione  nell’  età 
d’  anni  Cedici  > come  i Frati , nelle  mani 
del  Vefcouo  , ò del  Vicario  , o altro  de- 
putato j ma  poi  giunte  all*  età  di  15.  anni 
le  le  dà  non  io  che  forte  di  velo  nero,  che 
Cerne  à reuderle  più  riguardeuoli  j per  A-  . 
badefle  li  feelgono  ordinariamente  le  più 
vecchie  , come  meglio  informate , & in?» 

. ftrutte , e fono  tutte  le  altre  obligate  d’vb- 
bidire  con  efatezza.  Molte  Famiglie  met-; 
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tono  le  loro  figliuole  in  pendone  dalla 
fanciullezza  in  qualche  Monaftcro  di  Mo- 
nache , per  eflcr  alleuatc  > e nodrice  eoa 
maggior  gcndlczza , e modeftìa  ; ond*  è 
che  più  volentieri  farà  ricercata  à matri- 
monio vna  di  quelle  » che  vn*  altra  , alle- 
ttatale nodrita  in  Cafa  del  Padre,  non  fo- 
iamente , perche  fi  toglie  dalla  claufura 
ogni  fofpetto  dalla  mente  degli  Huomi- 
ni,  ma  ancora,  perche  effetriuamente  im- 
parano le  figliuole  molte  virtù  gentiliflì- 
me , che  però  fogliono  Inficiarle  in  Ma* 
naftero  fino  al  giorno  che  fi  prefenta  l’oc- 
cafione  da  maritarle  , fé  pure  non  fi  ri$ 
foluono  à farli  Monache-;  à che  batte  per 
lo  più  il  dileguo  di  molti  Parenti , quali 
mettono  le  fanciulle  di  buon*  hora  ue’ 
Monafteri , per  farle  efortare  à pigliar  1* 
abito  ; tutta  via  alcune  fi  burlano  , e vo- 
gliono feguir  l’inftituto  del  loro  natura- 
le àdilpetto  di  tutte  1*  efortationi  del  Mon* 
do  ; tanto  più  che  vi  fono  decreti  Ponti- 
ficii , quali  difendono  à ehi  fi  fia  fiotto  pe- 
na d* iicomtinica  Papale  di  forzar’,  ò vio- 
lentar’vna  Zitella  à farfi  Monaca , ad  ogni 
modo  non  lafciano  di  farlo  co  perfuafioui. 

’ • . Ndi; 
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Nell’ Italia  il  numero  dc’Monafteri  di 
Monache  è quali  infinito  > ma  non  già  da 
compararli  à quello  de’  Frati.  Per  le  Ve- 
doue,  e perle  Cortegiane  che  vogliono 
ritirarli  dal  Mondo  vi  fono  certi  Mona- 
fteri  che  chiamano  di  Ripentite  » ò Con» 
ucrtite,che  oflcruano  voto,e  Regola  come 
le  altre.  In  alcuni  di  quelli  Monafteri  può 
ben’  entrare  per  farli  Monaca  vna  Vergi- 
ne , ma  vna  Vcdoua  > ò Cortegiana  con- 
uertita  mai  entra  à pigliar  Y abito  tra  le 
Monache  Vergini.  Con  le  Monache  non 
pollono  parlare  tutti  quelli  che  vogliono» 
le  non  folle  Padre , e Madre  , o Fratelli» 
che  pure  bifogna  domandar  di  tempo  in 
tempo  qualche  licenza  al  Vefcouo  > ma 
per  gii  altri  di  qual  li  voglia  Sellò,  ftaco,ò 
conditione  fa  di  Meftieri  hauer  la  licenza 
•in  fcritto,ogiii  volta  che  vogliono  parla». 

re,  ò dal  Vefcouo  ò dai  fuo  Vicario  , e 

r % 

quello  Biglietto  refta  nelle  mani  dell’  Ab- 
badellà } ben’  è vero  che  tale  licenza  a* Pa- 
renti prolfimi  li  dà  per  più  volte  in  vn* 
iftelTo  Biglietto.  Quelli  che  vanno  per 
parlare  non  entrano  mai  dentro  il  Mona- 
fiero  fian o Huomini  ,,  fono  Donne  > ma  li 
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tengono  o ia  Chicfa , b in  vn  certo  Parla- 
torio come  chiamano , e tra  la  Monaca,  e 
quello  che  parla  vi  c vna  Crate  di  ferro 
con  lunghi  chiodi , per  impedire  la  vici- . 
nanza  pericolofa  j tutta  via,  come  già  ho . 
detto , fi  trouà  minore  ofleruanza,e  mag- 
gior libertà  in  vn  luogo  che  in  vn* altro,, 
viuendo  vn  Monaftero  con  piùedificatio- 
ne  d’ vn’  altro  , onde  ne  fuccedono  alle 
volte  alcuni  piccioli  fcandali  con  tutte  le 
diligeuze  de’  Vcfcoui , & in  Bologna  nel 
Ponteficato  d’Vrbano  Vili,  ne  fuccef* 
fero  fcandali  troppo  grandi , c noti  forfè 
adognivno. 

Ogni  Monaftero  ha  il  fuo  Confeflorc 
ordinario , ò pure  due  fecondo  il  numero 
delle  Monache  -,  e nelle  feftc  folenni  fc  ne 
danno  degli  Eftraordinariij  ad  arbitrio  del 
Vefcouo  Diocefano , eh’  è quello  chefta- 
* bilifee  i Confclfori  per  due  , ò tre  anni  ef- 
fendo  à fuo  arbitrio  loftabilir  Preti, b Fra- 
ti. V i lono  di  più  Procuratori , & Efatto- 
ri  quali  hanno  cura  delle  Rendite , e delle 
Spefe , e quelli  rendono  conto  all’  Abba- 
dclla  , ( dalla  quale  riceuono  gli  ordini 
niceflàrii  ) & alf  ordinario  del  luogo. 
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tre  in  tre  anni  ò più  ò meno  fecondo  gli 
•ggrada  , il.Velcouo  diocefano  vifita  i 
Monafteri  di  Monache  della  fua  Diocefe, 
non  lolo  in  quello  che  riguarda  la  fpefa,- 
c l’entrata,  ma  di  più  in  ciò  che  concer-* 
ne  i collumi  delle  Monache  » per  vedere 
fé  viuono  con  edifieatione  , e con  quiete 
tra  di  loro  , e fuole  efaminarle  feparata- 
niente  l’vna  dell’  altra  , acciò  hauendo 
qualche  cofa  à dire  l’vna  contro  l’altra, 

© pure  contro  il  gouerno  dell’Abaddla 
lo  potellèro  fare  con  più  liberrà:&  in  que- 
lla vilitail  Vefcouo  conduce  fempre  leco 
due  Gentil’ huomini  de’  principali,  c de* 
più  vecchi  della  Città  per  Affilienti , con 
qualche  Canonico,  ma  il  Confeffore  non 
aflifte  , perche  fi  crede  che  porrebbono 
forfè  le  Monache  lamentarli  dì  lui.  1 Mo- 
dici , Chirurghi , & altri  che  fogliono 
trattarle  Inferme  non. p odono  mai  entra- 
re fenza  l’adìftcnza  del  Confellbre  quella  ' 
prefenza  del  quale  bifogna  che  fi  tdtghi- 
no  per  far  le  vifite  , e quell’  è óicedàrio 
Le  Monache  come  anche  i Frati  lì  muta- 
no il  nome  nella  profedìone  fe  vogliono, 
c non  collumano  portar  mai  Scorueciò» 
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per  chi  fi  fia;  e quando  muoiono  fi  fepelli- 
icono  nella medefima  Chiefa,  e quello  che 
hanno  reità  al  Monafiero. 

' -L’Officio  dell’Inquificione  ferue  di  mol- 
to agli  auantaggi  del  Papa  > e fi  ftima  che 
fenza  quello  Tribunale  i Popoli  del  fuo 
Stato  fi  farebbono  allo  Spello  follcuati, 
rilpetto  agli  aggraui  che  riceuono  alle 
volte  da  certi  Preti  che  hanno  il  gouerno 
in  mano  , c T aura  del  Nipotifino , fi  che 
quello  Officio  giouaal  Pontefice  per  far- 
lo rilpettare  come  Capo  delia  Chiefa  Ro- 
mana, e per  farlo  temere  da’  Tuoi  Vafialli 
come  Prencipc  temporale.  Quella  fecon- 
da ragione  mode  ancora  gli  Spagnoli  ad 
•accoppiarli  col  Papa  per  proteggere  lo  fta- 
bilimento  di  vn  tal  Tribunale,  I’  introdu- 
zione del  quale  causò  tumulti  confidera- 
bili  nel  Regno  di  Napoli , e Ducato  di 
^Milano , ma  fu  forza  cedere  alla  forza. 
Vn  Prelato  che  viue  hoggidi  in  ftima  di 
gran  bontà  di  vita,  parlando  anni  fono 
con  vn  Monfignore  , mentre  erano  à Ta- 
liola,  doueio  mi  trouaua  prefittitele  riu- 
sciti à parlare  dell’  Inquifitionc  dille  , Se 
petti  i f onte fiei  fo fiero  fanti  » Santi  i Nipo~ 


tu 


Digitized  by  Google 


Libro  Tirzo.  i4f 
ti  , c Sant»  il  Clero  la  Chiefa  dt  Dio  non  ba- 
ierebbe bt fogno  d'Inquifitione,  porche  P efem- 
pio  del  bene , dtjlrugge  il  male , molto  me- 
glio di  quello  fa  la  violenza  , e la  forza  : Io 
■non  io  veramente  qual  folle  (lato  l’inter- 
no del  fuo  cuore  su  quelli  accenti  , nè  me- 
no voglio  (largarmi  à dirne  il  mio  pende- 
re j il  lettore  nè  potrà  fare  quell*  argomen- 
to , che  farà  più  conforme  al  fuo  humore. 

Fu  fempre  incelinone  de*  Pontefici  da 
molti  fecoii  in  qua,  di  cercar  mezzi  va- 
dcuoli  à raffrenar  la  licenza  de’  Popoli,  3c. 
à torre  le  occafioni  pericolofc  che  potcf* 
ero  chiamar  nell*  Italia  follcuationi,  e ri- 
uolredi  Religione  ; ma  Paolo  IV.  della 
^Cafa  Caraffa,  Pontefice  veramente  di  ze- 
lo , ma  rigorofo,  e feuerò  in  eccello , ap- 
plicò tutto  le  dello  all’introdutionc  dell’ 
Inquificione,  e ne  ottenne  l’intento,  ha- 
ucndo  dabilicoin  Roma  il  pn’mo  Tribu- 
nale, tutto  pieno  di  Huomini  del  iuohu- 

• tnore,  dando  poi  gli  ordini  nicedàrii  per 

• gli  altri  luoghi  della  Chriftianità , cola  in 
- vero  che  fconuolfe  molto  gli  animi  de* 

Popoli  , non  potendo  foffrire  di  vedeid 
tolta  ili  quatta  maniera  l’antica  libercà>on« 
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•de  dopo  la  morte  di  quello  Papa,  fi  folle1-  ' 
uarono  i Romani  con  le  Armi  alle  mani, 
ragliando  la  teda  per  difprezzo  ad  vna  fua 
Statua  , dopo  hauerla  ftrafcinata  per  Ro- 
ma, e liberati  dal  Popolo  più  di  400.  pri-  1 
gionieri  fi  portarono  tutti  infieme  nel  luo- 
go deirinquifitionc  detto  Ripeta, che  non 
dòlo  faccheggiarono , ma  abbruciarono, 
poco  mancando , che  non  corrette  la  defi- 
la fortunali  Conuento  della Mineruado- 
•ue  habitauano , ( Se  abitano  ancora)  i Pa- 
‘ dri  Domenicani,  fopra  danti  à quedo  Tri- 
bunale , effrendo  dati  forzati  i Frati  di  det-  ^ 
-to  Conuento  di  fuggirfenc  via  , per  non 
.cadere  in  vna  fi  grande  furia  popolare;, 
tanto  fdegnati  erano  i Romani  di  vederli 
fiotto  quedo  giogo  dell’  Inquifitione.  , ' 
Biafimano  i Procedami  oltre  modo  que- . 
do  Tribunale , e molti  fono  di  parere  che 
come  Prencipe  temporale  il  Pontefice  fa 
bene  di  tenerlo,  per  poter  raffrenare  l’hu- 
: more  d’vn  Popolo  inclinato  alle  nouità, 
ma  che  in  qualità  di  Capo  fpiricuale  della 
Chic  fa  Romana , fembra  fuori  d’ ogni  ra- 
gione , perche  dicono  etti  , che  gioua  à 
quel  cale  d’andar’  alla  M cifra  per  paura  di 

non  ( 
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non  efiTeie  caftigato  dall* lnqijificionc?  che 
occorre  confettarli  per  lo  folo  timore  del- 
le fiamme  ? Chrifto  non  vuol’  cfTere  fcr- 
uito  per  forza  , ma  per  amore  > che  però* 
nel  fuo  tempo  mandò  predicatori  fcalli, 
non  Inquifitori  armati;  à predicare  > non 
ad  imprigionare  e comandare  : A quello 
rifpondono  i Carolici  col  dire  # che  San 
Paolo  dopo  hauer  fatto  qualche  tempo 
ripulfa  agli  (limoli  diuini > quali  non  man- 
cano mai  all’huomo  dalla  parte  del  Signo- 
re > fu  prefo  per  forza , fu  gettato  dal  Ca- 
uallo , gli  fu  tolta  la  villa  » e gli  fu  coman-  . 
dato  d’andare  à ritrouare  Anania,  per  farli 
informare  di  quello  bifognaua  fare  ; on- 
de iPonteficitcngono  (come  quelli  di** 
cono  ) l’Inquifitione  acciò  frano  condot- 
ti con  la  verga  alla  Mandra  , quelli  che 
non  vogliono  portarli  con  la  voce.  Sog- 
giungono à tutto  ciò  i Protettami , e di- 
cono % che  Iddio  alla  forza  aggiunfe  la  fua 
grafia , mediante  la  quale  Paolo  dìuennp 
da  Pcrfecutore  Apoftolo ; ma  tutta  la  for- 
za de’ Papi  non  è battcuolc  à dare  nè  pure 
vna  minima  dragala  della  grafia  diuina, 
& in  fatti;  di  quella  opinione  credo  che 
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fono  flirti  i Teologi  del  Mondo  > ben*  è\ 
vero  che  i Pallori  della  Chiela  pollbno 
con  la  loro  autroriià  fpiricuale,  cioè  con 
l’ dorrai  ioni , con  le  prediche  * con  le  ri- 
moftranze»  e con  alcrc.funrìoni  difpone- 
re  le  confcienze  à riccuerla  , ma  à darla 
non  appartiene  altro  che  à Dio  : dunque- 
lo  sfoi  zar  le  anime  è vanità.  I Catolici 
ad  ogni  modo  hanno  mille  altre  rifpofte; 
& io  trono  che  il  timore  della  giuftitia  è 
ni  ce  (Tu  io , ancorché  tali  minaccie  hauek 
fero  fatto  poco  effetto  nello  fpirito  dc’no- 
•ftriprimi  Parenti.  1 Proiettanti  medcfiml 
per  impedire  le  dilfolutioni , e la  vita  li- 
bertina del  Popolo  , e fopra  tutto  della 
giou'entu , tengono  oltre  i Tribunali  feco- 
lari,  i loro  Conciflori  Eclefiattici  > che 
correggono  ammonifeono  , e caligano 
con  cenfure  ogni  colpa  che  macchia  la 
confcienza,  & incontrando  oftinati  , de 
incorregibili  li  rimettono  al  braccio  fe- 

colare.  ■ : 

» » 

Ma  quelle  dottrine  Teologiche  non 
confanno  alla  mia  Hifloria  : dirò  dunque 
che  T Inquifìcione  inuigila  fopra  P ofler- 
uanza  delle  Leggi , e delle  Cerimonie  E- 

1 delia- 
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clefiaftiche , c fopra  tutto  in  quello  che  ri- 
guarda la  fede , e l’auttorità  Pontificia  » à 
tal  legno  che  le  volellc  caftigarc  confor- 
me allo  ftabilimcnto  degli  ordini , 6c  à 
decreti  di  Paolo  IV.  conuerrebbe  flargat 
Tempre  più  le  Prigioni  , ma  per  dire  il 
vera,  dica  chi  vuole  , non  fi  vedono  più 
certi  rigori,  e crudeltà  , 'benché  fopra  le 
Porte  de’ Tribunali  del  Santo  Officio  > o 
fìa  della  Santa  Inquifitione  fi  veggano 
fcrictc  quelle  parole  , Terrtbilù  efi  locus 
ifte:  con  tutto  ciò  fi  camina  con  maggior 
dolcezza  di  quello  fi  ftima  ne’  Paefi  Ol- 
tramontani. Gli  Inquifitori  fou  tutti  Fra- 
ti dell’  Ordine  di  San  Domenico,e  di  San 
Francefco  Conuentuale,ma  quelli  fecondi 
in  tutta  l’Italia  non  credo  che  ne  habbia- 
no  venti,  parte  nello  Stato  Veneto,e  par- 
te nella  Tofcana , perche  tutto  il  refto  ap- 
• partiene  a’  Padri  Domenicani  ; auuerrcn- 
do  che  nella  Tofcana  non  vi  fono  altri 
Inquifitori  che  Conuentuali,  ma  nel  Do- 
minio Veneto  fon  mefehiad  cioè  in  alcu- 
ne Città  gli  vni , e nell’  altre  gli  altri,  tutta 
via  i Domenicani  hanno  il  numero  magn 
giore,  e fopra  tutto  la  Città  iftclfa  di  Ye* 
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netia.  Vengono  Eletti  gli  lnquifitori,daI-  j 
la  Soprema  Inquificione  di  Roma  > ma  1 
con  Breuc  Pontificio  , e quello  vuol  dire  ; 
che  il  Pontefice  fa  quel  che  vuole.  Du- 
rano in  vita  fé  non  fotte  per  pattate  à Ve- 
feouadi  y'ò  pure  che  fodero  difmeflì  per 
coipa  : pattano  alle  volte  da  vn  lnquifi-  | 
rione  in  vn’  altra  , cioè  da  vna  in  vn’  altra 
Città , perche  in  ogni  Città  doue  vi  c vn 
Vefcouo , vie  ancora  vn’Inquifitore,  che 
fi  qualifica  Tempre  inquifitor  Geucrale. 
Ordinariamente  fi  trattengono  gli  Inqui- 
fitori  nefConuento  del  loro  Ordine  > nel» 
le  danze  allignate  à loro  vfo  > ma  foglio»  I 
no  tenere  il  Tribunale  nel  Palazzo  Vcfco- 
uale , ò in  qualche  altro  luogo  publico. 
Hanno  entrata  ragioneuole  > c tanto  che 
bada  à trattener  tplenditamente  vn  Frate. 
Tengono  Prigioni,  e Bargello  (ma  noli  j 
in  Venetia  ) con  qualche  numero  di  Con- 
figlieri , b come  li  chiamano  Confultori». 
tanto  Teologi  Regolari  > che  Dottori  Se- 
colari. La  Soprema  Inquifitionc  di  Ro-  , 
ma  elige  ancora  vn  Vicario  per  ogni  In- 
quifitore,  nella  mancanza  , ò nell’ attèn- 
da del  quale  il  Vicario  piglia  il  luogo  c 
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prefide  , ma  quello  Vicario  non  dura  più 
che  fei  anni  , ò pure  à beneplacito  del- 
la mede/ima  Congregacione  di  Roma. 
Quelli  Offici  fon  molto  ricercati  da’  Fra- 
ti per  elencarli  al  quanto  dall’  vbbidienza 
fratefca.  , . J 

- In  quelle  Prouincie  douc  non  vi  fon® 
liiqu  ili  tori  Frati  il  Vefcouo  Diocefano  fa 
l’Officio  d’ lnquilìtore,  e negli  altri  Luo- 
ghi doue  gli  Inquilitori  fon  Frati',  non  li 
fa  mai  cola  alcuna  fenza  la  lua  affi  ile  nza, 
ben’  è vero  che  non  affille  mai  perfonal- 
mentfe,  per  non  edere  inferiore  ad  vn  In- 
quifitoi  Frate  che  delie  prendere , ma  vi  fa 
affiftere  iU'uo  Vicario.  Nello  flato  Vene- 
to l’ Inquilìcione  Ila  bene  nelle  mani  de* 
Frati  tra  quali  fuol  regnar  la  patienza,- 
pe ielle  in  quello  Paefe  bifogna  che  gli  In- 
quilitori cammino  per  la  buona  llrada, 
che  vuol  dire , mangiare , e beuere,  con- 
tentarli del  Titolo,goder  quel  poco  di  ren- 
dita che  gli  è affigliata , non  entrare  in  di^ 
Ipute  col 'Magiflraro  » -Se  in  fomma  chiu- 
dere più  che  aprire  gli  occhi  ; mentre  i 
Yenetiani  per  edere  fcrupulqji  della  loro, 
libertà , non  vogliono. che  altri  eferciuno. 
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giuriditione  nc’  loro  Srati  che  apparente» 
cioè  d’ombra , e non  d’effetto,  ond’èche 
ne’  Tribunali  dell*  Inquifì rione  vi  fanno 
Tempre  aflìlterc  i loro  Prefetti  , fenza  i 
quali  non  fi  può  far  nulla.  Quando  oc- 
corrono caule  graui  > o pure  differenze 
confiderabili  tanto  per  materie  di  procefi* 
fi , come  per  altro  gli  lnquifitori  nè  fcri- 
uono  in  Roma  al 'Capo  di  quella  Soprema 
"lnquifitione  eh’  è fempre  vii  Cardinale  » c 
da  quello  Tribunale  (òpremo  bifogna  afi* 
pcttarne  la  rifolutlone  , hauendo  l’antto- 
rità  alfoluca  di  chiamar  le  caule  che  più 
gli  aggiada  in  Roma , c di  far  gratia,ògiu- 
iliria  à fuo  modo , ma  le  caule  dell’  Inqui- 
iicione  di  Venctia  non  fi  mandano  mai  in 
Roma,  ma  fi  giudicano  nel  proprio  Iuq* 
go.  La  ptohibicione  de’  Libri  di  qualfifia 
ipecie  appartiene  all’inquifitione  di  Ro-1 
ma , il  Capo  della  quale  ne  manda  poi  gli 
ordini  agli  altri  lnquifitioni  per  la  pu- 
blicarione. 

AH’  Inquifitione  fono  fottopoftine*ca-- 
fi  di  R-ligione  , di  dilprczzo , Se  in  ofler- 
uanza  d’ordini  Eclefiaftici,  Se  in  limili  ma- 
terie ogni  forte  di  per  fona  > crucci  Fora- 

ftieri 
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fticri  di  qualfifia  grado  , ò conditione  fia- 
no  Greci , fiali o Giudei  , fiano  Catolici» 
fìano  Luterani, quando  anche  fodero  Preiv» 
cipi,  però  come  ho  detto  in  cafo  che  com-t 
merletterò  cofa  contraria  al  fuo  Officio» 
perche  del  redo  non  ha  che  comandarli» 
nè  può  conftringere  all*  odcruanza  de’De- 
creti  della  Religione  Romana  che  i foli 
Carolici  j può  ben  caftigare  gli  altri , c*fo- 
pra  tutto  Protettami  all*  hora  che  contra- 
uengono  in  publico  a’  Tuoi  ordini  eoa 
maniere  fcandalofc , ma  del  retto  fi  lafcia 
ogni  vno  pattare  à fatti  fuoi , perche  i So- 
prani vogliono  mantenere  i loro  Paefi  in 
libertà,  cioè  che  tutti  Veggano , c pattino, 
e che  godano  di  cièche  la  natura,  e l’arte 
ha  fatto  per  tutti.  A ltre  volte  i Proiettan- 
ti viaggiano  mal  volentieri  in  Italia,  co-, 
me  mal  volentieri  viaggiano  hora  in  Spa- 
gna, ma  al  prelente  che  fi  lafcia  maggior 
libertà, e che  i Prencipi  fi  dechiarano  nell* 
occorrenze  Protettori  de*  Foraftieri  , vi 
concorrono  con  fommo  gufto  } e vera- 
mente la  politica  lo  vuole  cofi  , quello 
che  i Prencipi  Italiani  fanno  a’ Sudditi  de* 
Prencipi  Protettami , fi  rende  ancora  da 
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quelli  a’  loro  j non  vogliono  i Prencipi 
Protettami  che  i Cacolici  vengano  mole- 
ilatidencro  i loro  Regni,  e Prouincieper 
qualliuogliacofa , e perche  i Prencipi  Ca-? 

colici  lalcieranno  ne’  loro  Staci  tormenta» 

» / 

re  i Prorcftanti  ? La  libertà  delle  ftrade,ap- 
parcicne  z Prencipi,  c la  comunicatione, 
e comercio  degli  vni  con  gli  altri  è officio 
naturale. 

1 Pontefici  medefimi  vanno  con  mag- 
gior prudenza  di  quello  s’ è fatto  ne’  tem- 
pi palpati , ond’  è che  i Luterani  concor- 
rono con  franchezza  nella  Città  di  Ro- 
ma, non  folo  per  vifitarla  come  di  paf. 
faggio,  ma  di  più  per  fermarli  alcuni  Meli 
ad  imparargli  efcrcitii  nicclfiuri  j & hanno, 
gran  ragione  i Pontefici  di  proteggere  fur- 
ti iForaftieri,  e di  lafciar  godere  ad  ogn'f 
vno  la  douuta  libertà,  col  caftigar  quelli 
che  intraprendono  contro  quelli  à far  atti 
d’infolenza , perche  fe  la  Città  di  Roma 
impedille  agli  Stranieri,  e particolarmen- 
te agli  Oltramontani  la  libertà  del  .viuere 
honefto  , non  contrario  al  fenfo  della  na- 
tura , e conforme  z termini  doijuci  mo-, 
ftrarcbbc  di  nonhaucr  Mammelle  per  tut- 
< • ...  tc 
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tc  le  Nationi , e non  eiler  tale  quale  fi  fti-> 
ma,  mentre  comunemente  vien  chiamata 
Roma,  Capo  del  Mondo,  e'Madrc  dell’ 
Vniuerfo  ; eie  cofi  è bilogna  nodrir  tutti 

* ' yr'O 

come  figliuoli,  già  che  la  natura  vuole  che 

«p  t , O >V  * 

i Parti  li  nodrilcano  dalla  Madre , ò hauo 
buoni , ò cardili,  lenza eccettione  di  lat- 
te, benché  d’affetto.  Alefandro  VII-  vc- 
deua  più  volentieri  andare  al  bacio  del 
piede  vn  Luterano  che  vn  Caroiico  , e fi 
moftrò  tempre  amico,  e protettore  degli 
Oltramontani,  anzi  fi  lafcìò  intendere  più 
volte  che  nella  fua  Legatione  di  Munfter, 
haueua  riceuuto  più  atti  d’accoglienza  > e 
maggiore  Immanità  da’  Proiettante  che 
da’  Carolici  iftefli , e però  non  pcrmctre- 
ua  che  Ce  gli  faceflè  alcun’àggrauio  veden- 
dp  tuttidibuon’occhio,come  pure  hanno 
fitto  i due  Clcméti  fuoi  fucccfifori.  In  Ita- 
lia non  fi  permette  efercitio  alcuni  di  Re- 
ligione a’  Proiettanti  , onde  per  euitarc 
ogni  finiftro  intoppo  fanno  bene  d’afte- 
nerfine  , perche  altramente  gli  Inquifico- 
ri  hanno  obligo  d’ informarli , e di  cafti- 

* it  • % * -* 

gare  j Se  in  fatti  nelle  Città  de’  Protettali-  ; 
ti,  ( done  però  non  vi  è qualche  altro  vfo}  ^ 
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fi  caftiga  vn  Catolico  rigorofamente  quan- 
do intraprende  di  fami  quallilia  forte  d*  e- 
fcrcitio  della  fua  Religione,  e perche  dun- 
que vn’  Inquifitore  non  caftignerà  vn  Lu- 
terano fe  intraprende  qualche  atto  di  Re- 
ligione? In  quanto  a’  Libri  prohibitil’a- 
ftenerfi  di  portarne , ò di  moftrarne  in  Ita- 
lia , non  è altro  che  il  meglio  , perciò  che 
le  fono  veduti , o fc  vicn  riFerito  faranno 
gli  trafgreirori  caftigati  con  la  perdita  de* 
Libri , Se  vna  buona  cenfura,  ma  quello 
ordine  è più  rigorofo  contro  i Carolici, 
che  contro  i Proteftanti  ; nelle  proprie 
Camere  ad  ogni  modo  chiufe  le  Porte  o- 
gni  vno  può  fare  quell’  Qrationi  che  più 
gli  aggrada.  # 

Mormorano  grandemente  i Luterani 
contro  la  Corte  di  Roma  fopra  quel  par- 
ticolare , che  permette  a’  Giudei  non  folo 
la  Stanza,  ma  gli  efercitii  liberi  della  Re- 
ligion  Giudaica , in  tutti  gli  Stati  della 
Chiefa,  e pure  difende  con  pene  fi  rigo- 
rofe  ogni  forte  d’efercitio  fpirituale  à tur-, 
ti  i Proteftanti  di  qualfiuoglia  fpecie,  anzi 
non  gli  accorda  nè  meno  l’abitationeche 
cerne  femplici  PalTaggieri  , quali  che  i ; 

Lu- 
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Luterani  che  adorano , Gicsù  Chrifto e 
che  cambiano  conforme  alla  Legge  dell* 
Euangelio,  fodero  peggiori  degli  Hebrci 
che  beftemiano  Chrifto  , e che  credono 
fattola  T Euangelio.  A qucdo  rifpondo- 
noi  Catolici , 3c  Eclefiaftici  Romani,  col 
dirc,chei  Giudei  hanno  vna  Religionef 
altre  volte  gradita  , e ftabilitadaDio  , e 
della  quale  ne  nacque  la  Religione  Chri- 
ftiana , e però  quefta  è tenuta  aila  conuer- 
fipne  de’  Giudei^n  che  s’è  Tempre  appli- 
cata fino  dal  principio,  altramente  fareb- 
be attioue  barbara  di  negar  l’ appoggio,  e 
l’aiuto  à quei  Giudei  che  non  hanno  ancor 
conofciutala  verità  ; mai  Luterani, dico- 
no , non  deuono  hauer  qucfto  priuileg-< 
gio  , mentre  fi  fono  volontariamente  lè- 
parati , e ribellati  dalla  Chiefa  Romana  e 
però  da  quefta  deuono  cflcre  (limati,  c co- 
nofeiuti  come  nemici  giurati  della  loro 
Chiefa  : non  mancano  d’altre  rifpofte  i 

Luterani  > ma  non  è mia  intehtione  d’en-  ' 

♦ •• . ■ ■ * ' * - ’ 

(rare  invna materia Scolaftica;  diròbene 
che  la  dolcezza,  e non  la  violenza  fu  l’in- 
ftromemo  principale  degli  Apoftoli  nella 
conucrdone  dell’ Anime»  > 
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Quello  Tribunale  del  Sane’ Officio  ch<5 
iu  altri  Luoghi  è coll  fpaucnceuole  in 
Venetia  come  pur  s’ è toccato  non  ha  al- 
tre forze  che  quelle  li  vengono  permeile 
dal  Senato  fenza  1*  informatione  > e per- 
miffione  del  quale  non  può  fare  alcun’  c- 
fecurione,  le  caufc  però  che  occorrono  iti 
detto  Tribunale , non  fono  di  molto  rile- 
uanza , perche  in  conto  dell’  Heretica  pra-. 
uirà  per  la  quale  fu  principalmente  infti-; 
tuito  per  elTer  Venetia  Città  di  tràffico  li 
lafcia  viuere  ogni  vno  à fuo  modo  , e ve-, 
nendo  a morte  vn  Luterano  , ò Calunn- 
ila fe  gli  permette  la  fepolturain  Chiefa,  c 
li  Curati  non  fanno  fcrupulo  alcuno. 

Li  Giudei , ò liano  Hebrei  come  chia- 
mano altri  viuono  con  grandiffima  libertà 
in  riguardo  della  Religione  , e forfè  > c , 
fenza  forfè  maggiore  di  quella  che  godo- 
no in  Francia  gli  Vgonotti  , perche  in 
quel  Regno  gli  andamenti  del  Clero  non  . 
battono  ad  altro  che  alla  totale  defttutio- 
ne  di  quelli  poueretti  quali  fe  ne  viuono 
fenza  altra  mira  che  d’vna  fedele  vbbidi- 

« K — , * 

enza,  verfoi  loro  Prencipe  naturale  5 non 
traiafeiando  i Preti > e òàqiiaci-  di  .cercai;  ; 

tutti 
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tutti  i mezzi  potàbili  da  tormentarli  con 
ingiurie  , cou  affi  onci,  e con  nuoue  in- 
Uencioni  di  periecutioni , e fc  la  clemenza» 
e la  giuftitia  di  quei  Chriftianiffimi/Rc* 
non  portaflèro  qualche:  rimedio  , fi  ve- 
drebbono  nafeere  maggiori fcandali  -,  ben* 
è vero  che  fi  trouano  Prelati  prudentifli- 
mi,  ripieni  d’vn  fommo  zèlo  verfo  il  bene 
publico  , che  non  fi  lafciano  guidare  da 
vna  certa  cieca  patàone  come  fanno  gli 
altri  proteggendo  nell’occorenze  d’aggra- 
uii  la  ragione  di  detti  Vgonotti  > ma  dal 
comune  vengono  fpefio  moleftari , douc 
che  i Monaci,  e Preti  d’Italia  non  penfano 
più  a’  Giudei  che  veggono  tutti  i momen- 
ti , di  quello  fanno  a’  Pcrfiani  che  non 
veggono  mai.  Per  tutto  doue  fono  gli  Hc- 
brei  fe  gli  concede  Chiefe , che  chiamano 
Sinagoghe,  dentro  le  quali  fanno i lorp 
efercitii  liberamente,  anzi  in  alcuni  luo- 
ghi ne  tengono  due  come  in  Roma , & in 
Venetia. 

In  quelle  loro  Sinagoghe  non  fi  veggo- 
no altro  chevn’  infinita  di  Lampade  acce? 
fc  fopra  vn?  Altare, pendenti  dalla  Soffittai 
& intorno  alle  mura  dalla  parte  di  dentro. 
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Vfano  molte  cerimonie  nell*  entrar*  in  Si- 
nagoga , ò fia  Tempio  j ma  in  tre  ò quatro 
Volte  che  io  fui  in  Roma  per  veder  quello 
faceuano , non  ne  oilcruai  più  che  tre;  U 
prima  fi  lauano  Tempre  le  mani  nell’entra- 
re > c nell’  vfcire  la  Porta  di  detto  Tem- 
pio , dietro  alla  quale  vi  è vn  vafo  portati- 
le, ò Zìa  Fontana  pofticcia  preparata  à 
quello  effetto , con  vn*  Afciugamano  , per 
afciùgarfì  : La  feconda  non  Colamento 
non  fi  leuano  il  Capello  , ma  di  più  fi  co- 
prono la  teda,  e le  fpalle  con  vna  certa 
tela , ò velo  di  Seta  : E la  terza  è che  Cubi- 
to entrati  in  Chiefa  cominciano  à gridar 
con  voci  arrabbiate , tornandoli  la  teda 
gli  vni  contro  gli  altri,  facendo  certi  getti 
ridicolofiflimi , e coli  fi  mettono  à federe 
con  gli  detti  gridi , la  qual  bella  mufica 
dura  lino  che  il  loro  Rabbino  comincia  la 
predica  in  lingua  Italiana,ma  li  patti  della 
Scritturagli  recita  in  lingua  Hebrca  : pre- 
dicano effettiuamentc  i loro  Rabbini  eoa 
molta  eruditione,  e con  boniflìma  mora- 
le , e quando  fi  feontran®  di  Chridiani  ne* 
loro  Sermoni  gii  è difefo  di  parlar  contro 
Giesù  Chrifto  : daU’vna  parte , c l’altra 

del 
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del  Rabbino  che  predica  vi  aflìftono  due 
Hebreicon  le  lpalie  coperte  di  Touaglie 
bianche.  Alle  Donne  non  è permeilo  d’en- 
trare nel  Tempio  , ma  fi  tengono  fopr« 
certi  Corridori,  ©Sopra  Popolo  coperti 
con  crati,  ò galcric  di  legno,  in  modo  che 
da  quelli  che  fono  in  Chicfanon  poffonO 
effere  ollèruati,  bcn’c  vero  che poffono 
effe  offeruare  eli  altri. 

_ o 

Vi  fono  alcuni  depurati  dalla  Gongre- 
gatione  de  Propaganda  fide  per  là  loro 
conuerfione, oltre  che  molti  particolari  ne 
vanno  con  belli  modi  tentando  i mezzi, 

& in  Roma  vn  Predicator  dell’  Ordine  di 

% 

San  Domenico  * eletto  dal  Papa , ò Coti- 
gregatione  gli  predica  vna  volta  la  fet- 
timana,  nella  qual  funtione  fono  tutti 
obligati  d’interuenire  fotto  grauiflìme  pe- 
ne , anzi  di  più  fc  non  afcoltano  con  at- 
tentione  il  Sermone  i Sagriftani  Catolici 
che  girano  all’  intorno  del  Tempio  gli 
fuegliano  con  alcuni  colpi  di  ncruo  , 6 
di  verga.  Ollcruano  il  giorno  del  Sabba- 
cocon vn’ cfatezza  cofi  grande,  che  per 
non  trafgredirne  l’oflèruanza  fanno  cuo- 
cere le  loro  viuande  a’  Catolici , ò pure 
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preparano  efli  medefimi  ogni  cofa  il  veti* 
nerdi,ma  ordinariamcce  per  accommodar 
le  Tauole , e per  accendere  il  fuoco  fi  fer- 
uono  di  Donne  Chriftiane;  uè  mai  i loro 

* à 

Mercanti  in  tal  giorno  s’introducono  à 
qual  fifia  materia  di  negotio  : pafiàno  il 
tempo  (cioè  il  Sabbato)  a’foliti  efercitii  di 
preghiere , e verfo  la  fera  poi  cleono  à 
ìpaÌTo.  Celebrano  la  Pafca  con  molta  fo- 
lennità  , cnonfo  che  altre  Feftc  all*  vfo 
Hebraico  , tutro  però  nelle  Sinagoghe  : 

li  Matrimoni  fi  fanno  tra  loro  con  cerimo- 

* 

nie , non  già  in  Chiclà , ma  in  Cafa  > ia- 
teruenendo  la  parti  cioè  i parenti  dello 
Spofo , e della  Spofa,  & è cofa  curiofaà 
vedere  per  vna  volta. 

' Non  fi  poflono  maritare  che  nella  pre- 
fenza  del  Rabbino , e lo  Spofo  dà  alla 
Spofa  vn’Anello  d’oro.  Oflcruano  efatta- 
mente  la  Legge  Molaica»  ma  gli  èdifefo 
di  fare  alcun  Sacrificio  d’Animali  : s’a- 

vi  é . ? 

{tengono  di  mangiare  carne  di  Porco  » e 
d’altri  Animali  foffocati  ; li  fanciulli  fi  cir- 
concidono dal  Rabbino  nell’  ottauo  gior- 
no , con  Padrino  > e Madrina  » ma  il  nome 
gli  e dato  Tempre  dal  Padre  > ò da  quello 

che 
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che  ne  tiene  il  luogo  : Scpellifcono  i 
morti  con  preghiere  , Se  oracioni  che  i 
Parenti  continuano  per  lo  fpatio  d* vn’ an- 
no , Se  i Rabbini  vanno  à vifitar  gli  Infer- 
mi per  eforrarli  alla  penitenza  > Se  alla  re* 
conciliatione  col  profilino  : quali  tutti 
gli  Hebrei  fanno  leggere  la  lingua  He- 
braica , fino  le  Donne  ideile  buona  parte 
l’intendono  > diuerlì  la  parlano  * ma  le  ne 
trouano  pochi  che  ne  lìano  ben  verfati  ; j 
Rabbini  però  fon  obligati  d’inftruirc  la 
giouentù,  Se  efplicarli  ilTcftamcnto  vec- 
chio dalla  lingua  Hebrea  nella  lingua  Ita- 
liani^ della  quale  lì  feruono  ordinaria- 
mente per  parlare  : digiunano  molti  gior- 
ni dell’anno  con  grande  efatezza , c fanno 

O 

non  fo  che  altre  penitenze/ 

La  Republica  di  Venetia  dopo  la  guer- 
ra col  Turco  del  ijyz.  fece  voto  Colemie  à 
Dio  di  dargli  io  sfratto  de’  fuoi  Stati »•  per 
Jiaucr  feoperto  cllèrgli  dati  per  più  capi 
dannolt , èc  haqendoii  concedo  vn  tempo 
.limitato  per  aggirili  are  li  lorointetedì  oc- 
corfc  che  non  cifendoli  dentro  il  limitato 
termine  {brigaci  , Applicarono  per  vna 
. proroga  > quale  li  fù  concclfa , e polverio- 
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mente  confirmata,  e cofi  fino  al  prcièii* 
te  fe  gli  è andata  Tempre  confirmando  di 
cinque  in  cinque  anni  con  vno  di  rifpetto 
che  fanno  Tei,  mediante  li  loro  humilia* 
rioni  , egrofle  contriburioni , come  per 
èfempio , per  Taglione  annuale  Ducati  di 
Veneria  15000..  Per  decima  fopra  le  Ca- 
fe  Ducati  15000.  Perle  Militie  del  mare 
1É51.  Ducati.  Per  l’efcauacionc  de’  Cana- 
li al  Magiftrato  deH’Acquc  Ducati  100. 
In  tempo  di  guerra  Ducaci  10000.  Per 
mantenimento  de’  Banchi  annualmente 
1 looo.  Nella  Zecca  fon*  oligati  ancora  di 
mantener  Tempre  in  depofito  vn  milione , 
e mezzo  di  Ducati , ma  ne  tirano  gli  in- 
'tereflì  di  quattro , e cinque  per  cento  * éc 
alle  vo  Ice  Tei 

Con  tutto  ciò  gli  Ebrei  fi  fono  tanto 
auanzati , & al  prelcntc  la  loro  libertà  è 
co  fi  gtande  in  Vcnetia,  che  Tolo  dal  Ca- 
pello rodo  fi  differentiano  da’Chriftiani, 
‘c  Te  qualche perTona  gli  dafle  moleftia  , 8c 
inTolenza  comc  fi  Tuoi  fare  in  altri  luoghi, 
trouarcbbcro  chi  prontamente  prendere 
la  loro  difela , e farebbe  caligate  quei 
che  gli  dailèro  difturbo  , di  che  no n c da 
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prander  maiauiglia,  perche  cficndo  pro- 
prio dell’  Ebreo  di  cilèr  fegreto  > pochi 
Nobili  li  trouano  in  Venetia  che  non 
habbino  vn’  Ebreo  per  Confidente  , che  li 
ferue  in  diuerfe  occorrenze  » e per  il  con- 
trario non  fi  troua  Ebreo  che  non  habbia 
vn  Gentil*  Huomo  per  protettore,  anzi  iti 
molte  Cafe  gli  Ebrei  entrano  lenza  afpc- 
tar  che  li  venga  aperta  la  portiera.  In  Ro- 
ma pure  che  guadagnino  la  gratia  di  qual- 
che Nipote  di  Papa  canto  balta,  diche 
non  mancano  mai. 

La  Domenica  non  gli  è permeilo  di  la- 
uorare  in  publico , ma  ben  fi  in  fegreto, 
•e  quando  muoiono  fi  fepellifcono  di  not- 
te tempo , fuori  della  Città  per  euitare  le 
iniolenze  della  plebbe.  Più  volte  io  heb- 
la  curiofità  in  Italia  deformarmi  del 
.loro  tfumero , ma  però  mai  alcun  me  ne 
Teppe  dar  raguagiio  didimo , hauendo  po- 
ca comunicatione  gli  vni  con  gli  altri  fc 
non  folle  tra  Mercanti  in  materie  Mercan- 
tili, mi  dille  bene  vna  volta  vn  Giudeo  in 
-Roma  che  il  loro  numero  in  Italia  era  più 
di  cento , e cinquanta  mila , ma  però-cre- 

do  che  fi  ingannò  nel  conto  à fuo  fauore* 

« 
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vero  e che  fuori  i paefi  del  Rè  Carotico  iti 
tutti  gli  altri  luoghi  fe  ne  donano  per  tue-* 
to,  particolarmente  nello  Stato  èclefia- 
ftico  , e nel  Dominio  Veneto  , doue  fi 
troua  il  numero  maggiore  , ad  ogni  mo- 
do in  tutti  quelli  due  Stati  non  ve  ne  fono 
cinquanta  mila.  Non  pofiono  vfeit  di 
Cala  fiotto  grauifiìme  pene,  fenza  portare 
vn  Cappello  rofio  nello  Stato  di  Venctia* 
Se  vn  Giallo  nel  Paefc  del  Papa,  c cofi  an- 
cora in  altri  luoghi  fimili  fegni , per  efière 
didimi  da’  Chrifiiani  5 ben’  è vero  che  nel- 
lo Stato  del  Duca  di  Mantoanon  portano 
altro  fegno  che  d’vn  Naftro  di  colordi  ce- 
tro  pendente  nel  petro , che  nafeondono 
bene  fpefiò  col  mantello.  Quando  van- 
no in  viaggio  fono  efenti  di  portar  quelli 
fegni , per  non  efièr  conofciuti  à cauta  de- 
gli accidenti  che  li  porrebbono  occorrere, 
ma  però  i Prencipi  che  li  concedono  que- 
lla efentione  per  gratia  , li  fanno  tanto 
-più  contribuire  con  eftraordinarie  contri- 
butioni > ancorché  l’ordinaric  fiano  gran- 
diflìme  , e fenxa  le  quali  non  fc  li  permet- 
terebbe Iattanza  in  Italia,  perche  iPren- 
• cipi  fc  non  folle  per  il  gran  beneficio  che 

HC 
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ne  cauano  li  mandarebbono  viaconrigo- 
rolì  editti  fuoii  de’loro  Stati.ln  alcuni  luo- 
ghi godono  maggiori  priuileggi  che  in  al- 
tri > con  tutto  ciò  dalla  Plebaccia  fofw 
frono  quali  per  tutto  dell’  infolenze  > el* 
fendo  trattati  come  Cani  con  ingiurie  > 6C 
affronti , però  hanno  libertà  di  Religione»; 
e nella  quale  godono  fenza  moleftia.  Vfa- 
no  con  i Chrìdiani  continui  atti  di  fom- 
milione , e di  rilpetto  > per  euitarc  qual-, 
che  guanciatella  , anzi  qualche  battona^ 
ta  : ma fopra  tutto  temono  la  giuditia , la 
qual  non  fuol  perdonarli  nè  pure  vn  mi- 
nimo errore,  onde  vedendo  il  rigore  che 
s’ via  contro  di  loro , li  rendono  più  che 
fchiaui  alle  Leggi  del  Paefe. 

Le  loro  ricchezze  conlìftono  in  mobi-< 
li , Mereantie , Banchi , Cambii , Impresi 
di,  e certi  traffichi  vfuratorii,  indulhian- 
doli  in  tutto  quello  che  gli  è poffibile , à 
caufa  che  non  gli  è permeilo  d’hauer  Be-« 
nidabili.  Non  hanno  che  pochi  Artig* 
giani , e quelli  fono  ò Sartori  » ò di  quelli 
che  fanno  Calzette  j in  quanto  al  redo  chi 
affitta  mobili , chi  vende  habiti  nuoui , e 
compra  vecchi , chi  preda  danari  agli  in* 
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te ie (lì, ma  Copra  Pegnijò  vero  buoniffima 
ficurtà  % & in  (omnia  chi  d’vna  maniera»  e 
chi  d’vn’  altra  (Indiano  tutti»,  il  modo  da. 
guadagnar  qualche  colà  prima  d’ andar’  à 
dormire»  anzi  buona  parte  de*  Chriftiani 
accoppiano  i loro  traffichi  > e fiaccom- 
tnodano  molto  bene  con  quelli  nell’  arre 
d’ingannare  il  profilino  » & io  credo  che 
ilnegotiat  con  cerca  fpecic  di  Chriftiani  (l 
rende  più.  difficile  che  con  alcuni  Hebrei, 
ali  per  timore  non  ardilcono  alle  voice 
tutto  quello  che  vorrebbono. 

In  Italia  io»  non  ho  veduto  che  pochi 
Hebrei  , c ben  di  rado  fard  Chriftiani  »,  e 
quelli  che  fi  fanno  quali  mai  Mendici  % e 
di  niuna  vaglia  » ferie  perche  nella  Chi  eia 
Romana  non  fi  permette  ad  vn’HebreQ  di 
godere  le  fue  facoltà  doppo  pairato  alla 
Legge  Chrifiiana,  perche  dicono  quegli 
Eclefiaftici»  che  biiogna  abbandonar  tutti 
iBeni  acquiftati  con  v fura > come  fi  prò- 
fupponc  ellèr  quelli  di  quella  Natione  ; 
punto  in  vero  che  toglie  à molti  il  mezzo 
di  penlàrui»  non  potendo  ridurli  vn’  Hc- 
breo  commodo  à viuere  me  (chinamente 

tra  Carolici  ; tanto  più  che  tra  di  loto  non 

vi 
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vi  fono  canti  Poueri , perche  quando  Vii® 
calca  in  pouertà  cucci  gli  altri  lo  IbcCogro- 
fio  > non  permettendoli  d’andar  mendi- 
cando per  le  porte  , credendo  che  limile 
mendicità  fia  vu-a  vergogna  per  cucca  la 
Nacione  : anzi  fi  burlano  de’  Chcilliani 
che  lafciano  andare  fi  gran  numero  di  Po- 
deri mendicando  con  tanta  importunità 
di  quà  , e di  là  , particolarmente  nelle 
Chicle  mentre  fi  celebrano  i diuini  Orifici» 
cola  veramente  da  deprezzarli  in  Italia* 
tìpn  ellèndo  potàbile  ad  vn  Fedele  di  reci- 
tare vna  picciola  oratione  lenza  vederli 
importunare  da  vn  numero  infinito  di 
Mendici  infoienti.  Si  troua  bene  che  il 
Mendico  Lazaro  fe  ne  ftaua  nelle  porte 
del  ricco  Epulone  , ma  già  mai  dentro it 
Tempio , non  (limando  decente  il  rompe- 
re il  filo  delle  preghiere  di  quello,  edt 
quell’  altro } ranco  è che  i Giudei  rimedia- 
no à quelli  abufi  meglio  che  i C haitiani  * 
(occorrendo  i loro  Poueri  in  Cafa , pei: 
torre  i mezzi  d’importunar  nilfiino.  Lo 
dello  fanno  quando  alcuna  cade  in  man  o 

della  Giuftitia  correndo  tutti  al  fu o l'oc- 
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corfo  s’è  ricco  con  parole  , e s’ èpoucro 
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con  parole,  e con  danari. 

• Nelle  Città  principali,  particolarmen- 
te in  Roma , & in  Venetiai  Giudei  hanno 
vn  luogo  fepauato  che  chiamano  il  Ghetto 
(errato  d’alte  mura,  il  di  cui  circuito  non 
tocca  alle  Cale  della  Città  , e quiui  ven- 
gono chiufi  ogni  fera  fubito  dopo  Tocca- 
lo del  Sole  > lino  alla  matinafeguente  do- 
po l’Alba,  e ciò  per  euitare  la  notte  la 
loro  comunicatione  co’  Chriftiani  : i Go- 
ucrnatori  delle  Città  hanno  cura  di  farli 
chiudere,  dando  à qucfto  fine  ni  carico  ad 
alcuni  Deputati , e fe  Ci  trotta,  reftare  qual- 
che Giudeo  dalla  parte  di  fuori  farà  cali- 
gato con  pena  pccuniaria,  e forfè  con  pe- 
na corporale.  Gli  c difcfo  di  hauer  co- 
pulacarnale con  Cortegianc  ò altre  feini- 
ne  Italiane , e ciò  fotto  pena  di  morte  , 
ma  al  prcfente  perche  veggono  i Giudici 
che  ciò  farebbe  vn’  eftinguer  le  Corteggi- 
ne , e gli  Hebrei  fi  contentano  di  farli  pa- 
gare vna  buona  pena  di  borfa,  con  qual- 
che caftigo  di  prigione  fecondo  le  inftan- 
ze , e la  qualità  del  delitto  ; però  io  credo 
che  le  loro  Doppie  aprono  le  porte  del- 
le Dame  iltelfe.  Studiano  molto  nelle 

' feienze» 
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(cienze,e  fopra  tutto  nella  medicina, onde  i 
loro  Medici  fon  dottiffìmi>e  vegono  chia,- 
mati  dalle  Cafe  principali  de*  Chriftiani*  . 

; Vi  fono  ancorali!  Italia  cioè  nel  Re-, 
gno  di  Napoli  ( fopra  tutto  nella  Prouin- 
cia  di  Calabria  vltra  ) nella  Città  di  Vene- 
tia,e  vicino  à Roma  alcuni  Greci  di  nu- 
mero poco  confiderabile  » quali  viuono 
con  vn  certo  mefcuglio  di  Religione  Gre- 
ca , e Catolica.  Adorano  , e riconofcono 
il  Papa  come  Prencipe  temporale^  come 
Capo  della  Chiefa  , ad  ogni  modo  nega- 
no il  Purgatorio,  & hanno  per  vn  de*  pun- 
ti principali  della  lor  Religione  Greca  la 
priuatione  di  non  adorare  Imagini  di  Sta- 
tura , nè  meno  di  tenerne  in  Chiefa , ado- 
rano con  tutto  ciò , e tengono  l’imagine 
del  Crocififl'o  fopra  1*  A Ir  are,  raprefentata 
in  Legno , ò muro , però  con  la  fola  figu- 
ra : à quefto  fine  non  vfano  l’Hoftia  nella 
Meda  come  fanno  i Catolici , credendo 
che  ciò  fia  vna  fpecie  di  Statua , ma  fi  fer-t 
uono  del  folo  Pane , quale  rompono  nel 
fagrificiovdella  lor  Mefla  con  mille  Cere- 
monie , alcune  diuotc,  altre  di  tifo,  Tutf$ 

le  loro  font  ioni  fi  fanno  in  Greco,  ma  di 
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vn  certo  Greco  molto  differente  del  vol- 
gare che  fi  parla  comunemente  da  coloro 
che  fanno  profeflione  di  quella  lìngua,  c 
la  differenza  confifte  nelle  parole  che  in 
quanto  al  Carattere , & alla  tertninatione 
rutto  è limile.  1 loro  Preti , e Monaci  che 
chiamano  Caloiari  comedo  credo  veftono 


con  vna  velie  lunga  di  nero , con  cappuc- 
cio che  li  copre  le  fpallc  infieme  col  Ca- 
po, maperò  nel  celebrar  la  Mefià,  Scal- 
tre Fontioni  EclefiaftichedilFerifcono  po- 
co dallaChiefa  Romana,  Temendoli  quali 
de’medefimi  Ornamenti  ; anzi  molte  vol- 
te gli  è permeilo  di  celebrar  la  lor  Molla 
Greca,  in  vnaChiefaCatolica,  con  la  li- 
cenza dell’Ordinario  dei  luogo.  1 Caro- 
lici non  frequentano  molto  le  loro  Chicle 
rifperto  alle  Ceremonie  della  Meda  trop- 
po lunghe  che  non  finifeono  quali  mai  » 
«uuertendo  che  i Greci  non  vfano  alcun 
abito  di  tela, cornei  Sacerdoti  Catolici. 

Di  tre  maniere  i Greci  celebrano  la  lor 
MelTa  che  chiamano  Licurgia,e  fi  feruono 
di  certe  Cerimonie  indir uice  parte  da  San 
Marco»  parte  da  San-Bafilio  » e parte  da 
SanGiouanni  Chrifoftojno  » fecondo  mi 

“ dille 
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cKflc  in  Roma yn  certo  Eclefiaftico  Greco 
al  quale  io  hebbi  la  curiofità  di  domati* 
darne  le  particolarità»  ma  però  quello  mc- 
defimo  mi  dille  , che  vi  era  molta  corruc* 
tione  canto  nelle  Velli , come  nelle  Cere* 
monie,  le  quali  non  oflcruauano  con  quel* 
la  purità  nella  quale  erano  Hate  infticuite 
da  quelli  Santi.  I Foraftieri  che  viaggiano 
potranno  haucr  la  curiolità  d’olferuare 
qualche  giorno  di  Domenica  le  Ceremo- 
tiie  della  M dia  Greca,  perche  à dire  il  ve* 
ro  poco  fonie  à farne  qui  la  deferirione  » 
benché  ioThabbia  vedure  prù  volte  nella 
Strada  del  Popolo  doue  fi  troua  la  Ghie  fa 
de’ Greci  , & in  Venetia  fi  pollò no  ancora 
oilèruare  nella  Ghie  fa  di  San  Gcorgio  de* 
Greci»  : i'--  ■ ] 

Nella  Calabria  vitra  vi  Cono  alcune 
Ville , e Capelloni  di  Greci  (òtto  polli  al 
Rè  di  Spagna  In  quello  che  riguarda  la  So* 
pranità  ma  però  (òlio  fotte  la  giuridkionc 
feudale  d’aloimi  Titolari,  come  del  Pren* 
ripe  di  Neeaftro  , del  Prencipedi  Maida  » 
e d’altri,  & è vn  miracolo  che  sgabbiano 
pollato  conferuare  nella  libertà  Greca, 
per  vn  fi  lungo  tempo.  Hanno  li  loto 

H 4. 
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Pr^ti,  quali  celebrano  gli  Offici  confor- 
me al  rito  degli  altri  Greci  , ad  ogni  modo 
bifogna  che  predino  non  fo  che  vbbidien- 
za  agli  ordinarii  de’ luoghi , anzi  le  loto 
Chicle  fono  fotto polle  alla  vifita  de’  me- 
defirai  Ordinarii.  I Preti  fi  maritano  , c 
tra  loro  è gran  gloria  d’eficr  Moglie  d’vrl 
Prete  > per  l’auttorirà  ‘grande  che  quelli 
bino  non  folo  nelle  materie  Eclefialliche* 
ma  ancora  politiche  ; ad  ogni  modo  non 
gli  è permeilo  di. maritarli  che  vna,  fola 
Yolta  con  vna  Vergine  , ellèndogli  difefo 
di  fpofar  Vedoua,  e di  palFare  à fecoa-; 
de  Nozze  > onde  lludiano  tutte  le  ma- 
niere poffibili  per  conferuar  la  Moglie  in 
fanità , & vna  Vedoua  di  Prece  non  fuol 
palTare  à feconde  Nozze  con  altri.  Di- 
cono però  che  quelli  pochi  Popoli  fon 
rozzi,  e viuono  più  tolto  come  Fere  nelle 
Selue , che  come  Huomini  nelle  Città  s 
tuttavia  vanno  ne’  Mercati,  e nelle  Fiere* 
per  vendere,  e comprare  , e far  le  loro 
prouigioni  neceflàrie»  vediti  à certa  fog- 
gia Greca,  ma  la  loro  lingua  non  fi  può 
incendere,  nè  meno  da  quelli  che  intendo- 
no il  Greco;  ben  è vero  che  fi  sforzano 
- '•  ■- 
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di  parlare  Italiano,  ò pure  Calabrcfe,  con 
quei  Calabrelì. 

I Greci  di  Vetietia  difFerifcono  per  eflct 
fcifmatici  da’  Greci  Catolici  in  certa  fpc- 
cic  di  Cerimonie , di  poca  conlideratione 
ad  ogni  modo  , accordandoli  ne’  punti 
principali  con  gli  altri  ; e nel  giorno  di 
San  Giorgio  come  ho  detto  celebrano  la 

Fella  con  folennirà  ellraordinaria  , e con 

« 

gran  concorio  d?  Armenii,  Schiauoni,  Se 
Albaneli  : per  fapere  le  particolarità  più 
nicedàrie , e curiofe  fopra  ciò  in  che  dide- 
rifeono  gli  Greci  da’  Romani , lì  podono 
leggere  molti  Libri , e tra  gli  altri  vnp 
Stampato  à Witembcrg  nel  1 3 84.  il  di  cui 
titolo  è JlEla  & [cripta  Theolcgorutn  'X Vi- 
icmbergenfìttm  & ler ernia  Patriarcha , la 
lettura  del  quale  llimo  che  potrebbe  fodis- 
fare  i curioiì.  In  Venetia  non  lì  curareb- 
bono  di  loro  fé  non  folTe  per  dare  occa- 
none  a’ Mercanti  Leuantini  Greci  di  con- 


A 


correre  in  quella  Città  con  maggior  liber- 
tà al  negorio,  oltre  eh*  è maggior  augu- 
mento  di  gloria  il  concorfo  di  Popoli  ftra- 
nieri  particolarmente  in  vna  Republica, 
che  ha  bifognò  dipafeer  tutti , per  poter 

H J 
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meglio  riceuercda  tutti  nodritura  ; Scìa 
fatti  qucfto  cfcrcitio  di  Religione  che  fi 
laicia  a Greci  in  Venctia  ha  cagionato  l’a- 
pertura dclnegodo  nel  Lcuante , con  non 
picciolo  beneficio  de*  Venetiani , tanto 
pià  che  fotto  il  loro  dominio  tengono 
molti  Popoli  Greci  > ma  però  quali  tutti 
Carolici  Romani*  Le  Lingue  Greca , & 
Hebraica  fi  ftudiano  in  Italia  con  maggior 
profitto  per  la  comraodirà  d’efercirai  fi  eoa 
r quei  Rabbini  che  meglio  l’intendono, 
bene  vero  che  le  lettere  fi  vanno  general- 
mente raffìedando  per  tutto , e pochi  fon 
> quelli  che  vogliono  affatica  rii  perdiuenir 
H eminenti  nelle  faenze  letterarie* 


i-v 
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Degli  Ordini  de  Canal  ieri  che  fi  traudito  in 
Italia,  loro  / nfiitutione  » Regola,  & Afa 
ti  i de*  Guelfi , e Ghibellini  : de  'Bianchi » 
e Neri  in  T ofcana  : de  Ca/ì elianti  e Ni- 
■ celati  di  Genetta , e dì  altre  Fanoni  » € 
Gare  tra  Popoli  ; particolarmente  fi  de* 
fcrimno  le  Riuolutioni  dà  Ad  a fanello  % # . 
A alcune  congiure  di  Genoa . 

ir 

'Ordine  de’  Caualieri  di 
San  Giouanni  di  Giciufalera- 
me  , oltre  che  hebbe  il  Tuo 
principio  da  vn  buon  mimerò 
d’ Italiani  > riconobbe  Tempre  dall’  Itali» 
il  fuo  più  folido  fondamento.  Quelli  Ca- 
ualieri dopo  hauer  tenuto  per  lo  (patio  di 
% 1 1.  Anni  T Ifola  di  Rodi  , ne  furono  £• 
rtabnente  difcacciati  dal  Turco  nel  i jia* 
la  vigilia  della  Natalità , trasferendoli  ad 
abitate  in  Candì  a > e da  qui  poi  parte  hi 

H 6 
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Afciletia ,'<  e partfc  negli  altri  luoghi  d’Ita- 
lia , fino  à ramo  che  il  Duca  di  Sauoìa  gli 
allignò  la  Città  di  Nizza  per  ftabilirui  la 
Sede  del  loro  Ordine  } ma  perche  quello 
luogo  è troppo  difcollo  della  Grecia,  di  là 
à qualche  tempo  fe  ne  pallàrono  nella 
Città  di  Saragolla  in  Sicilia , per  impedire 
che  il  Turco  non  molcltafle  quella  Ifola,  i 
& il  Regno  di  Napoli , già  che  il  fonda- 
mento principale  dell’  Ordine  confìtte 
bella  perfecutionc  del  Turco.  Carlo  V. 
finalmente  conolcendo  la  neceffità  che  vi 
era  di  accommodar  detti  Caualieri  in  vn  , 
luogo  proportionato  da  poter  ben  difen- 
dere Napoli  , e Sicilia  dall’  inuafìone  di  . ! 

quelli  Barbari  , che  veniuano  dalla  parte  j 
di  Grecia  gli  allignò  l’ Ifola  di  Malta , do- 
tte li  tengono  al  prelènte  > e da  elli  forti-  ! 
ficaia  ad  vn  fegno  che  non  teme  piùlefor-  | 
ze  di  tutta  la  Turchia, 
r • Alcuni  actribuifcono  il  principio  di  que-i 
Ilo  Ordine  à Giouanni  Hircano  vno  de’ 
Maccabei , altri  à San  Giouanni  detto  l’E- 
lcmolìuario , Patriarca  d’  Alefandria,  tut- 
ta via  i Caualieri  riconofcono  per  loro 
Padrone  e Protettore  San  Giouan  Batcilia. 

Ma 
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MaTopinione  più  comune  c che  quella 
inftitucionc  fu  fatta  da  vn  certo  Girardi» 
eh*  era  pallato  in  Gierufalemme  nel  tem- 
po di  Gottofredo  Buglione  , per  vilìtare 
quei  Luoghi  Santi  doue  con  la  compa- 
gnia di  molti  Caualieri , fi  diede  à fonda- 
re vn  Conuento  fiotto  il  titolo  di  San  G'io- 
uanni  in  Gierufialem  , per  fieruire  d’  Ho- 
fpirale  a’  poueri  Pelegrìni , onde  pei  lun- 
go tempo  i Caualieri  furono  chiama- 
ti Hofipitàlieri  , ma  poi  cambiarono  di 
difiegno  , trouando  più  à propolìto  di 
combatter  con  la  Spada  in  mano  contro 
gli  Infedeli,  che  di  guarir  le  piaghe  de- 
gli Infermi. 

Di  tre  forti  fono  quelli  che  fanno  pro- 
feffione  di  quella  Regola  , i primi  fono  i 
Caualieri  Nobili,  che  bifogna  uccellar  ia- 
menre  hauer  quattro  Razze  di  Nobiltà 
per  ottener  la  Croce  i i fecondi  fono  1 Pre- 
ti che  fieruonodi  Cappellani  j e gli  vltimi 
fon  quelli  che  chiamano  Fratelli,chefon 
Perfone  di  fieruitio.  Quelli  due  vltimi  fati- 
no i medefimi  Votile  portano  la  Croce 
come  i Nobili,  ma  non  polfono  pallài- piri 
. oltre , nc  perite  aire  a Carichi*  Li  tre  V o- 
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ti  fono  vbbidienza  , Pouerrà  , e CafHtà. 
Si  fanno  dinerfc  Cerimonie  nel  dargli  la 
Croce  , la  Spada  , Se  vn  gran  Mantello» 
e fon  tenaci  à digiunare  diuerfe  volte  Tan- 
no & à recitare  vn  certo  numero  dì  Pa- 
rer notòri  ogni  giorno  , Se  otòcruano  la  re- 
gola diSant’ Agoftino.  Chi  hacommef- 
fo  delitto  con  macchia  d’infamÌ3,ò  homi- 
cidio  alcuno  non  può  diete  riceuuto  nell* 
Ordine  ; In  Malta  viuono  in  comune  hi 
vn  Conuenro  , con  buomtòìma  regola. 
Conuocano  i loro  Capitoli  Prouincialt 
per  trattare  li  uccellarti  bifogni  delle 
Commendane , ma  le  cole  generali  fi  trat- 
tano in  Malta  alla  prefenzadel  Gran  Mae- 
ftro.  Vi  fono  in  Italia  fino  à cento,  e tren- 
ta  Commendarie  vna  più  ricca  d’ vn’  al- 
tra , Se  ogni  Commendatore  è obligato 
di  render  conto  al  Capitolo  Prouinciale. 
I Procellì  fi  formano  contro  i Caualierl 
delinquenti  da’  Deputati  del  medefimo 
Capitolo.  Tutti  i Caualieri  fon  tenuti  di 
fèruirc  vn  certo  tempo  fopra  le  Galere, 
fenza  che, non  pollbno  diuenir  Commen- 
dai: orii.  All*  Ordine  non  fi  riccue  mal  al- 
cuno che  non  habbia  16.  Anni  compiti 
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all*  vfo  de’  Fraci.  Vn  Caualiere  non  può 
ricorrere  per  qualfifia  cofa  ad  altri  Giudici 
che  à quelli  del  fiio  Ordine.  Al  Gran  Mae- 
ftro  fono  allignare  vn  buon  numero  di 
Camendarie  che  le  prouede  a’  Ilio  modo, 
e ciò  per  poter  tenere  la  fua  grandezza. 
Non  èpermelTo  ad  alcun  Caualiere  di  far 
Tcftamcnto,  nè  meno  al  medefimo  Gran 
Maeftio  , e quello  che  il  trotta  refta  all* 
Ordine , ma  prima  le  ne  cauano  i debiti. 
Si  trouano  diuedì  altri  Statuti  per  il  buon 
Gouerno  , con  Giudici  deputati  , e con 
molti  Officiali  di  Guerra.  Pochi  Nobili 
Venetiani  vogliono  ellèr  Caualieri  di  Mal- 
ta, mentre  gli  vien  difefo  di  poter’ entrar 
più  nel  Gran  Configlio. 

DA’  Sommi  Pontefici  in  varii  tempii 
tòno  fiati  inftituiti  diuerfi  Ordini  di 
CaualierijCome  i Caualieri  di  Giesù  Chri- 
fto,  quelli  di  Sito  Spirito, di  San  Pietro, di 
San  Paolo , di  San  Georgio,  della  Madon- 
na di  Loreto  , di  Santo  Antonio,  di  Pio» 
Se  altri.  Giouanni  XXII.  inftituì  l’ Ordi- 
ne de’  Caualieri  della  Militia  di  Giesù 
Chrifto  ne’  Regni  di  Portogallo , e di  Ai- 
barbio  nel  1319.  per  combattere  contro  i 
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Saraceni , e gli  affienò  con  la  licenza  del 
Rè  Alfonfo  tutte  le  Rendite  de’ Tempia- 
rii eh’  erano  ftati  annullati  ; ad  prefente 
fono  pochifiìmi , e non  hanno  che  vn  Col 
Conuenco  j portano  vna  Croce  roilà,  co- 
ni c por tauano  quell’ antichi  di  Portogallo* 

chiufa  intorno  da  vn  Cordone  d’oro.  Li 

% 

Caualieri  dei  Santo  Spiriro  , chiamati  in 
Roma  li  Fratelli  dcll’Hofpitale  di  Santo 
Spirito  , perche  hanno  particolar  cura 
fopra  il  gouerno  dell’  Infermi , portano  la 
Croce  bianca  fopra  la  vede,  o Mantello, 
Leone  X.  per  incalorire  maggiormente  il 
difegno  che  haueua  di  conchiudere  vna 
Lega  generale  contro  i Turchi,  e per  cer- 
car mezzi  valeuoli  da  combattere  quelli 
Barbari  inftituì  vn’  Ordine  di  Caualieri 
che  chiamò  di  San  Pietro , con  obligo  di 
efercirarfi  alla  diftrutione  de’Turchi  i &c  il . 
Pontefice  Paolo  III.  lo  confirmò  , e da 
quel  tempo  in  poi  fi  fono  fempre  più  refi 
celebri , ma  però  non  fanno  gran  male  - 
al  Turco.  Pio  IV,  nel  1560.  inftituì  vii*, 
ordine  di  Caualieri  a’  quali  diede  il  fuo- 
proprio  nome  cioè  i Caualieri  Pii , ò l’Or-, 
dine  de’  Caualieri  di  pio  % e yolfe  che  co- 

me 
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è Tuoi  Commentali  > e Domeftici  prece- 
deflèro  tutti  gli  altri  Caualieri  dell’  Impc- 
Madore  > de’  Rè  > e di  Malta  » di  che  (è  ne 
fecero  gran  lamenti  j quedo  Ordine  al 
p.re  lènte  fi  conferua  in  credito.  Sifto  V. 
come  Marchiano  andò  cercando  tutti  ì 
ìtnezzi  da  rendere  illudre  il  nome  di  Lo- 
feto  » pollo  nella  Prouincia  della  Marca» 
onde  dopo  haucr  eretto  quello  luogo  in 
Città  » benché  innanzi  ne  dilponellc  la 
-materia , inllitui  vn’  Ordine  di  Caualieri» 
con  il  titolo,  di  Caualieri  della  Madonna 
di  Loreto  , a’  quali  diede  non  ordinar» 
Priuileggi , e bcnclicii  i al  prefente  pure 
fono  in  ilima  > e da’  Pontefici  Succedo» 
$*è  augumemato  il  numero.  , , ; . 

BArrolomio  di  Vicenzi  Religiofo  dell* 
Ordine  de’  Predicatori  indimi  nel 
jijj.  con  Breue  Pontificio  vn’  Ordine  di 
Caualieri  detti  della  Vergine  Maria  altre 
tanto  incedano  che  ho noreuole  > Se  Vr- 
bauo IV.conofcendo  efFetciuamente  lane- 
cellìrà  che  haueua  l’ Italia  di  quello  Ordi- 
ne l’approuò  , con  ampliarne  i priuileg- 
gi nel  nói.  egli  (Labili  vna  veda  bianca, 
de  vna  Sottana  biggia.  La  Cura  di  quedi 
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Caunlieii  era  di  trattar  la  pace  tra  le  Cit-  , 
tà  d’ Italia,  e di  procurar  tutti  i mezzi  pofi. 
libili  da  eftcnninar  le  difcordie,  e le  diui- 
fionitra  le  Famiglie  più  illuftri  > & oltre 
à quello  era  ancor  loro  debito  di  proteg- 
gere la  Vedouc , e gli  Orfani  : per  loro 
colpo  d’  imprefa  portauano  vna  Croce 
roda  in  campo  bianco.  Si  maritauano  le 
pur  coli  gli  aggradirla,  e viueano  coli  pa- 
ciecamente  che  dal  comune  fi  chiamaua- 
no  i Caualicri  contenti , ma  pian  piano  it 
andò  diftruggendo,  & annichilando. 

LA  Republica  di  Venetia  circa  gli  an- 
ni del  Signore  1535.  inftituì  l’Ordine  < 
* de’  Caualieri  della  Galza  , lènza  voto  di 
C adirà  , elTendoli  permeilo  di  prender 
Moglie , ma  però  non  fi  poteaa  ammetter 
ni  filino  che  non  fofic  Nobile  di  più  Raz- 
ze. Quefto  Ordine  fu  poi  rinoue  fiato  nel 
1 $61.  già  che  s’era  quali  eftinto  , e fu  ho- 
norato  di  nuoui  priuileggi  , e di  buon  nu- 
mero di  gratie.  La  loro  Infcgna  per  quel- 
lo che  fcriuono  diuerfi  Auttori  non  fu  mai 
altro  che  vn  Collaro  d’ oro , <0  fia  Catena 
nella  quale  pendeua  l’imagine  di  San  Mar- 
ino } ò vero  vn  Lione  alato  con  quelle  par 
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rolc  Pax  ubi  Marce.  Al  preferite  vi  fo- 
no li  Caualieri  di  San  Marco  , eletti  dal 
Senato , che  fono  quali  i’illcffi  , ben’è  ve* 
ro  che  di  quelli  non  fi  fanno  che  folo  No* 
bili  Vcnctiani  » doue  che  degli  altri  s’  eli* 
geuano  quelli  che  più  aggradiua  ai  Sena* 
to, tanto  della  Città  che  dello  Stato.  Quc 
(li  Caualieri  di  San  Marco  portano  vii 
Cordone  d’oro  all’  intorno  della  Stola  che 
gli  pende  dall’  vna  , e l’altra  parte  della 
Spalla*  come  àrurtigli  altri  Nobili  Ve- 
netiani , ma  a’  foli  Caualieri  fi  permette  di 
mettete  all*  intorno  vn  Cordoli  d’oro.  Se 
in  certe  folennità  portano  tutta  la  Stola  d* 
oro.  Hanno  molti  priuileggi»  e tra  gli  altri 
potfono  entrar  fempre  in  Fregati  * la  Re* 
publica  fuol  partecipare  quella  grana  i 

2uei  Nobili  che  hauranno  fatto  qualche 
:gnalato  feruitio  in  fauor  del  Publico  * e 
fopra  tutto  nella  guerra  * & ancora  fi  filo! 
dare  à certi  prolfimi  Parenti  del  Doge. 

S An  Domenico  dopo  hauer  predicato 
qualche  tempo  contro  gli  Albigcfi 
protetti  da’ Conti  diTololà,  e della  Lom- 
bardia, vedendo  di  non  poter  con  la  far* 
33  della  lingua  venire  al  fine  del  (fio  in* 

i • * 
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tento  inftituì  con  1*  aiuto  del  Pontefice  , t 
di  diuerfi  alcri  Prencipi  vn’  Ordine  di  Ca- 
ualieri,  detto  l’ordine  de’ Soldati  di  Gie- 
sù  Chrifto  , quali  non  haueuano  altra  cu- 
ra che  quella  di  perfeguitate  gli  Albigefi; 
ma  comunemente  veniuano  chiamati  i 
Fratelli  della  Militia  di  San  Domenico,  fii 
affaticarono  in  effetto  detti  Caualieri  con 
ogni  ardore  all’  eftirpationc  di  quelli  Po- 
poli , fecondo  il  voto  che  ne  faeeuano 
nell’entrare  all’  Ordine,  e combatterono 
lino  à tanto  che  videro  fpopolata  d’ Albi-* 
gefi  l’Italia,  onde  poi  vedendofi  inutile 
quello  Ordine ftabilito  àtal  difegno,  fi  an- 
dò da  fe  Hello  diftruggendo  j ben’  è vero 
che  alcuni  poi  io  riflabilirono  in  altra  for- 
ma col  titolo  di  Fratelli  della  Penitenza  di 
San  Domenico. 

SI  crede  che  Y Ordine  de’  Caualieri  di 
San  Mauritio  , e di  San  Lazaro  anti- 

V ^ 

chiffimo  tra  Sauoiardi  bora  protetto, 
e confcruato  in  maggiore  ftima  dal  Duca 
di  Sauoia , habbia  hauuto  il  fuo  principio 
dal  tempo  già  di  SatvBafilio  il  Grande , fc- 
condoquelio  che  rife'rifce  il  gran  Grego- 
rio Natianzeno  ,jpon  l’occafione  che  det- 

t 
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to  Bafilio  fondò  vii’  Hofpitalc  del  quale  ne 
diede  la  curai  perfone  qualificate  , (otto 
il  titolo  di  San  Lazaro  > che  diede  poi  il 
nome  à qtiefto  Ordine  di  Caualieri,  e pare 
che  tanti  Lazareti  fiparfi  in  tutte  le  parti 
della  Chriftianità  > ne  fiano  cuidenti  tc- 
ftimoni.  Ma  quella  prima  itiftitutione  re- 
flò  quafi  appena  nata  fommerla , e nella 
propria  Culla  fepolta  > rifpetto  alle  pcr- 
fiecutioni  de’  Barbari , che  cercauano  con 
crudeltà , & inuidia  torre  ogni  buon  loc- 
corfo  a’  Chriftiani  ; tutta  via  à diipctto  , 
dell’  ingiurie  de*  tempi  fi  vide  in  breuc  ri- 
nafeere,  e con  miglior  ordine,  c zelo  ri- 
ftabilirfi  di  nuouo , in  quel  Secolo  appun- 
to tanto  felice  nel  quale  i Prencipi  Chri- 
ftiani porte  da  parte  le  gelofic  , e gli  inte- 
reflì  particolari  s' vnirouo  fatuamente  in- 
ficine in  vna  Lega  fantiflìma  per  (cacciare 
da’  Luoghi  Santi  di  Gierufalemme  turti  i 
Barbari  come  in  facti  ne  fieguì  1*  effetto. 
Hora  in  quefta  occafione  fu  (limato  ni- 
cellàrio  da  tutti  la  rinouatione  di  quello 
Ordine  , acciò  i Caualieri  poteftèro  fioc- 
co rrere  non  fiolo  con  la  loro  carità, 8c  Ho- 

(pitalità  gli  infermi  » e Feriti  , ma  di  pi» 
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con  le  contribudonimeddime,  tanto  del 
proprio , come  d’ altri  foccorfi  procurati 
dal  comune;  e veramente  lì  afEuicarono 
molto  quedi  Caualicri  per  lo  beneficio  di  , 
quei  Chridiani  che  correuano  à tal  Con- 
quida da  tutte  le  parti  della  Chridianità, 
riceucndo  con  le  braccia  aperte  ogni  vno» 

& dottando  tutti  à combattere  con  zelo 
Se  ardore  ; onde  quedi  oificii  di  tanto  ze- 
lo modero  poi  i Prencipi  Catolici  à pro- 
uedcrli  di  diuerfe  Cafe  , Se  Hcredità  nel 
1154.  quali  Donationi  furono  confirmate 
con  Bulle  e (prede  da  diue  rii  Pontefici  co-  1 
me  Alefandro  V i.  Nicolò  V.  Clemente 
IV.  Giouanni  XXIu  e Gregorio X.  I 

Viuono  forco  la  Regola  di  Sant’  Sgo- 
ttino, ma  in  molta  più  larghezza  al  prc- 
fence  di  quello  faceuano  sù  il  principio* 
non  edendoui  all’ hora  obligo  alcuno  di  ! 
gran  Nobiltà  , ad  ogni  modo  non  fi  potè- 
uano  riccuere  pt rione  macchiate  di  qual 
li  voglia  forte  d’ infamia  ; li  maritano,  Se 
hanno  non  fo  che  obligo  di  recitare  alcu- 
ne Otarioni  ; e fe  ne  Cogliono  introdurre 
per  grada  , coli  bene  che  per  mecKo,Grc-  , 
godo  XliK ampliò  ancorai  Priuilcggi , e 

eoa-  , 
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congiunfc  inficine  1*  Oidine  di  San  Mau- 
i-jcio  già  ftabilico  da'  Ducili  di  Sauoia,co- 
fnc  lo  vedremo  qui  fotto  ; e cofi  fatto  vn' 
Ordine  io  lo  di  due»  dechiarò  Gian  Mac- 
ero Emanuel  Filiberto  Duca  di  Sauoia» 
acciò  con  la  fua  aurtorità  lo  fa  celle  mag- 
giormente rifplendere  » e nel  mcdcfimo 
tempo  allignò  Gregorio  à tutti  i Cau alie- 
rà di  detto  Ordine  vna  Croce  verde  con 
vo  Cordone  bianco  all*  intorno.  Que- 
lla elettone  di  Gran  Macftio  nella  pcriò- 
na  d’ vn  fi  gran  Prencipe  lèruì  di  molto 
alla  grandezza  di  quelli  due  Ordini»  con- 
giunti infume  dal  lopradctto  Papa  all’ 
inftanza  di  detto  Duca  nel  1575  il  quale 
procurò  lubito  dechiarato  Gran  Macftio 
di  ampliare  > d’ entrate,  e Comcnde  det- 
to filo  Ordine  ricuperando  in  gran  parte 
le  perdute  »,  e dilperfe  j ftabilcndo  vna 
nuoua  forma  in  buona  patte  di  regola, 
forco  la  Regola  Cifteitienfe.  1 Duchi  di 
Sauoia  non  ammettono  à quello  Ordine 
alcuno  lenza  proue  di  Nobiltà fe  non  fofi* 
fero  Eclefiaftici  per  gratia.  I Caualieri 
prendono  Moglie  , e nelle  Galere  di  (uà 
Altezza  Reale  che  fogliouo  tramenali 
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nel  Porro  di  Nizzajtnilitano  qualche  tem* 
po  per  purgare  quei  Mari  di  Ladroni , c 
. Cor  (ari. 

IN  quanto  all’Ordine  di  San  Mauririo 
: concatenato  hora  come  s*  è detto  per 
decreto  di  Gregorio  XIII.  con  quello  di 
San  Lazzaro  gli  Annali  di  Sauoia  più  any 
tichi  dicono  che  hebbe  l’origine  in  quella 
maniera  : Amadeo  Vii.  Duca  di  Sauoia, 
che  renunciato  il  Ducato  diuenne  poi  Pa- 
pa > ò pure  Antipapa  col  nome  di  Felice  * 

V.  ma  conftrctto  anche  alla  renuncia  di 
quello  tal  Papato  in  breue  tempo  » prefe 
etpediente  di  confinarti  volontariamente 
in  vii  certo  luogo  detto  Ripaglia»  non 
molto  difcollo  dal  Lago  di  Geneua»  ac- 
compagnato da  dieci  Cauagfieri  di  Fami- 
glie illuftri , doue  abbracciò  la  vita  Here- 
micica  in  vn  Monaftero  fondato  da*  Tuoi 
Antenati  all’honore»  e. memoria  di  San 
Mauritio^ircndoti  vellico  d’vna  velie  lun- 
ga di  color  cenerino  , con  vna  cintura  ri- 
camata d’oro,  con  vn  mantello  di  fopra 
la  velie  del  medetimo  colore , nel  quale 
vi  era  vna  Croce  d’oro  bianca  ricamata 

i 

nella  par  te  delira.  Franccfco  Modio  nelle  , 


LltB'R’O*  fQjr  AJR.T'6.  ipf 
fa c Pandette*  aflìcur  a ..  che  quelli  dieci  Ca- 
ualieri eh1  egli  chiama  .Gaualieri  di  San 
Mauritio  , affittirono  coll  vediti  con  il  fo- 
pra  detto  abito  , nella  Cònfegratioiie  di 
Felice  V.  loro  Fondatore  l’anno  1440. 
inoltrando  con  quello  »•  quello  era  (tato 
Amàdeo  per  lo  innanzi , e l’Ordine  di 
quelli  Caualieri  .eretto  fubito  dopo  la  fu» 
rinotteia  del  Ducato.-  . ■ ;/  f 

i’JjfciuMadeo  V.Conte  di  Sauoia  detto  per 
«/jLfoprajnéfitó^il  Verde.,  il  quale  fu  il 
li  primo  che  portò  la  Sede  del  fuo  Prencipan 
(8  to  in  T orino  Città  Metropolitana  del  Pic- 
% monte  > riulcì  gran  Guerriero » & oltre 
o«  modo  generolo»  magnanimo  ; (libito  che 
,8  prefe-in  mano  le  redini  dell’allòluto  do- 
li minio»  cercò  i mezzi  più  propri  da  rino- 

cs  uat la  memoria  della  cclebratiffima  im- 

* % 

[in  prefa  di  Àmadeo  IV.  che  con  tanta  gloria 
li  haueua  difefo  la  Città  di  Rodi  : à quello 
li  fine  inditi] ì l’Ordine  de’  Caualieri  dell'- 
li  Annunciata,  rendendolo  celebre  per  moi- 
f ti‘rifpetti«  i»a  particolarmente  per  le  tie- 
ni chezze  immenfè  delle  quali  i’  arricchì  £ 
i£  hauendogli  allignate  molte  Rendite  di  (uà 
ti  propria  facoltà»  Volle  che  il  Collare  di 
li  : ! . ‘ 1 
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quello  Ordine  forte  comporto  di  quattro: 
Ùiartricclle  di  Oro  >:  attaccare  ad  alcune 
eatcnette  d’oro  , ligarc  inficine  con  certi 
nodi  pieciolini , che  comunemente  fon 
chiamati  Lutei  d' Amore  : Copra  ciafcuna 
di  qucfte  Pialtre  comandi)  che  fi  Cccmcfiè+- 
re  quattro  lettere  che  Cono’  F.  E.  R/T^di 
più  lllm^gine  della  Vergine  Maria,  e l’Hi- 
ftoria  dell’  Annunciata  pendente  nel  mer. 
zo , dalla  quale  quello  Ordine  ha  pcefo  il 
filo  nome,  in  quanto  alle  quattro  lettere, 
la  fignificatione  è Fonando  Ettu  Rhodum 
Tcnuit  in  honore  d’  Amadeo  IVI  il  quale  i 
come  s’  è detto  , e come  dicono  gli  An» 
nali  di  Sauoia  lcuò  dalle  mani  de’ Turchi 


quella  Città, e la  rimefe  nella  Fede  di  diri- 
tto, ò pure  la  difdc,e  conferii©  per  li  Chrin 
ftiani  à difperto  di  tutti  gli  sforzi  dell’Oc* 
tornano  potente  : di- modo  che  da  quel 
tempo  in  qua  li  Caualieri  di  Rodi,  hora  di 
Malta  aggiunfcro  nella  loro  A ima , quel* 
la  di  Sauoia  già  congiunta  con  quella  di 
Sarto , à cauta  che  il  primo  Duca  di  quella 
Famiglia  di  Saupia  tirò  la  lua  Corta  dalla 
Cala  di  Saltò , e coli  i Caualieri  di  Malta 


hanno  tempre-  confcruato  parcicolar  mcr 
4 . moria» 
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moria  , verfo  laCafa  Reale  di  Sauoia.  *-  - * 

1 ^Quello  Conce  Amadeo  non  il  comedi 
tò  della  fola  inftitutione  di  quello  Ordine 
dell’  Annuutiaca , ma  dopo  hauerlo  arric- 
chito di  Rcndirc,  e di  nohiliflimc  Regole* 
con  vna  forma  ben’ordinaca  perlogoacir- 
no, egli  medelimo  ne  volle  edere  inueftico 
della  Croce,  col  dee hiararli  Gran  Maeltro 
per  maggior’  honore , e gloria  dell’  Or- 
dine j hauendo  feeleo  *4.  Signori  de’prin- 
cipali della  Sauoia,  c del  Piemonte  quali 
con  folenilfime  pompe  vennero  dechiara- 
ti  Caualieri*  facendo  con  elfo  lui  il  nu- 
mero  diquindeci  Mifteri  della  Vergine  ; 
auuercendo  che  nella  Chiefa  Romana  lì 

: ^ ' v ~ * 

coftumano  quelli  quindeci  Milleri  fopra 
la  vita  dì  Maria  Vergine  , cominciando 

dall*  A ottundanone  lino  allamorre , onde 

\ * 

detti  Caualieri  fono  obligati  di  recitare 
ogni  giorno  alrre  tanti  Paternoilri,  & A«« 
Maria,quanti  fono  i milleri.  Le  Ceremo- 
mVdi  quello  Ordine  li  celebrano  ogni 
anno  il  giorno  dell’ Annunciata,  e li  ordi- 

O 

nano  Caualieri  quei  tali  che  aggradirono 
al  Duca , dipendendo  dal  fuo  adoluto  po*4 
tere  l’cletionc  j ma  bi fogna  prima  che  pte- 

A-  I l 
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cedino le  informationi  della  Nobiltà,  c 
dell’attioni perii  pacato,  altramente  non 
fuoleil  Prcncipe  dar  la  Croce  à chi  lì.fia. 
Si  maritano  non  hauendo  voto  nè  di  carti- 
na j,  nè  di  poucrtà , tante  volte  che  voglio- 
no occorrendo  la  morte  della  Moglie  , 
ma  non  fogliono  farlo  fenza  darne  parte 
al  Gran  Maeftro  eh’  è il  Duca.  Alle  volte 
fua  Altezza  Reale  dechiara  qualche  Caua- 
licre  per  Breue  Speciale , e gli  dà  la  Cro- 
ce in  Camera , prefentandolo  poi  nel  pri- 
mo Capitolo  de’  Caualieri. 

TRa  gli  altri  Ordini  de’  Caualieri  che 
fono  in  Italia  rifplcndono  con  (bul- 
ina pompa  > e gran  decoro  i Caualieri  di 
San  Stefano  che  danno  eifettiuamente 
gran  riputatone  alla  Corte  del  Serenia- 
mo Gran  Duca»  e non  meno  auantaggio 
allaTofcana,  e benché  quello  Prcncipe 
tenga  due  Ordini  Militari  > per  maggior 
grandezza  della  fua  Perfona  > emaggipr 
gloria  dello  Stato,  ad  ogni  modo  l’Ordi- 
ne di  San  Stefano  è il  più  riguardeuole 
fenza  alcun  dubbio.  - Cofmo  di  Medici 
che  fu  il  primo  Gran  DucadiTofcanancl 
Xjói.  infticui  quello  Ordine  lotto  la  proto- 
V . . ’ tione. 
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tione,  e titolo  di  San  Stefano  Papa  ,.e 
Mattile  la  cui  Fella  li  celebra  li  lei  del 
mele  d’Agollo  j e fece  ciò  in  memoria  di 
quella  fcgnalata  vittoria  ottenuta  nella 
Battaglia  di  Marciano  nel  medefimò  gior- 
no feiAgollo.  Pio  V.  che  conofceua  il 
merito  di  quella  Cafa  Sereniflìma  dopo 
hauer  dato  il  titolo  di  Grande  à Cofmo  > x 
confirmò  all’inftanza  di  quello  medefimo 
l’Ordine  accennato  , e ciò  nel  primo  Fe- 
braro  del  1 5 yi. concedendoli  gli  fteffi  Pri-. 
uileggi  che  godono  i Caualieri  di  Malta  » 
con  vna  forma  di  gouerno  fotto  la  Rego- 
la di  San  Benedetto  j con  l’obligo  di  cor- 
fegiare  il  Mare  fopra  cinque  Galere  del 
Gran  Duca  > in  defefa  della  Religione  Ca-, . 
tolica  , e della  Fede,  c quello  vuol.dirc 
che  faranno  tenuti  di  perfeguitar  li  Corfa-, 
ridi  Batbaria,  nati  per  infettar  tutti  quei 
Mari.  * - 

Portano  vna  velie  di  Tcrzancllo  bian-, 
co  con  vna  Croce  rolTa  dalla  parte  finillra, 
coli  nel  mantello  come  nel  loro  Abito 
ordinario.  Fanno  proue  di  Nobiltà  come 
quei  di  Malta  , & il  Gran  Duca  che  n*  c 
fcmpreil  GranMaellro  ammette  à quello. 


K. 
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Ordine  chi  vuole  dipendendo  dal  Tuo  folo 
Volere  Telecione  > turca  via  fi  prcfentana 
gii  eletti  al  Capitolo  de5  Caualicri,  quali 
frollando  alcuna  cola  à dite  (opra  la  No- 
biltà, ò coftumi , podono  rapp  re  Tentarlo 
coni  domiti  termini  di  riipetto  al  Prenci- 
pe.  Prendono  Moglie , rutta  via  s’obli- 
ganoal  voto  di  Carità,  d’Vbbidienza,e 
cii  Cadità  coniugale  : oltre  le  proue  della 
Nobiltà  biTogna  ancora  chi  ha  rhonore 
d’eilèr  chiamato  à quello  Ordine  di  far 
vedere  eh1  c nato  di  legitimo  Matrimonio, 
d’hauer  viduto  Tempre  nella  Religione. 
Romana , e di  non  eflèr  (lato  mai  mac- 
chiato diHereda , nè  di  nota  alcuna  d’in- 
famia: il  voto  della  Carità  Tobliga  à fou- 
uenire  quanto  gli  è podi  bile  i Poueri  > Se 
à procurare  di  redimere,  e ri  (cattare  i Pri- 
gionieri Chriftiani  che  (i  trouano  tra  le 
mani  de’  Turchi,  ma  l’obligo  maggiore 
di  portarle  Armi  tanto  per  Mare,  che  per 
Terra  dotte  fi  tratta  della  defefa  della  Re-, 
ligione  Chriftiana.  Ogni  giorno  deitono, 
i Caualicri  recitare  cento  Pater  nodri , e 
cento  Aue  Maria , ma  in  certe  Solennità 
fon  tenuti  di  rad  oppiar  e il  numero  c 

quan- 
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filando  muore  alcun  Caualierc  déllaGó- 
pagnia  gli  altri  fon’  obligati  di  recitar  per 
la  Tua  anima  il  medelìmo  numero  di  Pater 
noftri»  e di  Alle  Maria  * o vero  l’ Olii  ci© 
ordinàrio  che  h Tuoi  dire  comunemente 
per  i Motti-  „ ' - 

- Quello  Ordine  veramente  di  Caualìcri 
di  SantoStefano  c fenza  alcunàadùlatio- 
ne  il  più  iiluftrc  di  tutta  l’Italia  $ l’vlt  imo 
Gran  Duca  Ferdinando  lìmoftrò  zelante 
nell’ampiarlo  * Se  aggrandirlo,  riia  certo 
Colmo  HI.  hoggidi  regnante  forpalla  in 
quello  i &c  in  ogni  alcta  co  fa  il  zelo  del 
medclìifto  Colmo  Fondatore  * haùendo 
Virtù  vguali  alla  gràndezza  dell’ Attimo  j 
nc  li  è trouato  mai  Prcncipc  forfè  traChri-i 
ftiani,  che- j meglio  di  quello  folle  nelle 
con  décoro  , e zelo  il  Càrico  di  Gian 
Maellro  dell’Ordine  de'  Cauàlieri  * cro- 
ualidofene  moiri ché credono  che  gli.bdlU 
di  portar  là  Croce  i ..lenza  veder  te  le  fuc 
anioni  Corrilpòndono  alle  Redole  , c ftttr 
«iti  delFOrdine*.  Tcngoho  qdtfti  Gauar 
lieri  il  loro  Gapitolo  * e Conuèntoifi  t’ifa» 
Porto?  di  Marc  tanto  celebre  * render** 
do  quella  Città  con  la  lo^o  affidai  za  fe 
—J  1 A 
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non  piu  potente , almeno  più  Nobile, e il- 
Juftre  di  quella  Pila  antica,che  fignoreggiò 
per  lungo  tempo  tanti  Regni,  e Prou  inde» 
e che  fu  la  prima  Potenza  del  Mare.Hanno 
Cappellani,  e Fratelli  per  il  ferumo  dell’ 
Ordine  che  portano  Croce,  e che  godo* 
no  molti  Priuilegi , ma  però  non  fon  No- 
bili, ben’  è veto  che  quelli  che  hanno, 
qualche  macchia  d’infamia  non  fono  re» 
ceuuti.  . : . ) 

' Le  Hiftorie  ne  fon  piene  , & ogni  vno 
$à  à qual  grado  di  gloria  fono  giunte  le  at*> 
rioni  memorabili,&  i fatti  illuftri  di  quelli 
Caualieri  eflèndolì  refi  immortali  tanto 
per  Marc , che  per  Terra , col  mezzo  di 
tante  Vittorie  ottenute  contro  il  nemica 
comune  della  Chrillianirà,  non  trouan^ 
dori  Ordine  alcuno  che  più  di  quello  {lab- 
bia valorofamente  combattuto  à danni 
del  Turco,  ond’ è che  Amurat  Gran  Si- 
gnore di  Conftantinopoli  , foleua  chia- 
mare le  Galere  del  Gran  Duca , le  Calere 
delirati  Dianole , perche  vedeua  beniflì- 
mo,  Se  ogni  giorno  ollcruaua  lofpauento 
che  quelle  portammo  à tutte  le  Squadre 
Turchefche , quali  non  ardiuano  benché 
v ->  -di 
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di gran  lunga  fiiperiori  al  numero  com- 
parire alla  prelenza  di  quelle  iole  cinque 
Galere , fugendo  con  iollecitudine  ogni 
rincontro  , anzi  la  paura  c Hata  Tempre 
coli  grande  che  vn  tale-Shiauo  Turcho 
confefsò  Anni  fono  in  Ciuirà  vecchia, 
che  i Turchi  temeuano  tanto  le  Galere  del 
Gran  Duca  di  Tofcana,  che  tra  di  loro 
correua voce,  che  fenza quelle  fifarebbo- 
no  refi  padroni  del  Meditcraneo  , douc 
fono  fiati  tante  voice  difcacciaticon  mag- 
gior vergogna  che  difeapito. 

La  Legge  , e Regole  dell’  Ordine  ben- 
ché permette  a’  Caualieri  di  maritarli  Co- 
mes’ è detto  , ad  ogni  modo  pochi  fon 
quelli  che  vogliono  ligarfi  con  le  Catene 
matrimoniali , per  elle r tanto  più  liberi 
negli  ; ffàri  di  guerra , non  hauendo  quelli 
Caualieri  nel  cuore  altro  (limolo , che  il 
beneficio  comune  della  Chriftianità  , la 
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gloria  di  Dio,  il  leni  ir  io  delloro  Prcncipe 
naturale,  e lariputatione  dell’Ordine  ; c 
perche  i Prencipi  della  Serenillima  Cala 
Medici  inftituirono  quello  Ordine  coni 
medefimi  fini  , per  inanimire  maggior- 
mente i Caualieri  fecero  fabricare  nella 

m.  ^ ’T  I * * V * *»  ✓ " .« 
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Ciraà di Pifavn  magnifico  Palazzo,  coir 
vn  fontuofilfimo  Tempio  , per  il  fcruicioi 
degli  fteffi  Caua lieti,  nel  di  cui  ffonrefpi- 
ciò.,,  ò Ila  facciata  fi  veggono  beliiflìmi 
Marmi,  co» Cupole , e Volte  marauiglio- 
fe  tutte  piene  di  figure  che  raprefentano  al» 
vino  gli  egreggi  fatti , e le  anioni  glorio- 
fe  de’Caualieri  dell1  Ordine.  Ma  quello 
che  rende  le  vittorie  di  quelli  più  immor- 
tali fono  le  migliaia  di  Stendardi , Bandie- 
re, Infcgne  , Armi  , & altri  legni  della 
loro  virtù  militare , fofpefi  tutti  all’  intor- 
no dell’  accennato  Tempio  con  diuerfe 
fpoglic , c Trofei  fradicate  dalle  mani  de* 
Torchi*.  ' - 


incenzo  Gonzaga IV.  Duca  di  Mati- 
toa , c fecondo  di  Monferrato , Pren- 
cipe  quanto  dotato,  e riguardeuole  perla 
bellezza  del  corpo  , tanto  propenfo,  & 
inclinato  a^li  amori  r indimi  l’Ordine  de* 

O . , , 

CatialieridclSangue  di  Giesù  Chr  ilio  nel 
iéo8.  nelle  Nozze  di*  Francefco  fu o fi- 


gliuolo con  Margarita  di  Sauoia,  per  l’ac- 
Crefcimento  , &c  auanzo  della  Religione 
Chriftiana  ; e comandò  che  il  numero  dfc 
Caualieri  folTe  di  venti , e quello  Ordine 
: comu- 
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CortlnifcfBc'ntc  victt  chiamato  l’ Ordine  de' 

V 

Caualieii*dct  Redentore.  Lo  Scopo  pria* 
pipale  di  quella  fondanone  fu  per  render 
più  celebre  vft’  Ampolla  che  fi  ctouà  nella 
£hiefa  di  Sant’  Aridrca  diManroa,  dotte  fi 

• r t * 

.ttòftra  Vii* potò* della  Spongia  che  dicono 
‘effèrc^  df  -qtttlla  medefima  con  la  quale 

Chriftó  fu  abbtttferato  nella  Croce >e  nell* 

^ • 

"Ani  polì  a dicono  ancora  che  vi  é del  San- 
gue preriofo- di  Chrifio y raccolto  da  Loti- 
"gino,  e da  hii  mède  fimo-  lafciato  à quella 
Ghìelà',  cefi  in  memoria  di  detta  Ampolla 
inftirtti  il  Duca  Vincenzo  quello  Ordine 
drCamlieri  con  quella  ìnloririone  yNthtl 
ifto  tYift ette epfo.  il  Collare  ò ila  l’iufegifa 
‘del  l’Ordine  è vn -Falcetto  di  verghe  li  ga- 
ie infierire  rùtte  d’oro  , cón  vna  fiamma  di 
fuoco  di  fopra  con  quelle  parole  allen- 
to rrto,  Dormirne  rivolendo  con  tal 

fimbolo  infegnare  a’.Caualieri  dell’ Ordi- 
ne che  nel  maggiore  delle  loro  auuerfità 
Gettono  conferuar  viua  la  Fede , manté- 
rierfi  infierire  in  amtcitia,  e perpetua  con- 
cordi» Qiiefto  Ordine  ha  le  fue  Regole, 
éc  i Duchi  di  Manroa  lo  tengono  &in  fi 
giànde  ftimà  i e ripuratioi^e  che  noli  1* 
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cpnferifcono  mai , fc  non  à perfone  di 
gran  Nobiltà *e  di  gran  vaglia. 

MOltc  altre- colè  fi  potrebbono  dire 
(opra  quello  articolo  degli. Ordini 
de*  Caualieri,  ma  come  io  non  pretendo 
diferiuere  che  vn  folo  cópcndio  di  quell* 
è più  mediano  , e più  riguardeuole , mi 
contento  di  quanto  ho  detto,  pattando  in 
altre  deferitioni  , e particolarmente  in 
quella  de’  Guelfi  , ,e  Ghibellini  j Fattione 
che  quafi  ruinò  ingt  au  parte  l’Italia  » e ca- 
gione in  molti  fecojila  perdita  d’vn’  infi- 
nità di  famiglie  -,  la  cagione , e origine 
nacque  nel  1139.  regnando  Corrado  IIJ. 
Ruggieri  Re  di  Sicilia  » anzi  Duca  di  Ca- 
labria temendo  che  Corrado  Imperadore 
non fe nevenitte  in  ìtaliacon  potente  Efer- 
cito  , e lo  difcacciatte  della  Signoria  di 
■Puglia  , e di  Sicilia , che  haueua  riceuuto 
•da  Celeftino  II.  Pontifice  in  Feudo  della 

9 

jChicfa,  pensò  di  mandare  in  Germania 
due  Tuoi  Ambafciatori  , per  concitare 
Guelfo  Duca  di  Bauiera  contro  l’Impèra- 
dorc.  Guelfo  che  come  nemico  giurato 
dell’  Imperatore  afpettaua  qualche  occa- 
fione  per  vendicarli  d’aleune  ingiurie  non 
* : '*  T • lafciò 
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lafciò  frapparli  quella  congiuntura  dalle 
mani  , dandoli  (ubico  à muouere  afpra 
guerra  cqutro  l’Imperio , nel  tempo  che 
anche  Ruggieri  mandò  da  Italia  in  Ger-r 
mania  potente  Efercito  accompagnato 
dagli  aiuti  , e dallo  Stendardo  di  Santa 

Chiefa,  non  hauendo  voluto  Celcftino 

» , \ » 

mancare  alla  difefa  delle  ragioni  del  Fcu- 

* » • ’ * ■ ' ■ • 4 

do,  già  minacciato  dall’lmpcratoie.(Que- 
fto Pontefice  fu  il  primo  che  dopo  i’efclu- 
none  del  Popolo  rcftaflfe  eletto  dal  folo 
voto  del  Clero  ) Guelfo  Duca  di  Bauiera 
dichiarato  Capitano  della  Chiefa  , eper; 
confequenza  del  foccorfo  di  Ruggieri, 
venne  alle  mani  con  Hcnrieo  figliuolo" 
dell’  Imperadote  che  comandaua  tutta 

.‘ì.*  * .4  * . # _ • - - ' • 

1 Armata . Imperiale  , e perche  Hcnrieo 
era  nato  in  vn  Cartello  detto  Gibello  co- 

’ 1 j Vy  T’,-  . , ■ tot"  t T K 

munemente  fi  denorainaua  Gibellino,.. 
Nella  Battaglia  gridauano  le  Parti  col  vi- 
uadelloro  Partito,  cioè i Soldati  del  Pa-, 

“ 1 v/  H.  v ‘f; 

comàndoli  dà  Guelfo  di cciiàno  di  con*?* 

* ' ♦ - 1,  '•  vTi  J ii"  ‘ * * T * T * 

tinuo  t f itta  Guelfo , e quelli  delilmperado— 
re  comandati  da  Henrico  detto  Gibellino, 

, ■ v-.  '.'-Vi  *'***  i * ■ * * * * ‘ ' 

efclamauano  tyììla  Gibellino  : quali  nomi 
partati  poi  in 

^ a <4p  • \ *■  1 wt 


* 8 


fS 

*4 1, 


; 

« 


e 


Digitized  by  Google 


m 


*08  Parte  Prima. 

nc  nacque  vn  fatro  d’Arrni  con  qualche  a- 
uantaggio  di  Ghibellini,  benché  la  guerra 
cominciale  tra  particolari  , diffondendoli 
poi  in  altri  luoghi.  In  quelli  tempi  ancor- 
ché nonlifentono  più  quell’ antiche  gare# 
c gelolie , ad  ogni  modo  vi  rcfla  Tempre 
qualche  reliduo,  perche  due  Fattioni  coli 
numcrofe  come  quelle  , lollenute  da  due 
Prencipi  i primi  della  Chn’llianirà  , che 
fempre  più  li  Tono  andati  auanzando  in 
potenza,  non  è poflìbilc  che  habbiano  e-: 
ftinti  tutti  gli  affetti  de’ loro  Antenati,  à 
tante  Famiglie  che  viuono  al  prefente  , e 
che  fanno  beniflimo  quali  fono  flati  gli 
ardori  de’  loro  Aui  nel  follenere  quello,  ò* 
quello  Partito.  Allumano  molti  per  pro- 
pria efpericnza  che  nella  Città  di  Mondo-; 
ui , ò come  chiamano  i Latini  Mons  Re~ 


gali*  35.  miglia  difeofta  di  Torino  in  Pie- 
monte, al  dicui  Reale  Duca  ne  appartie- 
ne il  dominio , quali  tutti  gli  Abitanti  del; 
luogo  conferuano  nel  loro  cuore  vn  non, 
picciolo  rello  di  quella  vecchia  pallìone 
degli  antichi  Guelfi,e  Ghibellinij  e per  me  ; 
credo  fermamente  che  fè  1*  Imperadore 
comincialfe  qualche  guerra  contro  il  Pa*; 
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pa>  ò quello  contro  1*  altro  > molti  quali 
non  fi  conofcono  adefio  per  tallitali  fi  co- 
nofcercbbono  all’hora , e l’Italia  fi  vedreb- 
be in  breue  ripiena  di  Ghibellini, c di  Guel- 
fi > e Ile  n do  naturale  ali*  huomo  l’ambitio- 
ne  di  far  refufcitare  le  gare  antiche. 

Si  nodrifcono  in  quelli  tempi  in  diucrfi 
luoghi  non  fo  eh’  affetti»  e fi  veggono  cen-j 
to  fegni  quali  rendono  facile  il  mezzo  da 
oflèruare,  e da  diftinguere  i Guelfi  da’  Ghi* 
bellini  j in  quanto  à me  non  fono  fiato  de* 
piu  curiofi  , tutta  via  non  ho  lafciato  net 
miei  viaggi  di  ofieruarne  alcuni.  Quando 
fi  va  per  la  Città , o vero  di  fuori  fi  diftin* 
guono  incontinente  gli  Yni  dagli  $ltri,me- 
diante  il  Penacchio  > ò fia  Piuma  del  Cap- 
pello,pcrche  i Guelfi  lo  portano  dalla  par- 
te delira  come  quelli  che  feguono  il  par-? 
tto  del  Papa  fuperiore  nella  precedenza 
all’ jmperadorc  » & i Ghibellini  nella  fini- 
lira  ; anzi  quando  s’incontrano  infieme  in 
quella  maniera  fe  ne  ridono  gli  vni  con  gli 
altri,  (limando  ogni  vno  4 fomma gloria 
la  propria  inclinatione  ; & vn  Ghibellino 
non  metterebbe  la  Piuma  alla  delira  ,ovn 
Guelfo  alla  Infiltra  per  qualfiuoglia  teforq 
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no  in  petto  alì'vfo  di  Franciajma  però  non 
tutte  dalla  (tetta  parte,  coftumando  molte' 
di  metterlo  dal  lato  deftro,  & altre  dal  fi-/ 
niftro  j con  vna  certa  maniera  molto  con- 
traria di  quello  fanno  gli  Huomini  dei  lo-' 
ro  Penacchio , perche  i Guelfi  come  s’è 
detto  portano  detto  Penacchio  dalla  par- 
te deftra  del  Cappello  , & i Ghibellini  dal 
finiftro,&  al  contrario  le  Dame  Guelfe  ac- 
comodano il  loro  Mazzetto  di  fiori  fia  nel- 
la tetta,  fia  nel  petto , Tempre  nel  lato  fi  ni- 
ftro , e le  Ghibelline  dalla  parte  delira, ca- 
priccio bizzaro  introdotto  forfè  ò à cafo 
fenza  penfarui  > ò da  qualche  humore  bur- 
le feo;  ma  quefto  poco  importa,  batta  che 
lVfo  è co  fi , e non  fenza  meftiere.  Vi  fono 
à dire  il  vero  diuerfi  altri  legni  per  diftin- 
guere  cofi  le  Donne  che  gli  Huomini  nel- 
le loro  Fattioui  Guelfe,  ò Ghibelline, che 
io  tralafcio  come  cofc  fuperflue  all*  Hifto- 
ria,  hauendo  fatto  quefta  picciola  tralgref* 
fione,  circa  gli  accennati  fegni,  perfodis- 
fare  la  curiofità  d’ alcuni  Oltramontani,’ 
che  tante  volte  m’ hanno  introdotto  que- 
ftioni  fopra  tal  materia. 


* 


V 


Nella 


Libro  Q_varto.  ii$- 

NElIa  Tolcana  regnarono  ancora  per 
lungo  tempo  > con  tanto  danno  , e 
fpargimento  di  Sangue  d’vna  fi  bella  Pro- 
uincia  le  Faccioni  de’  Bianchi,  e Neri  quali, 
deporti  i Nomi  di  Guelfi , e Ghibellini,  & 
alTònti  gli  accennati  di  Bianchi , e Neri  fi, 
diedero  era  di  loro  ad  incrudelire ficramen- 
tc  lenza  alcun  riguardo  humano,ò  diuino. 
Quelle  due  Fattioni  hebbero  origine  l’an- 
no i;oo.  nella  Città  di  Piftoia  dalla  No- 

f ' * * * 

biliffima  Famiglia  de’  Cancellieri  con  i* 
occafione  eh’  cllendo  venuti  à conceda  per 
giouenile  differenza  due  Giouani  della 
medefima  Cala  , dopo  il  calore  delle  pa- 
role pallàti  al  fatto  d’Armi  rimafe  vn  d’erti 
leggiermente  ferito.  Il  Padre  dell’  Offen- 9* 
fqrc  informato  dell’  accidente , dato  gene-? 
rofamentc  tutto  il  torto  alfuo  proprio  fi- 
gliuolo,per  il  defiderio  che  haueua  di  con- . 
leruar  la  pace  in  ambe  le  parti, obligando-  . 
lo  di  trasferirli  Cubito  nella  Stanza  deli’ Of- 

0 

feto  per  renderlo  con  atto  hurnile , e con-  , 
fidente  in  rifpetto  della  parentela  Codisfat- 
to,  e contento  : ma  il  Padre  del  Giouine  fe- 
rito, eh’  era  vn  vecchio  barbaro, c crudele, 
fulminando  beftialmentc  di  sdegno,  fatto 

A * * 9 ^ + + 


“'1 


ii4  Parte  Prima. 

prendere  da’fuoi  Seruidori  il  Giouine  Of- 
renfore  tncnrre  con  ateo  humile  chiedeua 
perdono  del  pattato , gli  fece  per  maggior 
difprezzo  troncar  la  mano  delira  l'opra  vna 
Mangiatoia  , rimandandolo  al  Padre  col 
dire  > che , Col  ferro  } e non  con  le  parole  fi 
curamno  le  Ferite. 

• D’vnaattione  lì  empia  guidamente  ri- 
fentito  il  Padre  dell’  Oltraggiato  gioitine 
conuocò  in  fua  Cafa , tutti  i tuoi  più  prin- 
cipali Parenti  » a’  quali  moftrara  la  mano 
tronca  del  mifero  Giouine , motte  vna  tal 
pietà  nel  petto  di  tutti , che  dopo  alcune 
lagrime , ne  giurarono  concordemente  la 
vendetta  , e coli  in  breue  (patio  di  tempo 
m fi  folfeuarono  dall’  vna,  e l'altra  parte  fan- 
guinofeFattioni,  non  badando  più  alcun 
riregno  per  ripa  ar’  il  gran  torrente  del  ma- 
lc;c  perche  il  Giouine  à cui  era  (lata  taglia-  1 
ra  la  mano, era  nato  di  Madre  nomata  Bian- 
ca , li  Partiggiani  poi  Bianchi  fi  dittero  , c 
gli  altri  della  fattionc  contraria  per  con- 
trapotto  furono  detti  Neri , tanto  più  che 
quello  nome  conueniua  all’  attione  com- 
metta , che  non  poreua  edere  più  barbara, 
t nera.  Siprocuro  nel  principio  da  comu- 
ni, ! 
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ni, « potenti  amici , tanto  di  dentro  che  di 
fuori  Pilloiaà  mitigar  con  trattati,  e paro- 
le lo  fdcgno  d’ambe  le  parti , ma  non  ba- 
darono nè  l’cfortationi  de’  Religioli,  nè  le 
minaccie  de’  Magiftrati , nè  le  preghiere 
degli  amici  à pacificar  gli  animi  irritati, (li- 
mando ogni  vno  d’efli  per  nemici  quelli 
che  per  puro  zelo  procurauano  la  pace» 
coli  inuipcriti  erano  i petti  di  tutti , e coli 
dati  alla  vendetta»  tanto  più  che  non  man- 
cano nifi  nelle  Città  mitigatori  alla  di-» 
& or  d ia , e (piriti  inclinati  à loffi  a c la  guer-r 
ra  nafeente.  Da  Pillola  pafsò  il  male  nel- 
la Cictà  di  Fiorenza  Metropoli  delia  Pro- 
uincia,  intereflàndofià  quelli  Partitile  Fa- 
miglie più  principali  di  quella  Città , co- 
rnei Cerchi  che  fi  dechiararono  fcguaci 
della  Fattionc  de’  Bianchi, & i Donati  par- 
tiggiani  di  quella  de’  Neri  ; sforzandoti  à 
gara  gii  vni  degli  altri  di  tirar  dai  fuo  cani* 
10  il  mimerò  maggiore  di  perfone  ; à lé- 
gno ohe  la  milcca  Tofcana  fi  vide  in  por 
chi; Mefi  tutta  diuiìa  tra,  quelle  due  Farcio- 
ni»non  fentendofi  parlare  alito  che  di  Biarv* 
chi , c di  Neri,  mettendo  quelli  le  facoltà» 
& i legnaci  de’  Bianchi  à langue  » & à fuo- 
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co , fcnza  fperagnar  nè  à fedo, nè  ad  età»  e 
Io  dello  facendo  i Bianchi  i danni  de’  Ne-; 
ri,  e con  maggiore  fdegno,  per  ederfi  mof- 
fi  da  maggior  ragione  : efempio  pernicio- 
lo,  e catciuo,che  feruì  ad  accendere  difcor-*: 
die  fimiii  in  altre  Città  d’Italia  , anzi  di 
fuori , e ne*  Paefi  piu  remoti , c lontani}  ef\ 
ièniofi  veduta  (orgere  in  Inghilterra  la 
Factionc  della  Rofa  Bianca,  e Roda,  que- 
lla infegna  della  Cafa  Reale  di  Lancadro, 
quella  di  lorc  , inuentore  della  quale,  fu 
Riccardo  Plantaginetca,  Duca  di  lorc  dal 
- cui  infaufto  germe  caduta  l’vua.c  formo»-? 
tando  l’altra  con  ritornarcnel  Trono  Rea- 
le empirono  di  fangue  » e lagr imo fe  Tra- 
gedie quel  prcgiatilfimo  Regno  in  poco 
tempo,  come  ben  lo  dille  il  Poeta,  Penittu 
toto  diwfis  Orbe  Britanno s, 

SE  tutte  le  Fattioni  del  Mondo,e  partico- 
larmente dell’  Italia  fodero  date  fimiii  à 
quella  cheli  troua  al  prcfenreinVenetiafi 
farebbe  fperagnato  molto  fangue  * e non 
farebbono  andateà  male  tante  facoltà}  di- 
rò- dunque  che  la  Città  famofidìraa  di  Vc- 
netia  redarebbe  diuifainduc  parti  da:xn 
gran  Canale  che  vi  palla.  ferpeggiandola 

nel 
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nel  mezzo  , (e  il  folo  Ponte  di  Rialto  noni 
la  congiungefle  inficine  > la  qual  congiun- 
tione  di  Mura.,  non  congiunge  vna  certa 
difpofitione  di  voleri  che  fi  trpua  tra  gli. 
vni  , e gli  altri.  Quelli  che  fono  di  là  dal 
Ponte  fon  chiamaci  Caftellani,  nome  che: 
riceuono  dal  Cartello  che  fi  ttoua  da  quel-* 
la  parte; e gli  altri  che  fon  di  qua  del  Canar 
le  vengono  nomati  Nicolotti  per  rifpetto? 
d’ vna  Chiefa  antica  detta  di  San  Nicolò; 
che  dà  nella  fornita  di  quertaparte.  Alcu-; 
ni  credono  chei  Nobili  per  mantenere  il. 
Popolo  diuifo,  acciò  non  poteflc  folleuar-, 
fi  contro  il  Senato  » come  già  s’ era  ollèr- 
uato  in  altre  Republiche  ,fufcitaiono  nel- 
la Città  quelle,  due  Fattioni  col  titolo  d* 
Caftellani  T vna>  di  Nicolotti  l’alrra^fotta- 
vna  fola  apparenza  di  ricreatione  > ò d’v  fo. 
per  efercitare  i Cittadini  negli  efercitii  del- 
la forza  del  braccio  ; ma  per  me  credo  che 
tutto  ciò  fi  fia  introdótto  à cafo,poco  pen-r 
(andò,  i Nobili  » e meno  -il  Popolo  à que^ 
(le  maflìme  di  Politica»  che  finalmente  fot-; 
to apparenza  di  pafl’atempo  togliono  mol- 
ti fofpctti  dalla  mente  di. quei  Senarori>ba- 
(ta  che  quelle  due. Fattioni  fono  cofi  diuifi 
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nominarono  Gue.fi  > e quelli dell’  Impe* 
radore  Ghibellini.  Faccioni  dalle  quali  iti 
prò  gre  fio  di  tempo  (gorgaronO-  st  largà 
vena  fiumi'  di  (àngue  ; elltndofi  ridotta  à 
tal  fegno  la  ssclofia  delle  Partii  che  non‘11 

u (O  * i ! 

porcuafare  maggióre  ingiuria  ad"Vn  ftfddi* 
to,  o Soldato  dell’lmperadbre',  quante! 
.quella  di  chiamarlo  Guelfo, ò ad  vno  dài« 
la  parte  del  Papa , die  il  dirli  Gitrel  li  ito 
Saldandoli  bene  (pcfidu  in-quefir  odiFpct 
puro  capriccio , e dii  petto’.  “ rI 

* Tra  li  Pontefici  non  fe  ne  riero  nò  mai 

éf  | 

alcun o^più  oftinaro , piu  capricciofò,é'pi& 
terribile  nella  di fc fa  de  1 1 a'Far  ri o n c Guefa> 
quanto  quello' fi rttoftrò  BbtfrFaeió VII  f. 
Kiuendo  giurato  df  periegiiirare  fino  ali* 
éfterminio  rutti  i Ghibellini  aderenti  ddi,! 

» V 0 

Imperadbre;le  nc  mbftiò  vnò  fcandiaibfa’ 
riempio  il  primo  di  Quarefijrna  mefitre  e£ 
fendofi  prefentato  alla  fua  prefenza  PAr- 
ciUefcóuo  di  Genoa  di  Faraone' Ghibelli- 
no pei  pigliar  dalle  (uè  mani  laCerrtréin-. 
nanzi  l’Altare , gettatogliela’  negli  occhiJ 
dille  ad  alta  voce , Memento  homo  quia  Gi- 

• | 4 Jf 

bollii} mì  es  >,  & cMm  Gibellin&irt'cinerem  re - 

*■  - « t J ♦ ♦ 9 f * 

eéerttrits  Seguendo  p®i  più  peffifliamenrei 

la 
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lai- fila  oftinatione  > coi  farii  de  chiara  re  à 
fiiono  di  Trombetta  Capo  de’Gueifùe  per- 
fecurotede’  GibcJlini  de’  quali  ne  riempii 
le  Prigioni , e he  condurti’  molti  all’  ellcr-* 
minioy  obligando  tutti  à dechiaravfi  di  qual 
partito  fortet  o , e guai  à quelli- che  non  di- 
Ceuano  d’eflere  Ghibellinijfacendo  lo  ftef- 
fo  T Imperadore  dalla  fua  pane  contro  i 
Guelfi  in  quella  maniera  non  fi  fenr'iua  no1 
nelf  Italia  che  Guelfi  dir  male  deli’  Impe- 
radore,  per  far  piacere  al  Papa,  e Ghibelli- 
ni deturpare  la  dignità , e ri  pittatimi  e del1 
Papa  per  far  feruitio  all’  Imperadore. 

Quelle  guerre,  e gclolìc  tormentarono' 
fenza alcun  dubbio  1*  Italia,  rutta  via  im- 
pedirono ancora  che  non  fi  follcuafTeio 
troppo  alto  à deprertione  dell- altre  Poten«< 
ze  della medefima Italia,  detti  Prencipb  ei 
la  ragione  è chiara  perche  (ubico  che  cade- , 
ro  i Guelfi,  e Ghibellini  fi  videro  inalzarli1 
^grandezze  maggiori  il  Papa , e lTmpera— 
dorè.  ‘Scriuon^  che  tale  Faccione  corniti— 


. t « 

Ciò  à farli  conofcere  la  prima  volta  in  Ita- 
lia iti  vn  Cartello  nomato  Rapagìia  quin— 
deci  Miglia  difeoftodi  Genoa  alla  quale 
Signoria  ne  appartiene  il  Dominio  > doue ; 

r «•  1 
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ne  nacque  vn  fatto  d’Armi  con  qualche  a- 
uantaggio  di  Ghibellini,  benché  la  guerra 
cominciaire  era  particolari , diffondendoli 
poi  in  altri  luoghi.  In  quelli  tempi  ancor- 
ché non  li  fentono  più  quell’ antiche  gare» 
c gelofie , ad  ogni  modo  vi  refta  Tempre 
qualche  reliduo , perche  due  Fattioni  coli 
numcrofe  come  quelle  , follenute  da  due 
Prencipi  i primi  della  Chrillianirà  » che 
Tempre  più  fi  lono  andati. auanzando  ili 
potenza,  non  è poflibile  che  habbiano  e-: 
ftind  tutti  gli  affetti  de’  loro  Antenati , à 
tante  Famiglie  che  viuono  al  preferite  , e 
che  làmio  beniflimo  quali  lono  llati  gli 
ardori  de’  loro  Aui  nel  follenerc  quello,  ò; 
quello  Partito.  Affamano  molti  per  pro- 
pria elperienza  che  nella  Città  di  Mondo-: 
ui , ò come  chiamano  i Latini  Mons  Re~ 
galis  35.  miglia  difcolla  di  Torino  in  Pie- 
monte, al  di  cui  Reale  Duca  ne  appartie- 
ne il  dominio,  quali  tutti  gli  Abitanti  del,. 
luogo  conferuano  nel  loro  cuore  vn  non, 
picciolo  rello  di  quella  vecchia  paflione, 
degli  antichi  Guelfi, e Ghibellinij  e per  me 

t 
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credo  fermamente  che  le  i*  Imperadprc 
cominciaffe  qualche  guerra  contro  ilPa* 
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pa,  ò quello  contro  l’ altro  , molti  quali 
non  fi  conofcono  adelTo  per  tallitali  fi  co- 
nofcerebbono  all’hora,  e l’Italia  fi  vedreb-T 
be  in  breue  ripiena  di  Ghibellini, e di  Guel- 
fi » eflcndo  naturale  all*  huomo  l’ ambino- 
ne di  far  refufcitare  le  gare  antiche. 

' Si  nodrifcono  in  quefti  tempi  in  diuerfi  * 
luoghi  non  fo  eh’  affetti,  e fi  veggono  cen- 
to fegni  quali  rendono  facile  il  mezzo  da 
oflèruare,  e da  diftinguerc  i Guelfi  da’  Ghi- 
bellini $ in  quanto  à me  non  fono  fiato  de* 
più  curiofi , tutta  via  non  ho  lafciato  ne* 
miei  viaggi  di  ofleruarne  alcuni.  Quando 
fi  va  per  la  Città , o vero:  di  fuori  fi  diftin* 
guono  incontinente  gli  vni  dagli  ajtri, me- 
diante il  Penacchio , ò fia  Piuma  del  Cap* 
pello,pcrche  i Guelfi  lo  portano  dalla  par- 
te delira  come  quelli  che  feguono  il  par-? 
tto  del- Papa  fuperiore  nella  precedenza 
all’ Jmperadorc , & i Ghibellini  nella  fi  ni- 
fi ra  } anzi  quando  s’incontrano  infieme  in 
quella  maniera  fe  ne  ridono  gli  vni  con  gli, 
altri  , ftimando  ogni  vno  4 fomma  gloria 
la  propria  inclinationc  i & vn  Ghibellino 
non  metterebbe  la  Piuma  alla  delira , o vn 
Guelfo  alla  finiftra  per  qualfiuoglia  ce Cor 9 
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del  Mondo.  : Nell*  entrare  in  qualche  Ca- 
fa  di  Gentii’huomoj  ò d’altra  Perlo  nà  cou- 
fidecabilc  Te  farà  polla  la  Tauola,  Se appa- 
recchiata con  tutti  gli  Otenfili  nieelfari  al 
Pranfo  , lì  potrà  conofcere  facilmente  à 
qual  Partito  gli  Abitanti  traboccano, men? 
tre  nelle  Cale  de’ Guelfi  fi  fòglioftomette- 
re  le  Forchette  » Coechiarinc*  e Coltelli  à 
parte  deftra  del  Tondo  diftefi  à lungo  j Se  i 
Ghibellini  non  li  mettono  nè  à finiftra,  nè 
à delira»  ma  à trauerf©  dàlia  parte  del  Ton* 
do  che  riguarda  il  mezzo  della  Tatìola<Dl 
più  li  Guelfi  rompono  il  Parie  da  fiancojSà 
» Ghibellini  dalla  parte  di  lotto, òdi  fopràj 
ma  né*  Frutti  farà  piu  facile  da<  oflìr  uai&fc 
perche  ordinariamente  il  Guelfo  taglia  ij 
Melorangio  à trauerfo , Se  il  Ghibellino  à 
lungo , Se  al  contrario  il  Guelfotagliapoi 
il  Pero  ò Pomo  dal  mezo  della  Coda  fino 
ali*  altra  parte  » Se  il  Ghibellino  lomS^f 
fempte  dal  mèZZOi  ; . il 

Quelli  legni  fi  poflono  m qualche1  man 
fifiera  da’  Curiofi  dfFeruare  in  tutta  1-  Italia» 

ma  particaUrmdntenellaTofcanà»in  Lue* 

ca,  in  Gettona  , Se  in  altri  Luoghi  della 

.Lombardia»  b dei  Piemonte  »tche-  (©noie 
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Parti  doue  regnarono  maggiormente  le 
Faccioni.  Nelle  Donne  iftefl'e  lì  può  an- 
cora ollèruare  qualche  inclinatione*e  pen- 
denza di  partito , ancorché  per  l’ordinario 
corrono  dietro  la  traccia  degli  Huomini,e 
ciò  per  non  eflcr  permeflo  à quello  Sello 
di  praticar  liberamente,  c formar  Fatrioni 
aperte.  Diranno  alcuni  com*  c poflibile  di 
notare  limili  oflèruationi  ad  vn  Forafticrci 
Tele  Donne  fuggono  la  conuerfatione  de- 
gli Huomini  , tanto  piu  degli  Stranieri* 
per  non  dar  gel  olia  a’  propri  Parenti?  Ogni 
Città  ha  le  fue  leggi , Se  ogni  Paefe  1 e Tuo 
maniere  di  viuerc  ; fe  la  conuerfatione  iirw 
pedifee  di  conolcer  T interiore  del  cuore 
delle  Donne  in  Italia,  tutta  via  rocchio 
può  ©flèruàre  la  forma  citeriore  * che  go- 
ucrna  bene  fpelTo , e che  dà  indino  della 
qualità  dell’animo;  e non  mancano  nell* 
Italia  Donne  vagar  quà , e ia ,-  oltre  che  le 
Ghicfe  fon  frequentate  grandemente  da 
quello  fello.  Nella  Lombardia  coftuma- 
no  quali  tutte  le  Donne fopra  tutto  quelle 
di  qualche  qualità*  di  portar*  alcun  Maz- 
zetto di  fiori  in  Telia,  accommodato  gen- 
tilmente , Se  in  diuerfi  luoghi  fe  lo  pongo- 


m 
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inficine  da  vna  certa  gelolia  di  puntigli  d* 
honore  , che  bene  fpellb  fi  combattono: 
tra  di  loro  à colpi  di  pugni , hora  àvdue  à. 
due } hora  à fei  à lei , & hora  à più  ò nìag-  • 
gior  numero  fecondo  l’  occafione  fi  pre- 
fenta, particolarmente  collimano  nel  Me- 
fedi  Nouembre  foprail  Ponte  detto  di  San. 
Barnaba, ò pure  in  altro  luogo, vn  combat- 
timento generale  di  Pugni, nel  quale  vi  ii>. 
terueniranno  più  di  300.  Combattenti  Ca* 
ft  eli  ani , & altri  tanti  Nicolotti , c ben- 
ché tutte  perfone  della  Plebe,  ad  ogni  mo- 
do non  lafciauo  i Nobili , i Cittadini  » e 
Mercanti  d’ inanimir  gli  altri  cioè  ciafcu- 
nò  quelli  della  fua  Factionc.  Anzi  fono  co- 
li opinati  ciafeuno  nella  difefa  della  pro- 
pria riputatione  ( facendo  della  perdita , ò 
della  vittoria  vn  cafo  d’ honore  ) che  quafi 
tengono  à vergogna  P ingiurie  contrarie 
fino  all’vltimo  fegno,non  potendoli  ad  vn 
Gàft'pllano  far  maggiore  difpetto  quanto 
quello  di  dirgli  tu  fii  vn  Nicolo tto  , e lo 
flelTo  fa  à quello  nel  qualificarlo  Gaftel-: 
lanò.  Quando  la  vittoria  de’  Pugni  cade 
in  fauore  de*  Caftellani , tutti  quelli  della 
Factionc  fanno  fella  nelle  loro  Cpntrade» 
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i fletto  fanno  gli  altri  fe  la  vittoria  cade 
dalla  lor  banda»  lo  non  voglio  applicare 
la  lunga  pace  della  Città  à quella  difcor-à 
diaciuile,  che  finalmente  non  è altroché 
vna  femplice  ricreatione  di  Cittadini  , ac- 
cordandoli per  altro  affai  ben  tra  di  loro* 
lina  è certo  che  nella  Città  di  Vcnctia  non 
ir  è veduta  mai  qualfifia  lèmplice  folle- 
uatione  popolare  dopo  l^introdutione 
di  quello  vfo  di  pugni.  Vi  è apparenzache 
quella  gara  e ] 
lani,  eNic 


onmbuifee  la  lira  par* 
te  : in  fomma  s’ha  piacére  di  veder  com- 

i • r » '"V  . 

battere  à colpi  di  pugni  con  gran  forza  di 

braccio  tanti  Huomini  > e fino  le  Donne 
-, 

iftelie  deputarli infieme  alle  volte,  oltre 
che  le  Donne  Cartellane  mettono  i fiori 
d*  vna  parte  ,r.e  le  Nicoltìrte  ddll*  altra;  : 
Non  vi  è co  fa*  più  capace  da  ben  man- 
tener la  libertà  pubiica  delle  Città',  come 
Certa  fpecie  di  gare , e gelpfie  priuate  tra 
Cittadirti,é  fopra  rutto  tra  popoli  baffi  qua- 
li non  penetrano  il  fondò/Helle  maflìme 
più  recondite',  córrendo  lui  doue  quella 
prima  pattfone Y ò debole,  ò forte  li'con*- 
4uce.<  Nel  Regno  di  Napoli  regna  ;tra  là 
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Nobiltà,  e la  Plebe  vna  gara,  vna 
anzi  vn’ odio  coli  interno  , che  y< 
fi  aulici enarebbero  con  gli  occhi  ad  ogni 
jncontro,fe  negli  occhi  vi  folle  tantovelc- 
no  quanto  nel  cuore.  Gli  Italiani  comu- 
pemente  inclinano  tutti  alla  libertà , cioè 
il  comune  dei  Popolo  ad  vna  certa  libertà, 
(regolata, & i Magnaci,  e Nobili  ad  vn  co- 
mando auttoreuole,  e graue,  malfime  che. 
tengono  in  continue  dilcordie  la  Nobiltà 
con  la  Plebe , non  potendo  quella  accora* 
modarli  all’  inclinatiojie , e naturale  altie- 
ro di  quella  , nè  l’ altra  al  fregolato  lenfo 
di  quella;  e da  qui  fon  nate  tante  riuolucio- 
niin  Italia,  particolarmente  nel  Regno  di 
Napoli  doue  fe  ne  pollono  numerare  piti 
di  40.  confiderabili  in  quattro  Secoli  ; Ri- 
uolucioni  appunto  come  vn  fuoco  di  Pa- 
glia , che  fa  gran  fumo , e fiamma  in  vn 
punto , & in  vn  punto  ancora  fuanifee.  La 
caufa  di  ciò  nafee  perche  la  Nobiltà  non 
può  in  conto  alcuno  accommodavfi  col 
•Popolo  infimo»nè  quello  con  l’altra,  ond’ 
jc  ene  le  fabrichc  feoza  forte  appoggio^e 
folido  fondamento  minano  in  breue.  Gli 

Spagnoli  che  fanno  beuilfimo  di  quanto 

* '+  * 
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profitto  è alla  libertà  del  Regno  quell’  o- 
dio  grande  che  fitroua>gcnerato  nelle  vi- 
feere  più  recondite  tra  la  Nobiltài&  il  Po-, 
polo  non  ftudiano  altro  che  i mezzi  più. 
propri  à‘conferuarlo>&  il  Conte  d’Ognat-; 
te  gli  anni  andati  fi  fece  conolcere  vn’  ot- 
timo1 Maeftro  in  quella  Scola  5 & in  fatti 
fe  nelle  Riuolte  di  Mafanello  fi  folle  ac- 
commodata  la  Plebe  con  la  Nobiltà  il 
Regno  haurebbe  dato  l’vltimo  Addio  agli 
Spagnoli  j:  ma  lo  feopo  principale  del  Po- 
polo non  fu  altro  che  d’abbatter  la  Nobil- 
tà > & il  fine  di  quella  la  ruina  del  Popolo» 
guerreggiandoli  tra  di  loro  .con  fommo 
beneficiò  del  Càtolico}e  perche  quella  Hk 
ftoria  c confiderabile  per  tutti  i.  Capi  ne> 
recitare)  il  fugo  come  teftimonio  di  villa* 
acciò'il  Lettore  allàggiafic  nella  lettura  [il 
gullo  di  differenti  ogetri. , -, . . . . t 

**’■  E ò al  amitele  guerrcchchautua  foffer-) 
te,  e óhefempre  più  fofEàua.la  Spagna»! 
baueuano  obligaro  i Minillri  di  Napoli  ad! 
aggrauar  quello  Regno  di  infopportabilL 
Dati!  »!c  Gabelle>fopra  qualunque  forte  di  j 
Merci' & in  ^particolàre  l'opra  le  cote  coni-* 
Wtftibili  ^e  perch^  il  Popoloi  di  Napoli  fi  -. 
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nodrifce  per  la  maggior  parte  d’herbe,e  di 
fonti  fopra  quelli  fu  importo  rigorofo  Da* 
. riolà  légno  Che  quello.  pagato,pòco,  ritna- 
i netiaal  Venditore  per  fé*,  Di  ciò  nélélama- 
wa  con  furiofe  doglianze  il,  Popolo  > ma 
perche  fe  ne  cauaua  dalla  Teforeria  Reg- 
gia molto  profitto,  e li  Gabellieri  haueua- 
, no  Iborfato  beu’auanti  il  Danaro , non  vi 

«t.  * * 

era  rimedio  da  leuar  li  patii., onde  li  Ia-fcia- 
ua  libero  il  parto  alle  ftrida  nelle  Piazze,  £ 
j Mercati.  Oecorfeche  ad  vn  tale  nomata 
dTomafo  Anello , volgarmente  Mafanello 
della  Città  d’ Amalfi  non  già  Peccatore 
ma  femplicc  Pefciucdolocome  dicono  iti 
Napoiidepiù  infimi, e vili  del  yoJgp,m«iri 
tre  portaua  àvender’jvU  Certo 
Piazzagli  fu  dal  Gabelliere  torto  per  non 
hauer  pagato  la  Gabella1,  di  che 
firn  effe  à feorrer  tutto  colerico 4a  Centra-, 
da,  t nel  partire  innanzi  la  Chic  fa  del  Car* 


mine  rti  fermato  ; al  quanto  da  y.n^ 
Perrone  Capo  di  Banditi  che  s’era  riffugT 
grato  in  detta  Chiefa  con  vn  fuo  Compa- 
gno, da’  quali  interrogato  dell.a;caufa  del 
ino  fdegno  ri  fp  o fc  y Rer  : Dìo  <x<>h*r  tp  Jmk 
impiccato,  » chr 
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Rifero  i due  Banditi  della  rifpofta  , e con  * 
fcheizo  gli  diflèro  , Bel  filetto  d'aggiuflar 
la  Cirtà  di  Napoli.  No n ridete  ( ripiglio 
Mafanello  ) che  dio  hauejfi  due  fili  Com- 
pagni del  mio  hurnore  lo  farei  da  douero.  Fa 
qualche  cofi  ( replicò  il  Pcrrone  ) e noi  fa- 
remo tuoi  Compagni  : e cofi  fi  diedero  la  fe- 
de , più  torto  per  ridere  che  per  altro  ; ma 
Mafanello  che  haueua  in  terta  altco  pen- 
siero che  il  rifo , fe  ne  andò  p aliando  paro- 
la à tutti  li  Bortegari  di  frutti , efortando- 
li  à non  pigliarli  con  Gabella  come  ne  fe-? 
guì  l’effettto  à difpetto  di  tutte  le  diligenze 
dell’Eletto  del  Popolo  > che  fi  sforzò  di 
quietare  tal  tumulto  ma  in  vano  » mentre 
Mafanello  fufcicò  in.  vn  momento  più  di 
due  Mila  Ragazzi  di  ii.  Anni  in  circa,  piu 
ò meno  de’  quali  egli  fi  fece  Capo  * ordi- 
nandoli di  fegtiirlo,  e di  gridar  fcmprc,P7- 
ua  Iddio  , V’iua  la  Adadonna  del  Carmine, 
Viua  il  Papa  , Viua  il  Re  di  Spagna,  Viua  ( 
Abbondanza , e rnuorail  mal gouerno. 

Quello  fu  la  Domenica  fette  Luglio 
i4>47,  in  vn  giorno  appunto  che  fi  cclt- 

braua  vna  feda  nella  Piazza  del  Mercato, 

* 

nella  quale  clfendoui  concorfi  molti  $U; 
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mieri  con  Tome  di  frutti,  c non  volendo 
nillùno  pagar  la  Gabella  il  Regente  Zulfia 
vi  fpedì  Anaclerio  Eletto  del  Popolo,  che 
non  mancò  di  portarli  fubito  al  rumore, 
minacciando  frulla , Corda,  e Galera  à tut- 
ti i dillubidienti,  cioèà  quelli  che  negaua- 
no  di  pagai:  la  Gabella , tra  quali  vi  era  vn 
Cognato  di  Mafanello  che  conduceua  vn* 
Alino  con  vna  Soma  di  frutti.  Da  quelle 
minaccie  irritata  quella  Canaglia  comin- 
ciò à fugar  con  Pomi , Se  altre  Immondi- 
tie  l’Anaclerio , e particolarmente  da  Ma- 
fanello  venne  colpito  con  vna  grolla  pie- 
tra nel  petto,  sfuggendo  con  gran  difficol- 
tà dopo  quello  colpo  l’ira  del  Popolaccio 
concorfo  Tempre  più  al  romore , con  le 
' (Irida  di  Fuori  Gabella , fuori  Gabella.  All* 
hora  nel  mezzo  del  tumulto  falito  fopra 
vna  Banca  eleuata  Mafanello  gridò  con 
voce  allegra.  Allegrezza  allegrezza  Com* 
pugni  già  eh * è venuto  il  tempo  di  fi  unterei 
il  giogo  infipportabile.  Viua  Iddio  , Viua  la 
I Madonna  del  Carmine  > Viua  il  R e , rnuora 
il  cattiti? gouer no.  lo  io  vii  Pefiatorefarb 
quel  nouello  Moifi  che  trarrò  quefio  Popolo  ' 
da  vna fi  dura  caetmità.  E p allato  in  altri 
t 1 di  fc  orli 


Digitized  by  Google 


L 1 B RO  .‘Qv  À R T O?  il$ 
difcorfiaccefc  ammirabilmente  gltanimi 
di  tutti  , onde  armaci  chi  di  Canna , chi  di 
battone  corfero  tutti  ad  abbracciare  la  Ba- 
racca della  Gabella  al  Mercato  , e la  Do-, 
gana  riducendo  in  Cenere  danari , argenti» 
Libri , Scritture, e mobili  prenoti.  Da  qui 
pattarono  poi  al  Palazzo  del  Vice  Rè  ch’e-. 
ra  il  Duca  d’Arcos  con  le  medefime  grida» 
Fuori  Gabelle > Vino,  il  Rè,  e muova  il  malga - 
uerno . La  Guardia  intimorita  di  quella  vio- 
lente Ciurmaglia  fi  diede  alla  fuga,  onde 
retto  al  Popolo  aperta  la  ftrada  d’inoltrar-r 
fi  tumultuariamente  alle  ftanze  più  fegrete 
del  Vice  Rè  , il  quale  per  opera  di  Don 
Ferrante  Carracciolo  hebbe. tempo  di  {al- 
uarfi  , facendoli  ttrada  con  fpargerc  danari 
al  Popolaccio,ammutinato;&  entrato  con 
la  Vice  Regina,  figliuoli,  e Dame  della  lua 
Corte  nella  vicina  Chiefadi  San  Luigi  de* 
Minimi,  fi  fece  vedere  in  vna  Feneftra  pro- 
mettendo al  Pòpolo  di  Igrauarlo  delle  Ga- 
belle: Ma  il  Popolo  faceuafegno  che  feen- 
déllè  i batto  per  ragionar’ à bocca,  e men- 
tre gli  vili  tcneuano  à bada  il  Vice  Rè  gli 
altri  diedero  à Tacco  tutto  il  Palazzo  ; che 
però  temendo  il  Viceré  di  maggiori  rumo^ 
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ri  fcrì(Te  di  propria  mano  vn.  Vigliato  al 
Cardinale  Fiiomarmo  Arciueicouo pre-, 
gandolo  di  aflìcurarc  il  Popolo  come  Pa-, 
fiore  , che  haurebbe.il  medefimo  giorno: 
leuace  le  Gabelle , di  che  non  fodisfatta  la* 
Plebe  corfe  à San  Luigi  con  furia*  la. qual 
cofoconftiinfe  il  Duca  d’Arcos  à fuggir- 
lène  nel  Camello  Sane’  Elmo  per  aflìcutar 
meglio  la  (uaperfona,  fuggendo  ancora  le 
Dame  della  tua  corte  nelle  Celle  dc’Frati, 
Penetrara  dal  Popolo  la  fuga  del  Vice 
Rè  corfe  (ubico  à difarmar  pet  curro  gli 
Spagnoli,  e laici  aci  ì Baioni,  e prefi  l’Ac- 
fiji  li  trasferirono  fino  al  numero  di  trenta 
mila  al  Borgo  di  Chiaia  in  Caia  del  Pren-* 
cipe  di  Bifignano  Don  Tiberio  Caraffa,! 
acciò  che  come  Maeftro  di  Campo,  e Cote 
Monello  Generale  del  Battaglione  di  Na4 
poli  reftallè  feruito  d’edere  loro  protetto- 
re , e mezzano  di  gracie  col  Dncad’Arcos* 
per  cftingaer  del  tutto  lè  Gabellej  il  Prenn 
eipc  come  Signore  amato  , per  là  fua  efira-»' 
ordinària  bontà,  e gentilezza,  fi  videobib* 
gaco  d’accettare  il  Carica,  credendo  di 
perare  alla  quiete , onde  montato  àcati  al-: 
lo , e (èmpie  più  crclciuto  il  u urna©, (Ivi-' 
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deportato  dalla  calca  di  più  di  jo.  mila 
pecione  nella  Chicfa  del  Carmine , douè 
col  Crocidilo  in  mano  efortò  il  Popolo 
alla  pace  , pregandolo  di  fperar  bene  ; ma 
in  tanto  che  quello  Signore  predicauacoa 
(imi li  (enfi  à quei  eh’ erano  nella  Chicla, 
le  Squadre  degli  altri  B recanti > Se  irati 
Plebei  attcndeuano  ad  abbrucciar  le  Ga- 
bellerà fprigionar  li  Delinquentùaròmper 
le  Prigioni , Se  à dar  nelle  fiamme  tutti  gii 

Archiui;  indi  (lionato  Campana  à martello 
• . 1 ; 

in  più  Luoghi  fi  vide  rutta  la  Città  armata*1 
e piena  di  delitti , Se  incendi!»  onde  (limò 
fatio  configlio  il  Prencipc  di  Tornar  fi  di 
quelli  tumulti  con  vna  fegrcta  fuga  come 
fece  , di  che  accorto  il  Popolo  acclamo 
per  Tuo  Capitan  Generale  Malanello,pa£* 
(andò  voce  die  faceua  quello  per  non  re- 
ftar  Tenza  Capo.  ! 

- Era  Malati  e ilo  giouine  d’anni  t4.di,beli* 
afpetro,  ailegro,faceto>  affabile,  eloquen- 
te, e Topra  ogni  altro  amato,  e conoTciuto 
dalla  Plebaccia,  come  quello  che  correria 
di  continuo  per  la  Città  vendendo  peTce»; 
fcherzandò,  mangiando , e beuendo  hora 
con  quefto,&  hora  con  quelTalcro.Viueua 
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con  làfua  Moglie,  c due  figliuoli  in  polle- 
rò flato  cioè  con  quel  poco  che  guada- 
gnaua  alla  giornata, e con  quel  poco  pefee 
che  gli  era  dato  da’  Pelcatoii  à vendere: 
Vefliua  da  Marinaro,  (callo  il  più  dell’  an- 
no, e bifognolo  di  pane.  Quello  medes- 
imo cola  marauigliofa,  6c  incredibile  à chi 
iion  l’ha  veduta,arriuò  nello  (patio  di  gior- 
ni dicci , che  durò  il  Tuo  comando,  ad  elice 
feguÌrato,&  vbbidito  come  fuprcmoPren- 
cipc  da  150.  mila  Pedone  armate,  Óc  à di- 
Iporne,  e comandarne  lei  cento  mila  tan- 
to di  Napoli  che  d’altri  luoghi  del  Regno 
con  tale  auttorità,  & vbbidienza,che  non 
s’eramai  ititelo  per  l’adietro,  che  Impera- 
dore  alcuno  Ottomano  folle  (lato  coli  te- 
muto. Eoli  amminilliaua  monarchica- 

O 

mente  giultitia , aliolueua  , faceua  giade, 
imponeuataSe,  difpcnfaua  danari , com- 
njet  tetta  gli  incendii , ordinaua  proclami, 
difponeua  le  guardie , e metterla  in  luo  ar- 
bitrio la  vita,  e la  robba  di  cjafcuno.  Per 
compagni  haueua  vn  tal’ Arpaia,Òc  il  Pcr- 
ronc  huomiui  facinorofi,  e pcrucrlìjil  Du- 
ca d’Arcos  vedendo  lempre  più  crelcer  le 

Telle  à quella  Hidra  peruerfa , promdre 

■ ri  ' " di 
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di  adempire  con  Viglictto  di  proprio  pu<- 
gno  drizzato  à Malanello  à tutto  ciò  che 
il  Popolo  defideraua,  il  quale  chiedeua  il 
Priuileggio  di  Carlo  V.  è ^decurione , e 
coti  tenuta  conferita  fu  deliberato  di  man* 
dargliene  Copia  coi  Duca  di  Matalonc, 
ma  vedendo  il  Popolo  che  quella  Copia 
non  eia  cauata  dal  vero  originale,  lliman- 
doli  delufo  diede  ordine  per  la  prigionia 
del  Maialone,  efcilPerronc  fuo  vecchio 
Seruidordi  Cafa  non  rhauefle  fatto  Tatua- 
re làrebbe  andato  male  per  lui.  , 

S’accefe  però  di  tanta  rabbia  , e furore 
l'ammutinata  Plebe  che  diede  fubito  ordi-. 
ne.  Malanello  che  fi  jbbrucciallèro  fellan- 
taCafe  de’ più  conlìderabili  * cioè  di  tutti 
quelli  che  haueuano  tenuto  mano  alle.’ 
Gabelle,  e Datii,  e cominciarono  fubito 
iiceuuta  la  lilla  da  Malanello  à metter 
fiioco  al  Palazzo  del  Duca  di  Cabrano, 
correndo  le  Donne,  e Ragazzi  con  paglia, . 
pece,e  fafeine  per  accendere  maggiorine!** 
te  il  fuoco , gridando  altamente , che  s’in - ; 
cenerijcano  ej ne (l e rapine  -che  fino  il  noflro 
fiagne.  Se  queflì  Ladri  ci  hanno  tolto  il  no - 
Jhro  finzA pietà  t è (rene  eh?  il  fuoco  tolga  il  lo* 
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ro  finzji  mìfiricordìa.  Tanto  fucceffè  a’  Pà* 
lazzi  di  molti  alai  lino  al  numero  di.fef- 
fanta,  particolarmente  in  quello  del  Va- 
lentino , nel  quale  frollarono,  due  Barili  di 
Zecchini , che  furono  rileruati  per  lo  be- 
neficio Reggio  come  diceuano.  Fu  cola 
marauigliota  che  in  tanti  incendii  ne’  qua- 
li lì  computò  la  ruina  de’  Mobili,  Ori, Ar- 
genti,Perle,  & altre  Gioie  di  più  di  lei  Mi- 
lioni di  Scudi,  non  lì  trouò  nè  pur  vno  eh© 
ardiilc  toccar  vna  Spilla  , anzi  fe  l’impeto: 
del  fuoco  diftraeua  qualche  cofa  , era  ri- 
melTa  Cubito  al  fuoco  medelìmo  , coli  ri- 
gorolì  erano  gli  ordini  di  Mafanello  , il. 
quale  diceua  che  quelle  foftanze  come  la- 
dronecci meritauano  il  fuoco,e  pure  i Na- 
politani amano  molto  à giocar  di  mano. 

• Caualcaua  tra  tanto  Mafanello  per  la 
Città  con  il  Bafton  di  comando,con  vn  fe- 
guiro  di  più  di  cento  mila  Huomini  Arma- 
ti , tutta  via  efercitaua  il  comando  Copre-; 
mo  con  i Cuoi  medelìmi  abiti  di  vii  Pelca- 


torc  , Icalfo,  e ftracciato  dicendo  che  lui 
non  haueua ambinone.  Il  Vice  Rè , & il 


Cardinale  prudentemente  lo  fecondaua- 
no  : Preti,  Frati,  Prelati,  & ogni  altro  l’vb- 

bidiuano* 


Libro  Qvarto,  ìjt 
bidiuano,  c per  lalua  conferuatione  fi  fa- 
ceuano  particolari  preghiere  nelle  Chiefe. 
Si  portò  vn  giotno  Malanello  nel  Cartel- 
lo Sant’  Elmo  per  Capitolare  còl  Viceré  in 
. Carrozza  del  medefìrtio  Cardinale  con 
quei  fuoi  abiti  di  Pafcatore  non  già  , ma 
con  Verte  di  tela  d’ argento , cofì  pcrliiafo 
da  quefta  Eminenza, e fino  al  Cartello  ven- 
ne accompagnato  da  vn  numero  infinito 
di  Popolo  » che  quali  li  reftò  più  di  tre  bo- 
re per  arriuarui  coli  grande  era  la  calca.Nel 
Cartello  entrò  col  Cardinale,  e con  Mala-- 
nello  il  Cognato  di  quello  che  velliua  te- 
la d’oro  , e due  altri  Eletti  ; le  Guardie  gli- 
fecero  fommo  honore,&il  Vice  Rè  li  ab-; 
bafsò  ciuilmente  alla  profonda  riuercnza! 
del  buòn  Pelcatbre.  E perche  ritirati  in; 
fcgrcti  congrelli  , e ragionamenti  temeua: 
il  Popolo  che  ftaua  nella  Piazza  del  Ca-' 
dello, non  lo  vedendo,comparirc,che  non 
folle  porto  in  prigione.,  «forfè  fi  gran  tu- 
multo , che  fu  forza  al  Vice  Rè  prefentàtfL 
con  Mafanello  alla  Feneftra,e  lafciarlo  ve- 
dere accarezzato,  con  braccio  ai  collo , e 
t erta  coperta.  Riuolto  in  tanto  Mafanello* 
al  Vice  Re  gli  dille , Voglio  che  Vojìra  Ec- 
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celle  nt,a  vegga  quanto  grande  jìa  l'vbbidìen - 
zji  del  Popolo  di  Napoli,  e ciò  detto  com- 
raife  à quello  gridando  ad  alta  voce  , clic 
efclamaile  Vìua  il  Duca  d' Arcos , porco-* 
mandò  che  fi  tacefle  ; pofciagli  comando' 
che  fi  diuideflèro  , e lafciaflero  vna  llrada 
nelmezzo;che  fi  coprillèro,  e fi  difcoprif*- 
fero,  e cenro  altre  cofe  limili,  & il  tutto 
con  prontezza  grande  fu  efeguito.  Con-1- 
clulc  le  Capitulationi  conforme  al  guftb* 
di  Mafancllo , che  leuò , & aggiunfe  à fuo1 
piacere, trouando bene  l’accorto  Vice  Rè1 
di  condefcendere  in  tali  frangenti  à tutto, 
vfeirono  di  Cartello  il  Cardinale,  c Mafa- 
nello  ( non  trouando  bene  il  Vice  Rè  d'e-' 
fporre  la  fua  perfona  in  mezzo  à quella  ca-J 
naglia)  c portatili  alla  Chiefa  del  Carmi- > 
ne  / furono  letti  tutti  i Capitoli  ad  aitai 
voce fopra  vn  Pulpito , fedendo fopra  due' 
Sedie  di  Velluto  il  Cardinale  , e Mafa-- 
nello  , della  qual  lettura  parue  contento- 
*il  Popolo.  * 

-.'In  quello  mentre  fi  fparfe  voce  per  la- 
Città  che  il  Duca  di  Matalone  haueua  fat- 
to riempir  due  Cauefotteranee  di  poluerc 
per  far  volare  i Capi  principali  del  Popo- 
lo, 
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lo,  che  fi  foleuano  ridurre  in  certi.Iuoghi 
di  Configlio  fopra  dette  Caue,aggiungen- 
doli  di  più  che  il  Vice  Rè  per  ell'er  d’ac- 
cordo col  Matalone  haueua  finto  di  fodis- 
Far  con  quei  Capitoli  il  Popolo  per  dar 
tempo  à tempo  all*  efccutionc  dc’difegnii 
la  qual  cofa  ò falla  ò vera , bada  che  auan-  * 
zatafi  negli  ammutinati  la  rabbia  corfero 
nel  Palazzo  del  Matalone  in  Piazza  di 
Chiaià,e  con  gran  furia  vi  lucifero  il  fuoco, 
bruciando  quanto  in  elio  fi  ritrouauacon 
la  maggiore  empietà  del  Mondo,  non  tro- 
ttandoli‘in  Napoli  Palazzo  più  ricco  di 
quello,  e piu  pieno  di  Gemme , Ori , Ar- 
genti , & apparati  pretiofi.  Tentarono  d\ 
hauere  il  Ducain  mano , ma  con  vna  ve- 
loce fuga  fai uò  la  vita' incrudelendoli  il 
Popolo  contro  la  perfona  del  fratello 
Don  Giolèppe  Caraffa , che  colto  all’im* 
prouilo  fu  trucidato,  e diuifo  in  quarti  in 
prefeuza degli  ammutinati,  vennero  i Pez- . 
zi  impiccati  in  vna- Forca  j e pure  quello 
Signore  era  amato  da  tutti , per  la  fua  gran , 
bontà  , volendo  eh*  egli  pagallè  quella 
morte  infime  che  pretendeuano  meritalTc 
il  Duca  fuo  fratello.  s 
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Mafanello  ita  ranto  nella  Settima  gior* 
naca  del  tuo  Imperio  cominciò  à perdere 
quali  del  tutto  il  ceruello  ; fi  itracciaua  le 
Velli  in  Piazza,  efpogliacofi  tutto  nudo, 
chicdcua  vn’altro  abito.  Strideua  con  vo- 

a» 

ci  deformi  hora  di  Cauallo  , hora  di  Ca- 
pra,hora  d’Afino , & hora  di  Lupo.  Com- 
mettcua  ambafeiate  ridicole;  daua  ordini 
contrari  l’vno  dell’ altro  nello  Hello  tem- 
po; fpediua  ad  efércitare  vn  medefimo  Ca- 
rico tre  ò quattro  Pedone  ; Corretta  per 
la  Città  con  la  Spada  in  mano , ferendo 
chi  s’incontraua  ; fi  metteua  nell’  acqua 
con  tutte  le  vefti , c poi  bagnato  fi  corica- 
’ua  nel  Sole.  Comandaua  che  folle  vn*  im- 
piccato , vn’  altro  arruotato , chi  frullato, 
chi  pollo  in  prigione , chi  confinato  nelle 
Galere  , e pailato  à maggiore  infolenza 
percolìe  con  pugni , e con  bacchettate  li 
Configlieri , difponendo fenza ragione,  e 
come  beftia  il  comando.  • Sopra  quella 
pazzia  fi  dilcotfe  variamente  , alcuni  {li- 
marono che  ciò  proccdeflc  da  tante  Vigi- 
lie , immenfità  di  penfieri , e concettinoti 
comprcnfibili  da  vnatella  ignorante , vi- 
le , e noti  alluefatta  al  regimento  di  tanta 
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mole  -,  ma  la  voce  più  comune  fu  > che  il 
Ducad’Arcos  nel  Caftello  gli  haucua  fat- 
* to  bcuere  in  vna  Colanone  refrifcatiua» 
non  fo  che  beuanda  preparata  à largii  per- 
dere il  ceruello  > come  in  facci  lo  perde. 
Teneua la  mence  ingombrata  di  tanti  pen- 
fìeri  che  fi  fucgliaua  la  notte  gridando  San 
Monarca  , e non  cornando  ? Su  sufieguìtate - 
mi  0 là.  Si  lafeiò  dire  piu  volte  , che  fi  il 
J)aca  di’ Madalone  fie  lajapeflì  intender  con 
lui fi  renderebbero  padroni  del  Mondo.  Vo- 
leua  che  i Nobili  fi  mettefifero  à ginoc- 
chio quando  rincontrauano,e  perche  Don 
Ferrante  Caracciolo  , & il  Caualerizzo 
maggiore  del  Regno  non  erano  (montati 
diGarroz£a  pecTàlutarlo  ordinò  che  ncj 
Mercato  publico  gii  baciaflèro  i piedi  in 
emenda  dell’  errore  > cofa  che  promefiei  o, 
ma  non  efcguiiono  quelli  Caualieri  elTen- 
dofene  fuggiti  4icl  Caftello  per  lagrimarc 


fe  di  ciò  che-  i]  Caditoi  Tjàùtrftioison&era 
Rato  il  primo  à vifi.carlo  , di  che  aùuifato 
quell’  Eminenza  li  condufte  à (aiutarlo*, 
C^gli  diede  titolo  di  M uftì  illìmo  > à cu; 
tifpOfc  vfiM  di  ytpfira  Eroi* 
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nenzji  benché  tarda  pure  m è cara.  : 

Haueua  Malanello  due  Configlieli  > 3c 
Affilienti  vn  tal  Genouino  huomo  vec- 
chio , e di  gran  Senno  > e l’Arpaia  > quelli 
flrapazzati  con  farti»  è con  parole  vniti  à 
molti  Capi  di  firada  fi  portarono  percoli- 
ferire  col  Vice  Re  nel  tempo  che  il  mKè- 
ro  delirante  era  andato  in  Mare^  per  ordi- 
nar l’Armata,  e far  mioui:  Capitani  alle 
Galère , onde  preferó  parte  di  fermarlo  in 
prigione  e metterlo  ne*  fèrri  come  nè,  fe-i 
guì  1*  effetto , ma  liberato  dalla  furia  mag- 
giore del  Popolo,ricorfe  veloce  alla  Chic-' 
fa  del  Carmine , e falito  {opra  il  Pulpito 
cominciò  col  Croeififlb  in  mano  à predio 
tare, dopo  che  tutto  pieno  di  fitdófi’fiporM 
to  in  vna  Cella  de’  Frati  per  ripolarfi  , è 
mentre  ftaua  appoggiato  in  vna  feneftra  ft“ 
fpinfer'o  contro  di  lui  li  fratelli  Càtapeij 


pna  i Vitta '■  tl  Duca  d*  jdpco's  é> nìuno-vbbìr- 
aifea  piu  a Afajanello  : c dicendo  quello* 
gli  tirarono  alcune  Archibuciate  con  che 
pirò  ratiima  con  quelle  vltime  fillabe  .4^  : 
traditori  ingrati »-  1]  firo  corpo  ftf #iafdf)a^ 


L.p  A o ':Qj,ar  to.  tu 
to  ignudo  per  la  Città  » e la  Tua  tetta  poita 
nella  Cima  d’ vn  palo  nella  piazza  del 
Mercato  gridando  tutti  Viua  il  Re  diSpa - 
gna,  e nijjnno  fatto  pena,  della  vita  parli  pi k 
di  MaJaneUo.'  -A  *,  . . .•*  , 

Per  non  rimanere  il  Popolp  fenza  Ca-^ 
pò  . rieùtfe  à Don  .Ftancefco  Toraldo 
Prcncipe  di  Matta,  personaggio  di  grande 
ftima  , valore,  e virtù  che  forfè  non  hauc- 
ua  limili  nel  Regno , e come  guerriero  d’ 
efpcrimentato  corraggio  nella  militial’a- 
ftrinfero  ad  accettar  la  Carica  di  Capitan 
Generale  del  Popolo  , ma  non  efercitò  il 
Comando  che  pochi  giorni,  perche  entra- 
ti in  diffidenza , e giudicatolo  fofpetto , e 
del  partito  Reggio , e però  traditore,  con 
atto  crudele, e barbaro  troncatagli  la  te- 
da gli  aperfero  il  petto  , e cauatoli  il  pal- 
pitante cuore,  lo  mandarono  in  vnaCop. 
pa  d’argento  ad  apprefentare  dalla  parte 
del  Popolo  ali’  Infelice  Moglie  grauida  d’ 
otto  Meli.  Chiamarono  poi  il  nome  di 

*4  * * J . *1  * * ( , 1 

Francia,  Óc  e lederò  in  loro  Capo  il  Duca 
1 di  Ghjfa  dandogli  col  battone  del  Coman- 
do vna  vette  di  Porpora.  Ma  venuto  Don 
| Giouanni  di  Spagna  con  potente  foccorfo 
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dopo  alcuni  Meli  d’allcdiomellc  Torto  la 
douuta  vbbidienza  la  Cictà} & il  Regno  ìn-r 
ficmecon  la  prigionia  del  Duca  dì  Guilà» 
dandoli  yn  perdono  generale  dopo  T de- 
curione della  Forca  de*  m urinatoti  pià 
conlìderabili. 


Memorabile  ancora  in  Italia  è la  con- 
giura  di  Gio:  Luigi  del  Fielco , giouinc  di 
Nobiliflima,  e potente  Famiglia,  Fattiofo 
al  maggior  fegno  > il  quale  godendo  molti 
Feudi  nella  Riuiera  di  Genoa  Tua  Patria,te-  ; 


ncua  feguaci  facinoroli  in  buon  numero 
Se  amici  audaci, e temerari  per  tutto,  di  ctac* 
fidato  pensò  d’opprimere  detta  Tua  Patria:* 
c per  ben*  ordire  la  trama  inuitò  viva  fera 
cenai  principali  de’luoi  amici, e feguacia** 
quali  participò  il  dilegno  col  dirgli,  di  vo- 
ler tirar  la  Patria  dall  - opprejjìonc  di  quell* 
che  fitto  t ombrai  ificufia  dà  publico  gouerno^ 
macchinauano  filo  fipra  li  loro  propri  van - • 
faggi , e grandezze.  Inferma  con  tali  pa-1 
l'ole  contro  Andrea  , e GianetcinoPren- 
Cipi  Doria.  ' _ * * * 

**  I Tuoi  concetti  ad  ogni  modo  de’ quali  lì 
feruì  per  guadagnar  T animo  de’  Conuitati 
non  fecero  gran  breccia  stimando  irriufei- 

* Kilv 
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bili  fi  facci  difcgni , onde  confuto  di  veder 
precipitare  in  vn  punco  cucco  quello  che  s’ 
haueua  propofto, denudato  il  pugnale  pre- 
gò che  l’vccidelTero  per  non  rimaner  pre- 
da alla  brama,  e fece  de’  fuoi  nemichelTcìi-; 
do  licuro  che  fcopertoli  il  facco  non  hauc-’ 
rebbero  mancaco  di  perderlo.  Ma  in  vn. 
momento  facto  più  audace  , e temerario 
diede  gli  ordini  oportuni  a'  fuoi  più  confi-, 
denti, facendo  rifuonar  le  armi  de’  Facino- 
roli,  c Partigiani  nafcolti  in  tutti  i lati  del 
fuo  Palazzo, di  che  intimoriti  i Commen- 
fali,  vedendo  ellèrli  niccllàrio  ò feguirc , ò 
morire , prefero  elpedientc  di  portarli  col 
Fiefco  all’  imprefa. 

5 V (cito  dal  Palazzo  con  vna gran  feque- 
la  (pedi  molti  de’  più  arditi  à renderli  pa* 
droni  di  ducPorte,&  egl  i le  ne  andò  in  per- 
fona  nella  porta  Vacca  come  più  conlìdc- 
rabile  , e datoli  il  legno  a’  loleuati  con  vn 
grolFo  tiro  di  Cannone , li  vide  in  vn  mo- 
mento fremer  rutta  d’armi  la  Città.  Nelle 
Galere  fra  tanto  nacque  bisbiglio  non  me- 
diocre , perche  disferrati  da’  Corniti  gli 
Schiaui  li  apparecchiauano  ad  vfcire  nei 
molo, quando  fattofegliincontroil  Fiefco 

* ir 


y"* 
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li  ratfi  cnò,c  falico  fopra.vna  Galera  per  re- 
prime f la  molla , nell'  oltrapallàre  da  vna 

Galera  all’  altra,  come  ch’era  cucco  armaco 

* 

di  ferro,di  notee  cempo,e  con  lo  Scocco  in 
mano  cade  nel  Mare,ouereftòirnmerfo>  c 
profondaco  nell’  Alga,  e nella  Melila»  che 
mai  più  non  li  vide , con  cucce  le  diligenze 
vface,  per  il  deliderio  di  far  fpetracolo  in. 
fame  del  fuo,corpo  , come  fu  facce  della 
Scacoa.  Gianeccino  Doria  vfcico  di  Lecco, e, 
corfo  mezo  vellico,  court vn  fol-Paggio  ai- 
rumore  , mentre  con  la  Spada  in  mano  re- 
primeua  l’audacia  d’alcuni,venne  dopo  fe- 
rirò d’ Archibuggiata  atcerraco  da  diuerfi 
colpi  di  Spada.  Audrea.incefo  il  cafo  lagci- 
meuole,  benché  ritenuto  nel  letto  da  vna 
violente  podagra,  ad  ogni  modo  dalla  ne- 
cedìtà  rinuigorito  , falcò  come  meglio  gli 
fu  potàbile  fuori  del  lecco, e facroli  accom- 
pagnare da’ Tuoi  familiari  fcanlò  il  perico- 
lo con  ia  fuga.  In  quella  forma  fu  prefer- 
uara  la  Rcpublica  di  Genoa  nel  15  57*  per 
opera  più  diuina  che  humana  da  vna  coli 
irreparabile  congiura. 
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Della  Dìuìfione  dell'  Italia  j del  numero  de 
; Prencipi  Sourani  3 tanto  grandi  che picelo - 
ù\de'  Prencipi  Stranieri  che pojjèdono  qual» 
che  Signoria  in  Italia  » del  num  ero  de'Tito- 
latijf  loro  entrata  j degli  Stari  di  elafi  un. 
. Prencipe  fopr ano de’  Feudi  dell'  Impera» 
dorè  j e del  Papa  in  Italiane  de’Tributi  che 
fi  pagano  i dell  Ori  fine  delle  Famiglie  de* 
. Prencipi  Italiani  tanto  grandi  che  piccioli 
\ e delle  Repub liche  y e come  fono perusnute 
nelle  lor  mani  le  Prouincie  che  p offe  do  noi  & 
' de'  Confini  * e Prencipi  Confinanti  dà  eia - 
' cun  Prencipe  in  particolare . 


O po  la  caduca  dell*  Imperio  Ro- 
mano de*  Romani  l’Italia  fu  domi- 

9 

naca  da  diuerfi  Pòpoli  ; i Ghoti , i 
Lombardi»  i Saraceni  » i Normani , i To- 
defehi,  i Francefi,  gli  Spagnoli , de  altri 
vi  li  fono  ftabilici  hora  per  amore»  de  hora 

per  forza  > e pare  che  tutti  habbino  gio- 
* L 
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Cacò  atlà  Palla  , che  fa  fallo  à chi  la  tiene* 
in  mano , folamcnte  gli  Spagnoli  hanno 

”7  f • * . ^ C t>  , y 

laputo  guadagnare  nel,  giuoco  ,-  mentre, 
hanno  faputo  à difpetto  di  tutti  conferuar-  ì 
fi  padroni  quafi  della  metà  del  Paefe.  To- 
lomeo diuideua  l’Italia  in  45. Popoli>S tra- 
bone in  otto  Regioni,  e l’Imperadore  A- 
driano  in  17.  Prouincie , ma  al  prcfentc  fi 
diuide  in  tre  parti  cioè  Lombardia,  Italia, 
e il  Regno  } la  parte  che  fi  chiama  Lom- 
bardia comprende  il  Piemonte  , il  Mon- 
ferrato , il  Milanefe , il  Genouefato,il  Par- 
meggiano , il  Modonefe , il  Manroano,  il 
Dominio  di  Venetia,  &il  Trentino  j l’I- 
talia racchiude  lo  Stato  Eclefiaftico  , la 
Tofcana  , & il  Lucchcfe,  & il  Regno  s* 
intende  tutto  il  Regno  di  Napoli. 

' I Prencipi  foprani  dell’  Italia  fono  al 
prefente  di  due  forti  grandi , e piccioli  ; i 
Grandi  inclufe  le  Rcpubliche  fono  vnde- 
ci , & i Piccoli  18.  e più , c fi,  chiamano  ~ 
piccoli  rifpetto  alla  picciolezza  degli  Sta- 
ti, ma  in  quanto  a|  dritto  della  Soprani- 
cà  fono  vniformi  co’ Grandi,  mentre  bat- 

c _ ' 

tono  moneta,  danno  Leggi,  creano  vm? 
ciali , trattano  guerra,  e pace , fanno  mi-» 

niftrat 
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mitrar  la  giufticia  , e concedono  gratieà. 
loro  piacere.  I Prencipi  grandi  lono  ili 
Papa,  il  Rè  di  Spagna , come  Rè  diNa-ì 
poli , e Duca  di  Milano  , il  Gran  Duca  di  • 
Tofcana , il  Duca  di  Sauoia  > il  Duca  di' 
Manroa , il  Duca  di.  Parma  > il  Duca  di- 
Modena,  laRepublica  di  Venetia,  quella* 
di  Genoa , e quella  di  Luca  , & il  Vefco- 

uo  di  Trento.  : 

» * 

- I Prencipi  piccioli  fono  , il  Duca  di  j 
Bracciano  della  Cafa  Vi  fini,  il  Prencipc; 
di  Bozzolo  Gonzaga  , il  Duca  della  Mini 
randola  Pico , il  Prencipe  di  Monacò  Gri- 
maldi , il  Marchefe  di  Malfa  Cibò,  il  Pren-t'  - 
cipe  di 'Piombino  Lodouifi  r,.  il  Duca  di* 
Nouellara  Gonzaga.,  il  Prencipc  di  Maf-'. 
Tarano  Ferrari,  il.  Mar  che  fe  di  Monte 
il  Marchefe  di  Caftiglione  Gonzaga  , il 
Duca  della  Guaftaldahora  ynito  con  quel-, 
lo  di  Mantoa,il  Prencipe  di  Pagliano  Co- 
lonna , il  Marchefe  di  Meldola  Aldobran-  , 
dino  , il. Marchefe  di  Torrcglia  Doria,  il 
[ Prencipe  di  Paleftiina  Barberino  , il  Pren-. 
cipe  di  Sabionctta  Medina  las  Torres  Spa-  , 
guolo,  il  Prencipe  di. Farnefc  Chigi,  la 
Republica  di  San  Marino  , cquakhc  alerò % 

t-  . L i ' 
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che  non  ben  mi  ricordo  ; oltre  à quelli  ha 
parte  ancora  in  Italia  il  Rè  di  Francia  co- 
me Soprano  Signore  di  Pinarolo  j i Grig- 
gioni  come  Signori  della  Valtellina  > & i 
Cantoni  Suilleri  pollèdono  ancora  quat- 
tro Baliaggi  ne*  confini  del  Milanefe  verfo 
la  Valtellina. 

‘De’ Titolati  ordinarli  il  numero  è infi- 
nito , particolarmente  nel  Regno  di  Na-, 
oli , mentre  quel  Rè  per  fodisfare  all’  am- 
inone di  quella  Nobiltà  ne  augumentail 
numero  quali  ogni  giorno  > anzi  molti  Su- . 
periori  di  Conucnti  fono  ancor  Titolati. 
Di  quella  fpecie  di  Titolati  inferiori  vene 
lóno  in  Italia  lino  à fettanta  che  portano 
il  titolo  di  Prencipe,  nonanta  di  Duca,ma 
di  March  eli , e Conti  più  di  500.  ben’  c 
vero  ' che  non  fonò  tanto  eonliderabili». 
quanto  i Duchi,  e i Prencipii  tutti  péro 
fono  fottopofti  à quei  Soprani  dentro  a 
di  cui  Staci  fono  polli  i Luoghi  che  li  dan- 
no i Ticolijtra  quelli  Titolati  benché  non 
Soprani  ve  ne  fono  ad  ogni  modo  che 
tengono  Corte  honoreuole  , e che  com- 
parifeono  meglio  d’ alcuni  de’  Prencipi 
Soprani  piccioli,  ma  di  rado  ò mai  lì  veg-? 

gono 
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gono  piantar  con  Famiglie  Soprane.  Se 
ne  rrouano  diuerfi  che  godono  d’entrata 
fino  à dieci  mila  Scudi  > ma  molti  non  ac- 
riuano  à quattro , & io  potrei  nominare 
vn  buon  numero  di  Marche!!  > e Conti  che 
non  ne  hanno  due  Mila  » tuttavia  è certo 
-che  vi  fono  alcuni  pochi  di  quelli  che  go- 
dono il  titolo  di  Prencipe , ò Duca,  che 
diipongono  d’ vn’  entrata  di  trenta  cinque 
mila  Scudi  in  circa. 

Gli  Stati  che  poflfedono  i Prencipi  So? 
prani  fon  tutti  diui/ì  con  nomi  panico? 
lari  : il  Papa  è padrone  di  tutto  ciò  che 
chiamano  Stato  Eclefìaftico  diuifo  ili  u« 
Prouincie , che  fono  Campagna  di  Roma, 
Patrimonio  di  San  Pietro,  Tetra  Sabina, 
Vmbria,  Ducato  di  Spoleti;,  Oruietano* 
Perugino  , Contado  di  Città  di  Cartello* 
Marca  d’Ancona , Ducato  d’ yibind,  Ro? 
magna,  Bolognelc  , e Ferrarefe  ; di.più 
poflede  Morttalto  tra  il  Picmonte,e  Mori4* 
ferrato , Cencdà  dentro  il  Dominio  Ve- 
nero , il  Ducato  di  Bcneucnto  nel  Regno 
di  Napoli  , òc  il  Contado  d’ AuignOne  in 
Francia.  . ' , 
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L O Stato  della  Chiefa  non  può  cller 
più  confiderabile,menrie  il  Papapof- 
fede  lenza  il  Ducato  d’  Vicino  , e quello 
di  Ferrara  > più  di  40.  Città  di  io.  Mila 
■Anime  in  su  da  maggior  parte  oltre  Ro- 
ma, e Bologna  che  fono  delle  più  famo* 
fe  d’Italia , Cinque  cento , c più  Terre  mit- 
rate , è più  di  orto  cento  di  minor  gran- 
dezza.  Si  ftende  il  Dominio  del  Papa  dal 
Mare  Adriatico,doue  tra  gli  altri  Porti  vi  è 
il  famofo  d*  Ancona , fino  al  Mar  di  To- 
fcana  doue  vi  è Ciuità  vecchia.  Li  Ducati 
di  Ferrara , e d’Vrbino  fondi  gran  preggiò 
particolarmente  quello  fecondo  diuifo  in 

tre  Stati  cioè  Montefeltro  > Malfa  Treba* 

« 

ria , & il  Vicariato  di  Mendauio  , con  lo 
Città  d* Vrbino,  Pelàro  » Sinigaglia  FolÀ 
fambruno  » San  Leo,  Cagli , & Vrbania, 
con  più  di  tre  cento  buone  Terre  limate  iti 
paefe  fertile , & ameno. 

IL  Rè  di  Spagna  polfede  il  Regno  di  Na? 

poli  Ikuato  nel  più  bel  Clima  d’ Euro- 
pa , che  però  con  ragione  vanta  il  titolo 
di  deiitiolo  Giardino , d'abbondante  Gra- 
naio , e di  ricca , e pretiofa  Cantina  de* 
jmigliori  Liquori;  dilatato  s'aggira  in  1500. 
i 1 miglia 


L r b b.  o Qv  i n t <5.  1-47 

miglia  di  circuito  di  lunghezza,  450.  lar- 
ghezza più  ò meno , il  più  (fretto  16.il  più 

largo  150.  contiene  li*  Prouincie  * .Terra 

di  Lauoro  , Prenciparo  Citta,  Prencipatq 
vieta,  Balilicata , Calabria  citra , Calabria 
vltra,  Terra  d’ Otranto  , Terra  di  Bari, 
Contado  di  Molina,  Capitanato,  Abruz- 
zo citra  , & Abruzzo  vltra  j Nelle  quali 
JProuincie  vi  fono  (ino  à cento  cinquanta 
Città  Velcouali,  Tredici  Prencipati,  14. 
Ducati , o liano  Ducec,  15.  Marchefati, 
poco  meno  di  cento  Contee.,  c più  di  otto 
cento  Baronaggi;  1400. Terre  murate , e 
più  di  1600.  altre  Populationi,  Di  più 
pollède  il  Ducato  di  Milano  con  molto 

Città  come  Pauia , Cremona , Lodi,  Ale-* 

? 

. fandria,  Como , Nouarra , Tortona , Bo-, 
bio  * e V igfc  uanpr ,con.più  di  30.  Fortezze 
inclpugnabili  , *c  con  più  di  • tre.  cento. 
Populationi , aggiunto  il  Finale,  & Orbi-., 
tello,  nelle  Code  della Tofcana.  . A 

IL  Gran  Duca  Signoreggia  nella  To  (ca- 
ria due  Stari  vecchio,  e nouojil  vecchio, 
s’intende  Tantico  dominio  della  Republi- 
ca  cioè  Fiorenza , e Pila  , V olterra , Col- 
le , Arezzo  , Pidoift  * Cortona , Monte- 

a * *4-  £ 
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pulciàno  > Borgo  San  Sepolcro  che  fu  alt 
tre  voice  impegnato  dalla  Chiefa  a*  Fio* 
fendili,  & il  famofo  Porco. di.  Liu  ©eoo  J 
con  i principali Caftelli  dfEmpoli,Prato, 
Pefcia  , Monte  Carlo,  San Caifiaób^ San 


Geminiano,  San  Miniato  , Pietra  Santa, 
Caftro  caro , Siuillina , Filaterra , Scarpa* 
ria , e Salto  della  Gerua  Fortezza,  con  alt 
tri  Luoghi , e Terre  grandi , * Popolai 
Lo  Stato  nuouo  s’intende  Siena  coir  Pieti-ì 
za , Mone*  Alcino , Chiuiì , Sonna , Maft 
fa,  Gr ottetto,  Afciano,  Lucignano,  l’I- 
fola  dell’Elba  con  Porto  Ferraio,  Vica*» 


ciato  di  Radicofano  fino  al  Ponte  Centi-f 

« i 

fio , con  tre  cento  , e:  più  luoghi  murati) 
di  più  Pitigliano  , e Santo  Fiore  Contee 
Nobiiiflìme  che  apparteneuano  prima  al* 
le  Cafe  Vriina  , e Sforza , & la  Signoria 
di  Pontremoli  comprata  dagli  Spagno- 
li , come  ancóra  Ciuità  di  Penna  nell* 
Abruzzo*  • - > - \ >)■  . i 


IL  Duca  di  Sauoia  poflede  molti  Stati 
tra  Prouincie?  e Signorie  tanto  in  Italia 
che-fuori  cioè  il  Prencipato  di  Piemonte' 
con  fette  Città  > e due  cento  * e cinquanta^ 
Terre  murate  > le  Città  • principali  fon» 
r -k  Ver- 


) 


Digitized  by  Google 


s 


Libro  QvrNTD.  <*49 
Vercelli,  Adi  , Iurea  , Oda,  Mondouì, 
Follano,  e la  Reale  di  Torino  >.le  Terrg 
'più  grolle,  e che  non  la  cedono  a buone 
^ittà  fono  Chieri,  Biella,  Cunio,  Saui- 
‘gliano , Carignano  , Moncalier  , Chera- 
Tco , Bene,  & altre  ; nella  Prouenza  polle-, 
de  Nizza  , Villa  Franca , la  Fortezza  di 


Santo  Sofpil,  Mont’  Albano,  e più  di  due 
cento  buone  Terre  ; di  più  il  Marchefato 
diSaluzzo  conmolte  TerrcgrolTe:  LaSa- 
uoia  che  dourebbe  andar  la  prima  non  è 
‘Prouincia  ordinaria*,  benché  piena  di 

Monti , e Valli  , le  Città  Vcfcouali  fono 

► • # 

Sciamberi  Rcfidenza  del  Senato,  Bè,  Mo- 
migliano, Dioni  , Mutier  Capo  di  Taran- 
talìa,  San  Giacomo  di  Moriana,  e Nidi 
doue  riliede  con  la  Tua  giuriditionc  quel  • 
mcdelìmo  Vcfcouo  , che  rifedeua  in  Gc * 
neua  prima  del  1555.  il  Lofchi  dice  che 
quella  Prouincia  ha  800.  mila  Anime,  e 
(ette  mila  Feudatari]". 


V™*  Li  Stati  del  Duca  di  Mantoa  fono 
Vjf  canfiderabili , ma  non  già  da  com- 
pararli al  terzo  de’  fopra  cennati , il  Man* 
roano  tiene  nel  rifttetto  del  Tuo  Ducato  . la 
Città  di  Mantoa  > • Renerei  Odia.,  Viada^ 
....  L 5 
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'na,  è molte  Terre  grolle,  e ben  Popola- 
te : PolTede  di  più  la  maggior  parte  del 
Monferrato  il  quale  chiude  quatto  Città, 

Cafale  Santo  Euafio , che  ha  dato  motiuo 

» 

di  molte  guerre, Nizza , Aqui,  Alba , coti 
due  cento  almeno  buone  Terre , la  mag- 
gior- parte  murate.  / Carlo  primo  pouede- 
ua  in  Francia Rethel,  Niuers,  &c  Humena 
che.  tono  (lati  parte  venduti,  e parte  ce- 
duti in  dote  à Maria  Gonzaga  Regina  di 
Polonia. 

LA  Cafa  d’Efte  cioè  Duca  di  Modena, 
era  in  forpma  confideratione  mentre 
pollè.deua  il  Ducato  di  Ferrara  , che  gli 
dauail  principal  titolo  & ornamento,  ma 
ricaduto  quello  alla  Chicfa  come,  lo  dire- 
mo in  fuo  luogo  lirelhinfe  il.fuo  domi- 
nio nel  Ducato  di  Modona,  e nel  Prcnci- 
paco  di  Reggio,  che  fono  le  due  Città  che 
poflède,  con  Carpi  eh’ era  di  Cafa  Pia,, 
•Correggio  , S alibi  o.  Fi  naie,  Berfcllo,con 
molte  altre  Terre  grolle.;  Ne’  confini  della 
Tofcana»,  in  vna  valle  tra l’Appeninp , e 
la  Piana,  fignoreggia  lo  Stato  della  Graf- 
fignai™ fertile  , e delitiofo  con  più  di  50. 
Xcrrepopolatc  > capo  delle  quali  è Cartel 

nouo 

r V.  . ^ 
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nouo  con  due  Fortezze  > Monte  Alfon-  ' 

r * é 

fo,  e Verrucola. 

L;1I  Duchi. Farnefi  pofledono  Parma, 

1 c Piacenza  Città  con  gran  Territorio, 
e tra  le  principali  d’Italia.  Bor^o  San  Don- 
nino  con  Terre  populatiffime , e grolle 
nella  Lombardia;  Sala,  e Colorilo  rerlo 
Cremona  ; Stato  Pallauicino  , e Val  di 
Taro  verfo  Genoua  ; Roflena , e Berfeto 
a-  confini  di  Modona  ; lo  Stato  di  Pietra 
verfo  Luca;  lo  Stato  di  Caftro  nella  Tot* 
eana  con  molte  Terre  grolTe  con  Ronci- 
glione  , e Captatola  luoghi  fertiliflìmi 
doue  vi  fono  Pofeflìoni  di  gran  Rendita 
tutte  però  dai  Papa  Incamerate  alla  Chic- 
fa  per  follieuo  de’  Mondili.  In  Roma 
polledono  però  il  Palazzo  Farncfe  con 
vigne , &c  entrate  di  confequenza  ; nel 
Regno  di  Napoli  polledono  Ciuità  Duca- 
le in  Abruzzo  , Cartel  mare  di  Stabia,  Se 
Altam.uiain  Puglia,  che  furono  date  da 
.Carlo  V.  per  dote  à Margarita  d’Auftria 
fua  figliuola  quando  fi  fposò  col  Duca 
Ottauio. 

LA  . Rcpublica  di  Venetia  rifiede  in 
Venctia  Città  delle  più  popolate, 
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coronata  di  varie  belle  Ifolc  , e Lidi, 
come  Muran Tornello,-  Buran,  Mcltre, 
Chioggia.  La  Riuiera  di  Brenta  che  lì 
getta  in  Veneria  lì  annovera  tra  le  più  belle 
profpettiue,  e paflaggi  d’Italia.  Pollede 
Padoua , Elle , Monlelice,  Montagnanà, 
il  Polelìne , con  Rouigo  , Adria,  Vero- 
na, eh’  è 'mezza  marca  Treuigiana  , e 
mezza  Lombardia  dilà  dell*  Adige  > Le- 
gnago , Pefchiera,,Orci  noni,  c vecchi, 
Crema,  Brefcia col  Tuo  gran  Territorio 
lungo  cento  miglia  , con  le  valli,  e largo 
cinquanta,  con  Salò  > eia  dclitiolìtfìma 
Ri  niera  del  Lago  di  Garda , Bergamo  con 
Terre  grolìllìme  , valli,  e montagne,  po- 
pulate,  Se  induftriofe.  Nella  Marca  Tre- 
uigiana pollede  Treuigi,  Feltre,Conegb’a- 
no  , Calici  Franco  , Cadoro  , Seraualle, 
Ci  uitaldi  Belluno  , Ballano  >‘ Vicenza, 
Cologna,  Se  altre  Terre  grolle.  Di  piu 
il  Ducato  di  Friuli  detto  volgarmente  la 
Patria,  con  Vdene  Sede  del  Goùernator 

r 

della Prouincia,  con  Grado,  Concordia 
Ciuitale,  Oderzo,  la  motta,  Pordenoir, 
Ofopo,  la  Tifana , Portogruaro ,.  San 
Daniele,  Spiiimbergo,  Porco  Butoli,  Sati 

Vido, 
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Vido,  SacCiile , Caurle,  Aquileia  Patriar- 
cato ancichidìmo  con  giuriditionc  Eclc- 
fiaftica  con  altre  Terre , permifte  & intrec- 
ciate negli  Stati  Arciducali,  con  Marano, 
e Palma  uiioua  Fortezza  inefpugnabile , c 
tutto  quello  in  Terra  ferma  j lìgnoreggià 
dalla  parte  del  Mare  l’Albania  dalla  quale 
conduce  la  Republica  la  valorofa  gente 
Cappelletra.  LaDalmatia  > e Schiati  ernia,* 
Con  Zara , Annuari , Budua*  Dolcigno, 
Caftel  nouo , Cattato , Sebonico,  Spala- 
tro,  Traù,  e più  oltre.  Veglia  , Almifta, 
Abruazzo  , Ghcrfo > Olierò , e (opra  tut- 
to Cliflà  prefa  da’ Turchi  in  quefta  vltima 
guerra.  Podède  l’iftriacon  Giuftianopo- 
K , Pola*  Parenzo , Piran,  Rouigno,  Jrlu- 
liiago  Città  nuoua , & aldi  Lidi,  e lingue 
di  Terre.  Signoreggia  le  tre  Ifole,  Coifu, 
Zante , e Zefalonia  nell’  Adriatico  coni 
Thinc  nell’  Arcipelago  ,*  oltre  che  nel' 
Regno  di  Candia  glirefta  ancora  il  pofcP 
fo  d’alcuni  luoghi j in  fomma  quefta  Re- 
publica podède  più  di  40.  Città  confide- 
rabili,  e di  mille  Terre  popolate,  e mu- 
rate, con  Valli,  Fiumi,  Bofchi,  e monta- 
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LA  Dominatione  de’  Genogh  confiftc 
nella  Liguria  diftretta  tra  l’Appenni- 
!io  Montagna,  e il  mare , e tra,  li  Fiumi 
Varo,  e Marca,  Paefe  per  io  piu  afproj&'j 
inculto,  perche  per  Stingo  tratto  giace  lo-, 
pra  vnacontinuafaldadeU’  Appenino,chc 
non  lì  dilunga  mai  dalla  villa  del  Mare;, 
ha  però  Valli,  e Piani  di  qualche  fertilità, 
dalle  quali  fi  traggono  Agrumi  , Frutti,; 
Vini , & Oglio.,  La  Terra  di  San  Remo, 
produce  Paime  bellilfitne,  li  Grani, e Car- 
ni fon  poche  , ma  buone  : L’aria  è coll 
temperata , che  non  lungi  di  Genoa  in  vn 
certo  luogo  detto  Nerui  non  fi  conofce 

« W » « * • 

altra  Stagione , che  Primauera,  de  Autun-, 
no.  Le  Città  della  Liguria  oltre-Genoa 
fono  Sauona  à cui  per  gelofia  fu  atterrato 
il  porto  da’  Genoefi,  Albenga,  Ventimi- 
glia,  e Sarzana , che  tengono  lòtto  (e  mol- 
te Terre , e Cartella  come  Rapallo,  Ghia- 
uari , Scftri , Capo  di  Monte , Lerice,  Le» 
uanto,  eNoli:  podedonopurcla  Spetie* 
Portofino , e Porto  Venere  quello  celebre 
per  la  finezza  dell’Aria , quello  per  la  bel- 
lezza delle  Donne  , che  fembrano  tante 

< > ♦ » » ' » ' « t 4 •!  * 

Veneri,  maperòio  fono  ftacp  due  giorni» 

“* 0 ~~  “ e non* 


Digitized  by  Google 


Libro  Qv  i n t-o.  255 
e non  ho  ofieruato  nulla  d’ eccedo  : di  piu* 
fignoreggiano  I*  I£ola  di  Corfica  con  ti- 
tolo di  Regno , che  racchiude  cinque  Cit- 
tà , Aiazzo > San  Bonifacio  , San  Fioren- 
zo, e Calui  fon  Luoghi  principali  dell’ 
tfola.,  . . ; 

Vca  non  ha  gran  Territorio  , e fareb- 
be più  picciolo  fc  alcune  Montagne 
non  lorendcflcro  più  grande,  po (Tede  Lu- 
ca Città  bella , e popolata  di  3y.  mila  Ani- 
me incirca,  Monte  Ignoto,  Caftiglionej 
e Minucciano  Luoghi  fortiflìmi,  con  Ca- 
magiore,  c Viareggio  fortezze  ordinarie, 
òc  oltre  à quelli  luoghi  diuerfe  altre  Ter- 
re , e Ville  di  poca  confideratione  però, 
con  vn  porto  di  Mare  eh’  è Viareggio. 
Trento  non  pollède  altro  che  il  Trentino 
con  vna  Valle  fertililfima,  & alcune  Mon- 
tagne all’  intorno. 

IPrcncipi  piccioli  tengono  gli  Stati  lo- 
ro diuilì  qua  , e là  come  per  efempio 
Noucllara,  Sabionera,  Caftigiione, Boz- 
zolo , e Guaftalda,  lì  trouano  nel  Man- 
toano  j Mirandola  ne*  Confini  di  Mode- 
ra j MalTarano  Vicino à Vercelli  nel  Mon- 
ferrato > 

I 


Torreglia  quindeci  miglia  difeo-. 
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fto  di  Genoa  ; Piombino  , e Malfa  nella 
Tofcana  ; Monacò  nell’  ingrcflo  della  Li- 
guria su  il  Mar  di  Genoa;  Bracciano, Mel- 
dola,  Pagliano,  Paleftritia,  Farnefc,eRe- 
publica  di  San  Marino  fono  dentro  lo  Sta-, 
to  Edefialtico  ; ma  tutti  quelli  Prenrìpati 
fono  di  poca  (lefa , e con  poco  Territo- 
rio , fe  non  folle  la  Mirandola  , il  qual 
Duca  c in  maggiore  (lima  tra  i Prencipl 
piccioli , tanto  per  rifperto  della  fua  anti- 
chità , come  ancora  per  la  fituarione  , e 
grandezza  dei  Paefe  ; dico  grandezza  in 
riguardo  degli  altri  Prencipi  piccioli,  ch’e 
fono  inferiori,  non  trouandofene  alcuno 
che  non  volelTe  in  ogni  occafione  cederli 
il  luogo  ; anzi  alle  volte  fi  troua  in  con-, 
ferenza  co’ Grandi , e con  quelli  s’appa- 
renta femprc,  particolarmente  con  laCafa 
d’Efte , che  fono  i Duchi  di  Modona. 

Q Vafi  tutti  i Prencipi  d’ Italia  rileua«» 
no  ò dal  Papa  , ò dàllTmperadore*; 
c uori  vi  è altro  che  la  fola  Republica  di' 
Venetia , e lo  Stato  dèlia  Chiefa  dì lé  norf 
dipende  da  nilfuno.  1 Feadi  non  pofibn 
in  modo  alcuno  pallàre  in  linea  feminile* 
né  m afeli  ile  non  iegitima,  ben’  èvero  che 
' ' ~ lira- 
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nmpcradore  per  quello  riguardano  i Feu- 
di Imperiali  difpenfa  alle  Volte  à quella 
Legge  ma  il  Papa  non  lo  fà  mai,  e l'opra 
tutta. in  quelli  tempi  come  s’è  vifto  vici— 
inamente  in  Ferrara  & Vrbino  : noterò 
qui  lotto  diftintamente  tutti  i Feudi , è da 
xhi  rileuano. 

v Il  Rè  di  Spagna  è Feudatario  della  Chie- 
fi  per  il  Regno  di  Napoli  , e dell’  lm~ 
per  odore  per  il  Ducato  di  AfilanVk. 

Da  Repttblìca  diVenetia  non  dipende  che 
da  Dio  filo  per  quello  pojjede  in  Italia, 
< , * ma  per  alcune  Jfole  nell*  ^Arcipelago 

<.  \s  riconofiedlWurco  ,1  & al  prefinte  è o~ 

- r . bligata  di  riconofierlo  pw  quel  poco 

chele refia in  Candia. 

Il  Gran  Duca  riconofie  il  Papa  cóme  Si— 
-A  gnor  e di  Radicofani  ; il  Rè  di  Spagna 
' . . per  lo  Staio  , e Città  di  Siena } e l Irn- 

peradore  per  la  Città  di  Fiorenza , e 

- * refio  dèlio  Stata.  A 

- Il  Duca  diSauoia  Vicario  dell'  Imperio 

- ■ < è Feudatario  dell'  Imperadore  per  la 

Sauoia  y e Piemonte } e refio.  •> 
Republica  dì  Genoa  riconofie  l'Jmpe - 
radore  per  tutto  quell#  che  pojjede. 
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. il  Duca  di  Ai vito a Vicario  dell'  imperiò), 
e Feudatario  di  q uefio  per  tutti  lifitoi 
Stati  di  Aiantoa  > e Aio  nferrato.  , ! 

- Il  Duca  di  Parma  rìconofce  per  tutti  Ji 
■ fieoi  Stati  il  Pontefice. 

il  Duca  di  Aio  dona  è feudatario  dell  lm- 
peradore  di  tutto  quello  p offe  de. 

- ^La  Republica  di  Luca  riconosce  ancor,  lei 

di  tutto  Ì Jmperadore.  ‘ : “ 

< il  Vefiouo  di,  Trento  Prencipe  dell  ime- 
" perio  e feudatario  dell  Imperadore. 
il  Prencipe  di  Aionaco  , il  Duca  della 
Adirandola  3 i Prencipi  di.  Piombino, 
e di  Botinolo  ; i Duchi  'dlGuafialda, 
c e Sabionetta , i Adar  eh  efi  di  Cafiiglio- 
ne  3 di  AdaJJa  , e di  Torreglia,  & il 
C onte  di  N ouellara fon  Feudatari  dell 
imperio  , ma  però  il  Prencipe  di  Ado- 
■ naco  per  quello,  pojjede  in  Francia  di- 
pende dal  foli  Re.  • ••  ^s.*m 

La  Republica  di  San  Adarino  , ìl'Pren- 
* cip  e di  AdeJJkrano  •>.-  il  Duca  di  Brac- 
cianoyil  Adzrchefe  di  Adeldola3il  Pren- 
cipe di  P ' aleflrinayil  Adarchefe  dìAdon - 
te,ìl  Prencipe  di  P aliano }&  il  Prènci- 
. pe  dì  Far  nife  fono  Feudatari  del  Papa. 

Altre 
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’ Altre  volte  la  Chiefa  pofledeua  mag- 
gior numero  di  Feudi»  perche  i Prcncipi 
antichi  erano  fatti  d*  vna  celta  palla  coli 
"tenera,  e molle,  che  firendeuano  pieghc- 
uoli  ad  ogni  cofa , anzi  alcuni  credeuano 
di  laluar(ì  coll’  obligar*  i loro  Prencipati  à 
rilegar  da’  Pontefici.  Sardegna,  Arago- 
na, Gecufalemme  , Hungaria,  Inghilter- 
ra , Irlandia  » Sicilia  » & altri  Regni  era* 
ino  tutti  Feudi  della  Ghiela  ,;quali  fono  Ita- 
ti fciolti  da  quello  obligo  per 

^ » 

denti  accadutri  nella  Chiela  con  1*  occa- 
ilione  delle  Sciime , Riuolte,  Riforme,  Se 
altre  perfecutioni.  ■; 

. I Prencipi  Feudatarii  pagano  a’  loro  So- 
premi  Signori  ogni  anno  qualche,  picciol 
Tributo  più  tolto  per  conferuar  la  pror 
priagiuriditionc  che  per  altro  j cqme  per 
efempio  il  Papa,  riccue  annualmente  il 
giorno  di  San  Pietro  con  folcirne,  Amba- 
feiata  vna  Ghinea  con  fette  :mila,Scudi  in 
fegno  d?hommaggio  dal  Regno,  di  Na- 
poli. Il  Duca  di  Parma  paga  ogni  anno 
al  medelìmo  Pontefice  dieci  mila  Scudi 
pure  per  homaggio  de*  tuoi  Stati,  il  Qran 
Duca  di  Tofcana  nel  giorno  della  fua  af- 
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fontione  paga  al  Rè  di.  Spagna  pct  do 
Stato  di  Siena  dieci  mila  Scudi  > mentre  da 
quella  Corona  riconofce  la  rimeffa  del 
Feudo  , ancorché  1*  Inucfticura  fi  dia  da 

Ccfare.  La  Gala  d’ Elle  dopo  la  perdita  di  j 

Ferrara  venne  inueftita  nuouamente  con 


particolari  priuileggi  del  Ducato  di  Mo» 
dona  » è Reggio  con  1*  obligo  di  pagare 
all*  Imperio  quattro  mila  Scudi  l’anóp  in 
fegno  di  Feudo.  Carlo  V.  nel  paffare  da 
Genoa  con  Andrea  Doria  il  ijzS#  confirt 
maro  l’ordine  del  gouerno  alla  Republir 
ca  » e concefloii molti  priuileggi l*obligo  , 

à quattro  mila  Scudi  per  vnaricognitioiie 

di  Feudo.  In  Comma  chi  piu  , chi  meno» 
chi  ogni  anno  ; chi  il  giorno  dell*  alion* 
tipne  > tutti  i Feudatatii  pagano  qualche 
cofetta. 


Quella  giurididone  di  Feudo  non  toglie 
in  alcuna  miniera  a’  Prencipi  Feudatari! 
I*  afibltiro  dominio  ne*  loro  Stati»  ancora 


:he  i Barberini  nell*  vltima  guerra'col  Du* 
;a  di  Parma  hauefiero  prctelo  di  trattar 
jucllo  Prencipe  come  fuddito  della  Ghie» 
a ; non  vi  è dubbio  che  fi  deue  al  Sopre* 
»o  Signore  dii!  Feudatario  vna  certa  for- 


ma 
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ma  di  rifpetto  > ma  peto  bifogna  che  que-  \ 
fto  fi  faccia  in  modo  , che  non  paia  lem- 
plice  vbbidienza,  altramente  li  verrebbe  à 
perdere  la  qualità  di  Soprano.  \ 

- Hora  farà  bene  di  faperc  le  particolari*» 
tàpiù  incedane  delle  Famiglie»  de  origi- 
ne de’  Prencipi , e delle  Rcpubliche,  c co- 
me Tono  pcruenute  nelle  loro  mani  le 
Prouincie  che  podèdono.  Della  Famiglia 
del  Papa  in  particolare  non  occorre  par- 
larne per  non*  edere  il  Papato  hercdicario» 
e forfè  Clemente  X.  della  Cafa  Altieri  fa- 
rà à queda  hora  andato  all*  altro  Mondo. 
Non  li  fa  alcuna  indubitabile  chiarezza» 
come  liano  cadute  nelpoledo  della  Chic- 
fa  la  Città  di  Roma,  & alcune  altre  Pro- 
uincie > mentre  fopra  tal  materia  li  fono 
ferine  varie , e differenti  Hiftorie  j ben’c 
vero  che  non  li  difputa  la  certezza  di  quel- 
lo podede  da  quattro  Secoli  in  quà.  Di-, 
cono  ad  ogni  modo  gii  Annali  de’  Roma- 
ni Ecleliaftici  che  il  Papa  gode  il  pofefla 
di  Roma  per  donartene  clprcdà  dell’.Im- 
perador  Collantino  , la  qual  cofa  io  non 
crouo  tanto  fuor  di  ragione  , conforme  à 
quello  ferimmo  gli  Auuerfarii , che  dima- 
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no  quello  punto  hereticale  : ma  (la  come  * 
fi  vuole  il  Papa  è libero  , Óc  ailbluro  Si-, 
gnore  di  quella  Città , c notivi  è alcuno 
che  gliene  contraili  il  pofeflo  » e tanto  gli 
balla.  Certo  è ancora  chela  Chiefa  otten- 

‘ * * a 

ne  dalla  liberalità  > dal  zelo  , e dal  valore: 
di  Pipino,  e di  Cai  lo  Magno  la  maggior: 
parte  delle  lue  ricchezze  , e Luigi  Rè  di  : 
Francia  detto  il- Manfueto,  non  lolamen-. 
te- confirmò  tutto  quello  che  haueUan© 
quelli  donato  , ma  di  più  nel  8ij.  l’ augu- 
mentò  , e fottomellè  a’  Pontefici 'buona 
parte  di  quegli  Stati  che  pollèdono,  onde: 
con  ragione  i Rè  di  Francia  fi  qualificano 

Chriftianiilimi.  La  ConrelFa  Mctilda  die-. 

» 

de  ancora  alla  Chiefa  nel  tool,  quella. 
Prouinciadetta  il  Patrimonio  di  San  Pie- 
tro , e lei  medcfima  nell’  hora  della  dona- 
tione  gli  intitolò  con  quello  nome.  Bolo-, 
gna  fi  conlèruaua  in  libertà  con  priuileg-. 
gì  di  Republica,  ma  per  liberarli  da  tanti 
ihuidiofi  , e perfecutori , e rame  fa  trioni: 
che  Thaucuano  ridotta  in  mifera  lèruiru 
fi  racomandò  al  Pontefice  Romano, polcia 
a'  Vifeonri  , e poi  a’  Benciuogli , e final-, 
mente  fi  riduilè  di  nuouo  fptto  la  protetio-.  „ 

ne 
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( ne  del-Papa,  il  quale  hora  la  tiene,ma  con 
gtan[deterioramento  di  quegli  antichi  pri- 
ui leggi  fiotto  i quali  s’  era  refa  , e con  i 
quali  era  (lata  riceuuta  ; tutta  via  pottede 
a qualche  ombra  di  libertà:  il  Ducato  di  Fer- 
rara peruenne  nelle  mani  del  Papa  dopo 
la  morte  d’Alfonfod’Eftefuccetta  nel  1398. 
ch’era palFato  in  trcmatrimoni,e  Clemen- 
te Vili,  fc  ne  andò  in  perfonaà  pigliarne 
il  pofeflò  E anno  feguente  con  gran  difpia- 
cere  di  Cefare  figliuolo  di  Alfoufo  , c ,di 
Laura-Ferrarefe  pretcfo  uon  legitimo  dal 
Papa,  ancor  che  folle  noto  conforme  alle 
* proue  di  Cefare  , che  Laura  era  pattata  à 
fegreti  fponfalitii  con  Alfonfo.  11  Duca- 
to d’Vrbino  ch’era  pure  feudo  della  Chie- 
fa  , ricadde  alle  mani  di  quella,  dopo  la 
morte  di  Francefco  Maria  vltimo  Duca, 
fenzamafchi , anzi  mentre  viucua  s’era  ri- 
tirato in  vita  priuata  , elafciato  lo  Stato  , 
ad  Vrbano  Vili,  nel  1656.  qual  Pontefice 
vi  fpedì  il  Cardinal  di  Guila,  per  pigliar- 
^ neil  pofeflb','  e da  quel  tempo  l’ha  fempre  : 
pofleduto  in  buona  pace. 

IL  Regno  di  Napoli  peruenne  nelle  ma- 
ni di  Cario  V.  nel  ij  16.  dopo  la  rnorte^ 

9 

• • . t 

1 

1 

I 


Digitized  by  Google 


v(>4  .Parti  P r i m:a.  1 % 

di  Ferdinando  Rè  di  .Gattiglia , c d'Arago*' 
na,  óc  egli  ftedo  Te  he  andò  diucnuto  Im- 
peradorc  in  perfona  à pigliarne  il  pofcllb, 
con  grandidimo  applaulo  > ma  con  poco 
gufto  de*  Preucipi  Italiani  » che  mal  vo-, 
leni  ieri  vedeuano  Signore  di  quello- Re-, 
gno  vii*  Imperador  tanto  potente; le  clau- 
lble , & i patti  che  s’inferifcono  nelPin- 
ueftitura  di  Napoli  fono  che  alcun  Rè  di: 
quello  Regno  non  polla  edere  Imperado- 
rc , ma  Leone  X.  lo  difpensò  di  que- 
lla prohibicionc  ; c coli  gli  heredi  di  Car- 
lo l’hanno  Tempre  p ode  duco  nonTenza  di- 
fturbi  , e pericoli.  Ma  pericoli , ediftur- 
maggiori  trouarono  gli  &Mgnoli  nell* 
aequitto  del  Milanefe  , doue  ducccdero.  • 
Straggi , Incendii , e Saccheggi  incredibi* 
li  > dopo  la  morte  di  Francesco  Sforza  vl- 
timo  Duca  di  Milano  fucceda  nel  15x5. 
fenza  figliuoli , per  la  di  cui  morte  prctefe 
Carlo  V.  cller  denotato  quello  Ducato  al-, 
la  Camera  Imperiale,  & alla  fua  perfona 
in  particolare  laTciato.  herede'  dal  detto: 
Duca  per  reftamenro.  Clemente.  Y*I  I.  i.* 
Venctiani , e Fran^cfco  primo  che  haueua 
nrctcntioni  più  grandi  li  collegarono  inx 
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fieme,non  potendo  compatire  che  fi  gran- 
de Stato  cadcfle  nelle  mani  d’vn  fi  gran 
Prencipe  : ma  dopo  lunghe  guerre » con 
gran  ruina  del  Paefe  » dal  valore  > e pru- 
denza di  quel  gran  Capitano  Antonio  di 
Leua  > fu  ftabfiito  lo  Stato  di  Milano  à 
Carlo  V.  il  quale  confiderando  1*  impor- 
tanza di  quella  Nobil  Prouincia  confe- 
rente agli  interdir  di  Spagna»  diede  Mila- 
no in  feudo  à Filippo  luo  figliuolo,da  che 
foriero  guerre  , e gelofie  di  gran  corife^ 
guenza  ; tutta  via  gli  Spagnoli  lucccflìua- 
mente  l’hanno  poiieduto,  e pollèdono  ho- 
ra  in  buona  pace.  In  quello  Ducato  fono 
fuccelfe  in  poco  più  d’vn  Secolo , tra  mil- 
le altre  > dieci  Battaglie  molto  memora- 
bili cioè. 

• La  Battaglia  dì  Rina  Ita  » o Carauas  gua-* 

dagnata  da  Luigi  XII . e perdura  da 
V ìnetiani  nel  1 5 05). 

• La  Battaglia  di  Ncuara  fu  perdura  da* 
g Francefì  » e guadagnata  dagli  Sgu&r 

&ari  nel  rét2. 

La  Battaglia  di  Befìgnano  guadagnata 
^ dagli  Spagnoli  , e perduta  da'  Francejè 
nel  1514. 
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• la  Battaglia  ài  Marignano  guadagnata  • 

. da  Francejco  primo  in  perjona  , nella 
anale  Majfìmiliano  Sforza  perde  iljno 
Stato  y e li  Suizjzjeri  fedici  mila  Sol  da- 
ti nel  1515. 

la  Battaglia  della  Bicocca  fn perduta  dal 

Signor  di  Lautrec  Generale  del  Rè 
Francejco  y e guadagnata  dallo  Sforzjtj 
e dal  Colonna  nell  anno  1511. 
la  Battaglia  di  Marignano  fu  guadagna-  - 
ta  dagli  Spagnoli , e perduta  dall  Am*, 
miraglio  Boninet  Generale  de  Fran - . 
cefi  1514. 

la  Battaglia  di  Pania  fn  perfa  da  Fran - 
cefco  primo  con  lajna  prigionia , e gua- 
dagnata dagli  Spagnoli  nel  1 5 15. 

La  Battaglia  diLadrianofn  ancora  per-, 
dnta  da'  Fran  cefi  ejjèndo  Generale  il 
Conte  di  San  Poi } e guadagnata  dagli 
Spagnoli  ne  li  5*8. 

La  Battaglia  del  Ticino  fu  guadagnata  da 
. Francejiy  e S anoiar  di , e perduta  dall 
Efercito  di  Spagna  nel  1636. 

la  Battaglia  di  Cremona  finalmente  fn 

perduta  dagli  Spagnoli , e guadagnata 
*da  Francejì,  e Modonefi  nel  1648. , 
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LA  Cafa  Reale  di  Sauoia  camina  dcL 
pari  con  quella  di  Saflonia  , difcen- 
dente  daSigueardo  Rè  de*  Sallbninel  6^6, 
fino  à Federico,  e Beroldo  figliuoli  d’V- 
go,  ellcndo  da  Federico  deriuati  li  SaiFo- 
ni , e da  Beroldo  fi  propagarono  -quelli 
della  Cafa  di  Sauoia  con  la  gloria  di  quat-- 
tro  Imperidori,  c cinque  Rè.  Cafa  vera*! 
mente  d’annouerarfi  con  le  prime,  e for» 
Te  vnica  nella  conrinuatione  delle  glorie*- 
poiche  i Tuoi  Eroi  dotati  in  ogni  tempo 
d’incomparabii  valore,  pietà,  c religione 
hanno  Caputo  conferuare  per  mille,  e più 

anni  vna  dipendenza , non  mai  inrerrot- 

* »« 

ta,  nè  mai  contaminata  da  qualfifia  mini-i 
ma  macchia  , onde  meritamente  fi  pub 
chiamar  Cafa  pura , & immaculata  ; ha» 
uendocon  quella  legitima  conrinuatione 
d’Hcroi  accrelciuti  gli  Stati  moltiplicato 
il  Dominio,  & auanzata la  riputatione  an-  J 
tichiflìma  ,con  che  s’ha  pareggiata, cmcfV 
fa  in  ordine  alle  Corone  ,/e  con  ragione 
perhaueifi  con  la  virtù,  con  la  propria 
collanza  , e potenza  non  folodifefo,  ma 
anche  gloriolamente  oppugnato  Potenta- 
ti di  gran  grido  j oltre  che  dal  lato  fc  mi  ul- 
ivi z 
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le  col  dare  , e col  riceuere  Donne  dTm- 
peradori , e Rè  s’ha  pure  vguagliato  alle 
Corone.  Humberto  figliuolo  del  fopra- 
cennaco  Beroldo  primo  Conte  di  Moria* 
na  > fu  primo  Conte  di  Sauoia  circa  l’ an- 
no del  Signore  1061.  Il  Marchcfato  di 
Sufa  peruenne  nelle  mani  di  quello  mede- 
defimo  , per  heredità  feminile , mediante 
il  matrimonio  d’ Adelais  herede  di  Man* 
fredi  Marchefe  di  Sufa.  Arti , Vercelli  > e 
Chicri  che  prima  erano  Rcpubliche  fi  fot- 
tomeflcro  volontariamente  , e lo  Hello 
fcriuono  della  Contea  di  Nizza  j il  refio 
l'hanno  guadagnato  pian  piano  , ò col 
proprio  valore , ò per  donatione  fattagli 
dagli  Imperadori  ; il  Marchelato  di  Salu- 
tio  per  cambio  fatto  conlaBrefcia,  & la 
parte  del  Monferrato  per  via  di  matrimo- 
nio» conforme  à quello  fi  corichile  nel. 
Trattato  di  Quieras. 

QVafi  tutti  gli  Hiftorici  conuengono 
che  la  Nobililfima  Cafa  Gonzaga 
fia  vlcita  dalla  Germania,  e da  quella  Im- 
periale parte  d’ Europa  peruenuta  in  Ita- 
lia, affermando  che  ne’  tempi  de’  Longo- 
bardi venuto  vn  Nobil  Tedefco  in  Lom- 

bar- 


-r 


Digitized  by  Google 


Libro  Qv  into^  ìtf? 
bardia  nominato  Lodouico,  perfoprano- 
me  Gonzaga  fi  fermò  ponendo  la  fila  Se- 
de , e domicilio  nella  Città  di  Mantoua» 
oue  col  proprio  valore  acquifera  gran 
ricchezza , e non  meno  riputatione  fi  re- 
fe Capo , e ftipitc  di  lunga  ferie  d’Huomi- 
ni  ili  nitri.  Lodouico  Gonzaga  difcac- 
ciati  alcuni  Tiranni  fi  refe  padrone  di 
Mantoua  nei  i jiS.  anzi  di  Reggio  anco- 
ra con  la  diftrutione  de’  Fogliani  che  n’e- 
rano  padroni.  Carlo  Re  di  Bohcmia  quar- 
to di  tal  nome  Impcradore  nel  1 554.  con- 
cefle  gran  priuileggi  , Gratie  » Giuriditio- 
ni  » c Feudi  alla  Cafa  Gonzaga  ; alla  qua- 
le diede  anche  il  quartato  infegna  di  Bo- 
hemia , & c quello  Scudo  che  porta  nel 
mezzo  all’  Arma  > e confirmò  a’  Gonza- 
ghi  quanto  haueuano  acquifero.  L’Im- 
pcrador  Sigifmondo  creò  poi  nel  145 a. 
Gio:  Francefco  Gonzaga  Marchefe  di 
Mancoa  che  haueuano  poifeduto  fin*  all* 
bora  lenza  titolo  » e di  più  lo  dechiarò  Vi- 
cario perpetuo  dell’  Imperio  , e gli  diede 
in  Moglie  Barbara  di  Brandebourg  fua  Ni- 
pote. Carlo  V.  nel  !5$o.ne  fece  Duca  Fede- 
rico Gonzaga  , il  quale  fposò  Margarita 
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Paleoioga  , pei  il  di  cui  Matrimonio  (uc- 
celle  nell*  Heredità  del  Monferrato. 

DEH’  origine , accrefcimento»  & He» 
roi  della  Cafa  d' Elle  varie  fono  le 
opinioni > tuttavia  ritrouo  dedurli  con  le 
ragioni  più  probabili  dalla  gente  Attia> 
cioè  da  Marco  Attio  Balbo  > Auo  materno 
di  Caio  Celare  Dittatore  > qual  dicono 
che  fi  portalle  nella  Gallia  Tranlpadana 
con  carica  di  Prefetto  di  Militia  > e Go» 
uernatore  de*  Popoli  di  quella  Regione* 
Portano  alcuni  che  Tiberio  d’ Elle  figno- 
reggiafie  già  da  mille»  e più  anni  in  die- 
tro Vicenza , Feltre , e Monfelice  j Heri- 
berto  la  Terra  d’ Elle  » Henrico  Treuifd* 
& Azzo  Genoua,Milano,&  altri  Luoghi} 
la  qual  cofa  io  non  ardifeo  affermare  » ma 
però  è certo  che  quella  Cafa  è ftatapote.n- 
tilfima  per  riputatione  antica  > c domimi 
poflèduti  in  varii  tempi.  Albertazzo  , ò 
Azzo  , fecondo  altri  fcrui  in  Germania 
qualche  tempo  l’Imperadore  Ottone  pri- 
mo, predo  al  quale  riufeito  di  gran  valo- 
re, te  èfperienza  ne  venne  rimunerato 
con  il  matrimonio  d’ Alda  figliuola  natu- 
rale d*  Ottone  li.  conia  dote  di  Ftiburg, 

te 
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& eflcndo  poi  l’Imperadore  pailato  in  Ita- 
lia nel  974.  gli  donò  molte  Terre  , e tra 
le  altre  Erte  Terra  molto  grolla  coi  titolo 
di  Marchcfato , e coli  è certo  fcnza  alcun 
contrailo  che  da  quello  Albertazzo  dilcc- 
fero  gli  Ellenli  , pigliando  il  cognome 
dalla  Terra  d’Elle.  AldourandinopereC- 
Ter  Guelfo,  c partigian della Chiefa meri- 
tò dal  Pontefice  Innocentio  III.  altri  fcri- 
-uono  da  Celellino  , l’inuellitura  dei  Feu- 
do di  Ferrara  con  vn  tributo  annuale  ; nei 
*1202.  & ad  Azzo  fu  confirmata  nel  1250. 
Modona , c Reggio  erano  Città  dell*  Efer- 
cato  di  Rauenna , e per  confeguenza  co- 
dine Parma , e Piacenza  feudo  della  Chie- 
fa 5 ma  annientate  poi , e fcpolte  in  varie 
-ruine , vennero  di  nuouo  rifarcite,  e rifat- 
te in  miglior  forma,  rendendoli  riguardc- 
■uoli  tra  le  altre  d’Italia,  e coli  per  negli- 
genza de*  Pontefici  ellinrali  la  memoria 
del  Feudo  , fi  racomandarono  all’  Impe- 
rio , e riceuerono  nel  1288.  Obizzo  d’E- 
fte  con  titolo  di  rapprefentante  l’Imperio. 
Nel  1427.  Federico  d’Elle  creò  Duca  di 
Modona , e di  Reggio  Borfo  d’Ellc  ; tut- 
ta via  gli  Hercdi  non  poterono. goderne 
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li  riduflcro  , oue  fi  flabilirono  molto  più 
nel  454.  intimoriti  da  quel  gran  Flagello  di 
Dio  , Attila  Rè  degli  Hunni > che  icorre- 
ua  fanguinolente  le  Contrade  d’Italia.  Fab- 
bricate alcune  Abitationi  di  Legno,  e fer- 
mata la  Sede  in  Rialto  , crearono  Tribu- 
ni , poi  Maeftri  de*  Caualieri,  & in  quella 
forma  fi  gouern^pono  fino  al  706.  hauen- 
do  creato  in  quello  Anno  Pauluccio  Era- 
cliano  con  nome  di  Doge  , titolo  , e di- 
gnità che  fi  ofièrua  al  prefcnce  , ma  con 
maellà  maggiore. 

La  Città  fi  dille  Vcnetia  , cioè  Veni 
edam , quali  che  inuitalTe  col  proprio  no- 
me tutti  i forallieri  all*  abitatione  del  luo- 

* 

go;  ò pure  dalla  Prouincia  Veneta,  e per 
includere  pluralmente  V ifolette  conuici- 
ne  : molti  Auttori  defcriuon  la  dition  di 
«Veneciachehora  fi  nomina  Dogado  col 
titolo  di  Regno.  Porta  finfegna  del  Leo- 
ne Alato  geroglifico  di  San  Marco  Euan- 
gelilla  , Protettore  , e Padrone  della  Rc- 
publica.  1 Venetiani  cominciano  l’anno 
non  dalla  Natiuità  come  gli  altri,  ma  dall’ 
Incarnatione , cioè  li  25.  di  Marzo  » per- 
che in  tal  giorno  miracolofamencc  fu  li- 
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berata  la  Città  da  vn  grande  lncendio.Ncl 
1104.  prefero  Conftantinopoli  fotto  il 
Dogato  d’Hentico  Dandolo  con  Paflìften- 
za  dc’Francefi  > e pafsò  parte  in  Senato  fc 
fi  doucua  trasferire  la  Sede  Dogale  in  que- 
lla Città , ma  fu  trouato  meglio  di  lafciar- 
la  in  Venetia  , e coli  trafportarono  quiui 
da  Conftantinopoli  tutte  le  cofc  più  pre- 
tiofe , che  rendono  alprefentela  Città  più 
illuftre , e bella  » & il  Teforo  di  San  Mar- 
'co  più  ricco.  Non  acquili©  meno  glorie 
la  Republica  nel  1175.  quando  obligo  1* 
Imperador  Barbaroflà  à pacificarli  col 
Pontefice  Alefaadro  III.  Hiftoria  ben  no- 
ta al  Mondo , di  che  non  ingrato  Al  e fan- 
dro  concede  infiniti  priuileggi  > e tra  gli 
altri  la  dominationc  del  Mare  Adriatico* 
di  douene  nacque  Pvfodi  fpofareil  gior- 
no dell*  Afcentione  il  Mare.  Le  vittorie» 


gli  acquifti  de’  Regni  » c di  tanti  Stati  > e 
Prouincie  > non  fi  poftono  compendiare 
in  vn  picciolo  volumetto  » balla  che  con 
la  forza  de*  fuol  valorofi  Cittadini,  s*andò 

a.  « 

pian  piano  arricchendo  di  quanto  al  pre- 
fente  polfede,  che  à dire  il  vero  è molto 
'meno  di  quello  ha  polTeduto  altre  volte» 
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nè  mai  l’ altrui  inuidia  fu  bafteuole  à croi- 

« 

larle  quella  potenza  guadagnata  col  luo 
proprio  valore  , e con  il  braccio  di  quel 
Saluadorc  fotto  la  di  cui  fede  nacque  , per 
viuere  eternamente. 

L’acquifto  della  Dalmatia  feguì  nel  996, 
elTendofi  al  valore  de*  Venetiani  refa  vo- 
lontanamente  la  Città  di  Zara,  e con  que- 
lla tutta  la  Prouincia , feguitata  poi  dall* 
Iftria  , Pola , Parenzo , Piran , Rouigno, 
& altri  Luoghi , hauendo  prefo  il  medefi- 
mo  efempio  Belgrado  , Spalatro  » Scbe- 
nigo  , Traù  , c Dulcigno  nella  Schiauo- 
nia , che  apparteneuano  agii  Imperadori 
de'  Greci.  Lcfina , e Ragufi  mandarono 
nel  1 100.  le  Chiaui  in  Zara  al  General 
Veneto.  Nel  1139.  ottennero  Fano  nella 
Marca,  che  fu  forza  poi  rendere.  LiTrie- 
ftini , & Ulriani.fi  refero  Sudditi  nel  1191. 
ad  Henrico  Dandolo.  Cherfo , &i  Olierò 
fu  acquiftato  nel  1104.  Vicenza  ricorfc 
volontaria  à portar  le  Chiaui  ancor  lei  al- 
la Rcpublica , nei  1404.  con  patto  che  le 
farà  dato  il  titolo  di  primogenita  di  Ter- 
ìra  ferma  ; Belluno,  Feltre , Badano  > Afolo 
con  Elle,  e Cittadella,  Luoghi  pofTeduU 
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già  dagli  Auftriaci,  hauendo  intefo  la  de- 
liberatione  di  Vicenza  ancoc  effi  rifolue- 
tono  à far  lo  (tedio.  Salonichi  nella  qua- 
le fi  crouaua  Andronico  Paleologo  che 
vedendo  di  non  porerla  difendere  la  con- 
fignò  a’  Veneciani  nel  1430.  e con  quella 
pattarono  ancora  altri  luoghi  della  Grecia; 
“Rauenna  fi  fottopofe  alla  Republica  per 
liberarli  da  Oftafio  da  Polenta  loro  Signo- 
re nel  1441.  > come  fece  ancora  Ancona 
nel  1447.  ma  quelle  Città  fono  ritornate 
alla  Chiefa , come  ancora  Piacenza  che 
pure  haueua  alzato  Stendardo  di  San  Mar- 
co nello  ftefio  Anno,  al  prefente  c polle- 
duta  dal  Duca  di  Parma  3 del  Regno  di  Ci- 
pri ne  parlerò  in  altro  luogo , doue  tratte- 
rò delle  pretentioni  de*  Prencipi.  . 

Paleologo  Imperadore  trouandofi  in 
•necelfità  di  danari  rimette  a’  Venetianiin 

» t 

buona  vendita  nel  1460.  la  Città  di  Le- 
panto , Napoli  di  Romania,  il  Gionchio, 
e Maluaggia.  Nel  1464.  Gemino  Corfale 
confignò  alla  Republica  Leno.  I Signo- 
ri Frangipane  le  diedero  ancora  Veglia 
nel  1481.  Nicofia  lfola  dell*  Arcipelago  fi 
fio  tropo  (e  volontariamente  a’  Venetiani 

nel 
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nel  1494.  ben’  c vero  che  quelli  lì  trouaua- 
no  con  vna  buonitlìma  Armata  in  Mare» 
con  che  daua  fpauento  à tutti.  Nella  Le- 
ga che  la  Republica  fece  il  1496.  con  Fer- 
dinando Rè  di  Napoli  hebbe  in  pegno  le 
Città  di  Tram,  Brindili , Otranto , e Mo- 
nopoli , che  fono  hora  agli  Spagnoli.  Al- 
uiano  famofo  Capitano  portatoli  nei  Friu- 
li il  1506.  prefe  Cremona , e molli  dallo 
fpauento  li  diedero  ancora  à lui  Pordo- 
non,  Gradifca , Goritia,  Belgrado,  & al- 
tri Cartelli  che  pollede  la  Republica. 

Candia  tanto  fauoleggiata  dal  gran  Poe- 
ta, fu  venduta  a’  Venetiani  nel  ixoj.da  Bo- 
nifacio Marchefe  di  Monferrato,à  lui  toc- 
cata in  parte  nell*  acquifto  che  lì  fece  di 
Gonftantinopoli  dall’  Armi  della  Lega, 
hauendo  hauuto  ancora  i Venetiani  per  la 
lor  parte  le  Città  di  Modon , Coron  nella 
Morea,  Durazzo  nell’Albania  , con  Pi- 
fola  di  Corfu.  Già  è noto  ad  ogni  vno 
che  quello  Regno  fu  inuafo  dal  Turco  po- 
chi anni  fono,  dopo  vna  guerra  di  ij.an- 
ni  ; e coli  ancora  fono  ftati  perduti  da* 
Venetiani  in  varii  tempi  molti  luoghi  del- 
lifopraccnnaci  tanto  Maritimi  che  Tetre- 
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ftri  , come  pure  ne  ho  toccaci  alcuni.  Nc- 
greponte  fu  prefo  da’  Venedani  l’anno 
12.Ó0.  difcacciando  Alfonlo  Baluardo  dell* 
Imperador  Federico.  Di  più  prefero  à 
Mutino  , & Alberto  della  Scala  nel  1337* 
il  Contado  di  Treuigi  con  Ciuitale,  e Fel- 
trc.  Cattaro  , & Arbe  con  altre  vicine 
Terre  in  Dalmatia  furono  prefe  nel  1379. 
Tadeo  Giuftiuiano  Generale  della  Repu- 
blica  nel  veleggiar  per  Puglia  Prouincia 
in  Napoli  prelc  Grado,  Città  picciola,ma 
nobilitata  col  Grado  di  Patriarca. 

La  Città  d’ Vdine  col  Ducato  di  Friuli 
eh’  è al  prelente  vno  de’  membri  più  prin-  ■ 
cipali  della  Republica  , combattuta  da* 
Venedani  fieramente  nel  1416.  dopo  qual-> 
che  re  fide  n za  fi  refe , con  gran  difpiacerc 
del  Patriarca  à cui  apparteneua  l’^afloluto 
dominio,  ma  però  fin  dal  uói.haueuano 
pagato  i Patriarchi  alla  Republica  vn  To- 
ro,e  11.  Porci graffi  inricognidone  di  Feu- 
do. II  Carmagnuola  gli  acquiftò la  Ghiar- 
ra  d’ Alda , e poi  nel  1499  ellcndofi  Col- 
legati i Venetiani  con  Lodouico  Xll,  Rè 
di  Francia  per  patro  di  confederacionc  ot- 
tennero Cremona  , Rocca  fortiffima  la 
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quale  li  refe  per  opera  » & indultria  di  Pie-  ' 
tro  Paolo  Battaglia,  in  rieognitione  di  che 
il  Senato  dechiarò  Nobile  lui , e Tuoi  di- 
fendenti ; rimuneratione  non  ordinaria» 

1 che  feruì  di  molto  alle  glorie  di  quella 
Cala  » Tettandole  la  Nobiltà,  anche  dopo  - 
perduta  la  Rocca. 

Michelotto  gran  Capitano  de’  Venctia-  * 
ni  attediò  la  Città  di  Crema  nel  1449.  per 
ordine  della  Republica  , e dopo  alcuni 
giorni  cade  nelle  Tue  mani  con  le  lolite 
conditioni;  nei  1430.  haueuano  purepre- 
fo  à forza  d’Arme  Bergamo,  e Brefcia 
Città  di  gran  cor.lideratione,  fcallratedal 
Ducato  di  Milano,  e benché  pretendettc- 
ro  poi  i Franceli  , c Spagnoli  la  rellirutio- 
ne  , non  ne  leguì  1*  effètto , pretendendo  i; 
Venetiani  dieilèr  veri  padroni  , già  che 
nelle  Capitulationi  di  pace  con  Filippo 
Maria  Vifconte  l’erano  Hate  volontaria-- 
mente  cedute.  Padoua , e Verona  che  fo- 
I no  fenza  alcun  Dubbio  le  più  grandi , e le' 
più  conttderabiii  Città  della  Republica, 
erano  pure  cadute  in  mano  di  quella,  non 
fenza  gran  fatto  d’Arme  nei  1406,  con  che: 
li  accrebbe  oltre  modo  il  dominio  > e la 


i$8  Parte  Prima. 

A 

(lima  del  Senato,  con  il  pofeflo  di  due  Cit- 
tà  di  gran  Territorio.  In  quella  vltima 
guerra  hanno  pure  i Venctiani  acquetato 
molti  luoghi  in  Dalmatia  che  appaitene-  * 
uano  al  Turco  , e l'opra  tutto  la  Città  di 
Clilla  guadagnata  dal  valore  del  Generai , 
Fofcoio.  Oltre  agli  accennati  Stati  guada- 
gnarono i Venetiani  contro  i Barbareschi» . 
Se  Ottomani  nello  (patio  di  tre  Secoli  più 
di  trenta  Vittorie  conlìdcrabili,  con  la  li- 
bertà di  molti  Schiaui , e con  la  prigionia 
di  molti  Turchi. 

» 0 

GEnoa  traile  come  fcriuono  alcuni  i 
(iioi  principii  da  Giano  Rè  d’Italia, 
che  ampliata  poi  da  Giano  Rè  di  Troia, 
vi  li  adorallc  Giano  di  due  fac eie , da  che 
. lì  dille  Giana  , poi  Genoua  j altri  dicono 
che  i Tuoi  fondamenti  deriuallèro  da  Gc- 
nouino  Compagno  di  Fetonte  ; Se  altri  da 
Genuo  figliuolo  di  Saturno.  Fu  dellrutta 
da  Magone  Caitaginefe,  e da’  Romani  rie- 
dificata i ma  di  nuouo  dillrutta  da’  Lon- 
gobardi nel  660.  di  nuouo  ancora  venne 
riedificata,  e. Sotto  l’Imperio  de’  Rè  d’I- 
talia fuccellori  di  Carlo  Magno  crebbe  di 
Popolo,  e di  riputationc , hauendo  otte- 
nuta 
« 
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Unta  la  facoltà  di  crear  Magi (Irati, e di  fpe- 
dirc  Ai  mate  , come  fece  tocco  il  coniali* 
cita  d’ Ademaro , il  quale  fólle  dalle  man» 
de’  Saraceni  il  Regno  di  Goclica,  ma  que- 
lli in  ramò  che  i Genoeli  fcorreuano  de- 
predando  il  Mate1  li  portarono  in  Genomi 
nel  93^  con  Berengario  1 1 1.  mettendo» 
quella  pone  ira  Città  à (angue  * & à fuoco* 
portandone  vkituttii  fanciulli,  c fanciul-1 
le  ; ritornata  in  quello  mentre  l’ Armata 
de’  Genoeli  » & incela  la-  crudeltà  vl'aca 
contro  la  lor  Patria  da’  Saraceni  Ir  p o fero 
con  tanto?  celerità  , e furore  ad  inleguirli 
che  ricuperati  i prigioni , e preià  T itola 
di  Sardegna ,.  fecero  rollègjarc  il  Mare  del 
(angue  de’  Barbari.  Nell’imprefa  di  Tee* 
ra  Santa  li  refero  i Genoeli  immortali  coti 
Facquiftodi  molte  Città  , Se  Uolc;  man- 
dando in  1 3.  anni  fette  volte  1*  Armara,on- 
de  da  Baldouino  Re  di  Gictufalcmme  ot-r 
tennero  nel  1 1 o3.  vna  gran  Contrada  nel- 
la medelima  Città  di  Gierufalemme , che 
reflcro  qualche  tempo  con  le  proprie  leg- 
gi y e con  r afloluto  dominio..  Meritaro- 
no di  piè  l’ Incerinone  (opra  1*  Altare  del 
Santo  Sepolcro  P r^otens  G ewcr:fìu wf 
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Jìdium  , & in  oltre  ottennero  in  dono  il 
pretiolo  Catino  di  Smeraldo , douc  dico- 
no che  fu  porto  l’Agnello  nell’  vltima  Ce« 
nache  Chrifto  fece  agli  Apoftoli,e  quello 
Catino  fi  tiene  con  veneratione  in  Genoa.: 
Diedero  molte  rotte  a’ Pifani.  Prefero  1’ 
Ifolade’  Cipri  con  la  prigionia  del  Rè,  e 
della  Regina  , e fi  refero  quali  formidabi- 
li in  Mare.  Si  gouernarono  detti Genoefi 
in  libertà  molto  tempo  fotto  il  comando 
de’  Confoli , Pretori , e Capitani  del  Po- 
polo , ( non  fenza  odii  , e nemicitie  tra 
Cittadini  ) ma  la  diuilìone  de’  Guelfi , e 
Ghibellini  l'obligarono  nel  1596.  di  do- 
mandar la  protetione  di  Carlo  VII.  Rèdi 
Francia.  Di  là  à qualche  tempo  difgufta' 
ta  da’  Franccfi  la  Città  ricorle  a’  Duchi  di 
Milano,  quali  ne  prelero  la  protetione 
col  difcacciare  i Fiaticeli.  Quelli  però 
che  haueuano  la  maggior  parte  della  No- 
biltà , non  folamente  li  conftrinfcro  à ri- 
ceuerli  come  Protettori , ma  di  più  fe  ne 
rclèio  padroni  col  fabricarui  anche  vn  for- 
te detto  Briglia,  che  poi  venne  diftrutto, 

. in  certe  riuolutioni  de’  quali  non  ne  fu  mai 
lenza , cirendone  ftata  poi  liberata  dal  va- 
lore 
« 
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lore  del  Doriache  la  iidullc  in  libertà  lot- 
to là  protetione  dell’  Jmpciador  Carlo  V. 
hauendo  già  perduto  nelle  diuilioni  buo- 
na parte  di  quello  pollèdcua  > non  rodan- 
doli che  quello  pollede  al  prefente , pià 
volte  perduto , e ricuperato. 

LA  Città  di  Luca  porta  il  nome  daLu- 
cumon  Rè  di  Tolcana  che  fu  quello 
che  la  fabricò.  In  yarii  tempii  .lì  vide  fi- 
gnoreggiata  da  diuer/i  Padroni  cioè  da 
Ghoti , dagli  Imperadori  diConftantino- 
poli , da  Fafeoli , da  Caftrucci  , degli  Spi- 
noli , dalla  Scala , da  Fiorentini , da  Pila- 
ni.  Se  vltimamcnte  Carlo  di  Bchcmia  fc 
ne  vfurpò  il  Dominio , e yi  fpedj  per  go- 
uernarla  vn  Cardinale  , ma  quello  ò per- 
che credeua  che  il  polelfo  di  Carlo  non 
era  legitimo  > ò perche  amaua  di  partico- 
lare inclinationei  Lucchelì , balla  che  ac- 
cordatoli con  quelli , fe  ne  vfei  della  Cit- 
tà, lardandola  nella  fua  libertà  mediante 
la  fomma  di  15.  mila  Scudi , con  gran  dil- 
gufto  di  Carlo , che  non  mancò  di  cercar 
mezzi  di  vendetta  contro  il  Cardinale , e 
Lucchelì  minacciando  quelli  , e quello 
aspramente,  mai  Lucchefi  fi  burlarono 
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dfc H e fìatf  m ioaccie  » e n ow*  meno  fe  nc  biH>» 
1Ò  ilCar-dinaleche  fe  n-  erapaflatO'  iti  Ro^ 
ma  » fenaa  rito  mar  più  da  Cario'  ; da  quel* 
tempo  in  poi, elle  fono  già  più  di  due  $eco« 

JSs'è  eonferuàCa  Tempre  liberàj-  & alib  i ut  ar 
con  la  fola  nTognitronedi  feudo1  all*  li#* 
peri  or  Tra  lo  alerò  glòrie  dkjuefta  Cirtà^ 
« pregia'  d’ hauer  riceuutada  prima  la  fedi 
dfcGhrifto  in  Tofcanai 

LA  Cala  Pio©  b e nebep  i e e i ol  a-  d iS  t at  o i ; 

adegui  modOnori*  pii©  cllcr  piu  ri— 
gtmrdeuolc  , in  con  fi  de  catione  della  foa* 
gran  nobilrà , &*  antichità'  r hauendo*  da* 

kingo  tempògodlitO  il  meritato1  tir  ola# 
Altezza  , con  concetto’ di’  grande  (limai 
apprdfo'tùtti  i Prencipi  dell’  Éutopa.POr-1 
fari©  gli  Hi  dolici  (ccco-il  tuo  origine)  eh- 
eflendo  vertuto*  à morte?  Conformino*  ik 
Magno  nel  3 14*.  lafciò  à Conftanrina  I Fv 
lùò  primogenito  la  Galliaeonlc  patti  ©t~ 
ite  montani;  - à Gonfiente'  fecondo  geh  ito* 
F Illirico  con  l’Africa  ; e F Italia  con  la» 
Ptiiìa-,  e la  Traci  a à Co  (tali  2©  il  terzo  ge- 
ulto*  Manfredo^  Prenci p e Tedcfco  men^ 
tire  (èra tua  di  Gamaticrc  fegreto  ,-e  confi- 
dente Faccemuto  Con danzo  s’ innamo- 
rò 
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tè  dMEprideifisgl  rupia  di  quello  giovine  d* 
dlrftordinaric  ^bellezze  , la  quale  corei- 
lppftdeod.o  agli  amori  deli’  innamorato 
Cortigiano  con  reciproco  affetto  , s’ince- 
fero  con  fis greco accado  di  fuggir  dalla 
Cocce,  & isolarli»  ci©  che  (ègukonodi 
Botte  cempo  eoa  due  femidori , Sf,  vna 
Nobil  Matrona  » e con  ori , e gemme  di 
gvAfl.Vjalteatp  & ne  padano»©  in  Napoli, 
ma  cernendo  ini  delta,  perfocutioue  f ug- 
girono in  rfiUne©na,»è  quiyi  {tignandoli  li- 
curi , (i  ri tirarono  in  yaa  Valle  nel  Mo do- 
nde lì  Indire,  e paludolàj  in  quello  luo-, 
§o  vallerò  luogo  rompo  fra  Pallori  lui 
buona  pace  » tino  i canto  che  pallio  in  r 
Italia  Pimperador  C-o danzo , per  debd- 

W’MdTcnt;io , Manfredo  introdortoli  alla  - 

, grana  dell’  Impecadorc  , lènza  eiTere  ad 
ogni  modocono  lei  uto,,  >ìc  hauepdolo  fet-  j 
Ubo  in  quella  guerra  ammirabilmente , > 
cceatogia  Capitano , ddìdecpfo  Cp&m*f  \ 
di  rim  un  or  ar  rp  ig  g i glid.Ue , eh? 

chiedellc  qual  éfc&frrflcd»  fuo  piacere  che 
l®iarebbe  $ aficusb  {in  modellai  Hanfre^i 
di  deprimo  oifrp , nwt  foli  ©c  itato  di  inco- 
tto riìpoir.,  jchtptegaua  Già,  MadU 
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lei*  perdonare  fé  pur  fodero  in  vita , Man- 
fredi ( (1  faceua  egli  chiamar  d’  vii’  ahro 
nome  all’hora)  & Euride  Tua  figliuola>fug- 
giti  dalla  Corte  nel  510. 

Pro  mede  1*  Imperadore  volentieri  il 
perdono,  e coli  partico  Manfredi  ritornò 
di  là  à tre  giorni  con  Euride , & otro  fi- 
gliuoli d’ifquifita  bellezza  , e ciuilrà,  qua- 
li rutti  infieme  fi  gettarono  con  fomma 
fommilfione  a piedi  dell’  Imperadore,nar-- 
randogli  non  lènza  lagrime  l’Hilloria  a- 
moroia  , e la  Santa  vnione,  e concordia 
che  tra  e Hi  padana.  Intenerito  , e com-' 
mollo  dacofibellacomparfa,  e da  vn  Ipcc-* 
tacolo  tanto  riguardeiiole  1*  Imperadore, 
&;  abbracciati  teneramente  il  . figliuolo , il- 
Genero,  eli  Nipoti  dille  altamente,  o co- 
Ja  tnira  idd  ; dechiarandoli  tutti  fiuoi  legi- 
timi  , e veri  parenti,  rompendo  tutti  i De- 
creti contro  d’ elfi  publicati.  lnueftì  poi 
Manfredo  delletenute  fra  il  Pò  , & il  Ta- 
nàrojcon  ampia  facoltà  di  conftruire  Roc- 
che, e Cartella;  & in  farti  morto  Plm- 
peradore,  e ritornato  Manfredi  con  Euride 
ad  abitare  à Val  Nemerofa , vi  fabricaro- 
4io  vna  Rocca  che  chiamarono  da  quelle 
v parole 
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pdtole  detterai  F cofa miran- 

da, Miranda,  la  quale  in  corfo  di  tempo 
fi  dille  Mirandola  ridotta  al  prefentc  in 
buona  Fortezza.  La  Concordia  anche  cfi? 
fa  fu  fabricata  in  memoria  de  Ila  gran  con- 
cordia vfata  nella  loro  Famiglia. 

Da  quello  Matrimonio  d’ Euride  heb- 
bcro  foima,  & origine  alcune  Cafe  cele- 
bri, e prcftantilfime  che  hanno  tenuto  in 
ogni  tempo , e che  tennero  per  lungo  cor- 
fo di  Secoli  i primi  luoghi , tanto  per  la 
qualità  degli  Stari , come  per  la  ferie  d* 
huomini  iufigni.  I figliuoli  d’ Euride  fu- 
rono Pico,  Pio,  Manfredo,  Papazzone, 
Pandolfo  , Pcdoca , Famulo  , e Siculo  ,• 
Con  due  Femine  Euride , e Coltanza.  Da 
Pico  nacquero  i Conti  della  Mirandola; 
da  Pio  li  Pii  di  Ferrara  già  Signori  di  Car- 
pi , di  Sailìiolo , & altri  Luoghi  difeefero, 
che  hora  viuono  in  non  mediocre  fplcn- 
dore,con  giuriditioni',  Ticoli,  Ricchez- 
ze, e Porpore.  Da  Manfredo  forferoi 
Manfredi  quali  perderono  il  dominio  d* 
Imola  , e di  Faenza,  con  l’cftintione  di' 
tutto  il  nome,  fatti  morire  fotto  la  data 

~ 0 « 

fede  Euangelifta , Se  Aftorre  dal  perfido; 

' N 4 
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Cefare  Bargia.  Degli  alni  figliuoli  creb- 
be pure  la  diramatione eie’  Nipoti  dopo  la 
morte  di  Manfredo , & Euride  die  in  po» 
co  di  tempo  ariiuarono  al  numero  di  «pia- 
rànta  , onde  bàttendo  fabricat©  vna  Tei> 
ra  nel  Modonéle  la  chiamarono  -Qua rati» 
tuia.  Da  quella  antichiflìma  > e nobililfi- 
maCafa  Pico  fono  vfcici  vn’  infinità  d’ 
huomini  illuftri  > & in  fi  gai  nella  militi» 
c nelle  lettere.  Alefandro  Pico  full  primo 
che  afiunfe  il  Titolo  di  Duca  concelToH.da 

0 m « 

Perdi nando  I»l,  nel  1618. 

IL  Vefcouo  di  Trento  » cheli  puoi  dice 
:me**oTcdefco>e  mezzo  Italiano  in  d- 
e uà  i-do  del  la  fituation  e > de  interefli  del  (iio 
Paefe,  viene  tempre  -eletto  da 'Canonici 
dei*la  Cattedrale  C:he  fono  perfonc  non 
fedo  Nobili  9 ma  di  Cafe  iMuftri , parte  I-' 
tediarvi , e patte  Tedefcbi , mal*  Elettone 
fi  confirma  poi  dal  Pontefice  » e fi  dico-1 
nofee  dalTimpetadore.  l'fuoi  Tkpli’ fo- 
no di  Ve fc olio  , Conte  > ePrencipe  dell*; 
Imperio.  Durainvira  come  tutti -gli  alt  ri 
Vcieoùi,  &:ha  loptema  auttoritàtanfo-fo- 
praio  fjfirkuale>  che  temporale  > conili" 

^endotGiudici  per  ic  eaufe  digli , e cri» 
■i-  minali* 
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minali , riferuandori  à dio  arbitrio  le  già- 
tie.  Tiene  Lega  , e confed  barione  perpe* 
tua  con  laCa^ad*  Auftria,  per efièr  quello 
Stato  tutto  circondato  daiPaefè  Aufiria- 
co,anzi  i Velcoui  che  per  lo  più  fono  Car- 
dinali non  fi  lògliono  difeoftare  dalia  di- 
cottone  degli  Spagnoli. 

LI  Grimaldi  ridicono  nati  di  Grimald 
figliuolo  di  Pipino  Re  d’ Aulii  aria  , c 
vogliono  che  lo  Iridio  Pipino  Thabbia  da- 
to la  Signoria  di  Monacò  nel  74,5.  £ che  da 
quel  tjcinpo  in  poi  è fiata  Tempre  pollèdu- 
ta  fucceffiuameme  da  quella  Cala  fenza  ti- 
tolo però, ‘fino  al  1411.  cioè  Torto  r Impe- 
rio di  Sigi  (mondo  di  Bohcmia  impera* 
dorè,  che  fu  quello  che  erede  iniRreuci- 
paco  Monacò , con  la  concezione  di  moi- 
ri priuilcggi.  Io  non  trouo  altra  Signoria 
in  Italia  che  fi  a fiata  podi- duca  da  vna  me- 
de ri  ma  fimiglia  come  quella  di  Monacò 
da* Signori  Grimaldi  Genoeri  per  ri  lungo 
ripario  di  tempo.  Altre  volte  {i  chiamaua 
il 'Porto  d He  reo  le,  a caulàd*  vn  certo  tem- 


pio dedicato  àquefionel  quale -s’adoraua 
folo  lenza  altro  Nume.  <^uefia  Cala  do- 
po efière  rifiata  per  lo  ripario  di  piu  di  140. 

N « 
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Anni  lòtto  la  diuocione  di  Spaglia  ; final- 
mente ftracca  d’afeunidiigurti  clic  pretcn- 
deua  hauer  liceuuto  dagli  Spagnoli,  fc  ne 
palsò  dalla  parte  di  Francia  , nel  1641. 
icacciando  via  con  vna  pronca  rifolucio- 
«e  dal  Prencipato  di  Monacò  la  guarni- 
gione Spagnola  introducendone  vii’  altra 
Francefe  , e da  quel  tempo  in  poi  fi  fono 
quafi  refi  quelli  Signori  del  rutto  Franccfi, 
non  potfedendo  che  pochi  auantaggi  di 
fòpranirà  nel  Prencipato.  Al  prelentc  re- 
gna Lodouico  Grimaldi  pi  imo  di  quello 
nome,  nato  nel  1641.  i luoi  titoli  fono, 
Prcncipe  Soprano  di  Monaco,  Duca  del 
Valenrinefc  , ò di  Valenza  , Pati  di  Fran- 
cia, Marcitele  di  Beaulx,  Conte  de  Car- 
rades  i Baro  11  de  Buis  , e de  Cartel  Viner» 
Signore  della  Città  di  San  Remi.  Sposò 
nel  mefe  di  Ma.zo  del  1660.  Caterina  de 
Gramont , della  quale  ha  vn  mafehio , c 
due  femine. 

Nbll  a Cala  Gonzaga  fi  rrouanoil  Pren- 
cipato di  Bozzolo , il  Ducato  di  No- 
Uellaca,  & ilMarchsfato  di  Calliglione 
dellaStiuere  vnito  già  al  prefente  col  ma- 
trimonio della  Prencip  rifa  liete  de  il  Duca- 
to 
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to  di  Guaftalda  che  pure  apparteneua  ì 
queda  Cala  , al  Ducaro  di  Mantoa  ; cucci 
quefti  Prcncipaci  fi  crouauano  nelle  mani 
d’vn  folo  > ma  Gio  : Francefco*  Gonzaga 
primo  Marchefe  di  Mantoa  , crollandoli 
quattro  figliuoli  da  lui  vnicamence  amaci, 
prima  della  Tua  morcc  che  (ficee (Te  nel 
1444.  diuifeà  quefti  lo  Scaco  in  quella  for- 
ma ; à Lodouico  primo  genico  afiignò 
M ancoa , Marcaria  , e Goico  con  quanco 
fi  ricroua  verfo  Verona  ; A Carlo  fecon- 
do genico  Sabioneca  , Reggiolo  , Gonza- 
ga, Lucrerà,  lfola,  Riuarolo,  San  Marci- 
no, Gazzolo  col  Palazzo  nella  Piazza  di 
San  Pieno;  ad  Alefandro  ccrzo  genito  Ca- 
ftiglion  della  Stiuere  , Canetco  , Rodon- 
defeo , Gifrè , Mcldole ,,  & Odiati  , que- 
llo morì  con  opinione  comune  di  Santo. 
A Gio:  Lodouico  depucaco  à dignità  Ecle- 
fiadica  allignò  Rodigo,  Volta,  Capriana, 
Cerelare , Piubecca , e Cartellato  : hauen- 
do  octenuco  dall*  lmperador  Albcrco  d* 
Auftria  quarto  di  queda  Sercniflìma  Cala, 
titoli,  epriuileggidi  Sopranità  per  tutti; 
in  queda  maniera  per  lafciar  quedo  Signo- 
re tutti  i Tuoi  figliuoli  Prencipi  liberi* 

N 6 


joo  P a iti  Prima, 

Imembrò  dal  Ducato  di  Mamoa  ia  mag- 
gio f parte  delio  Stato  » tacendo  moia 
Prencipi  poueri  jin  luogo  di  lafciarue  va 
fole  ricco. 


L Ducaco  di  Sabioncta  pafsc)  poi  per  via 
d’vn  mat limonio  confumato  Fanno 
1540.  travna  Prencipeffa  herede  di  detto 
Brencipato,  Se  vn'Gcneraie.della  Cafa  Ca- 
raffa nei  dominio  di  queffafamìgliach’è  la 
ftetfa  di  Paolo  ! Vi.  antichiffima  ,.c  molto 


rrguardeuole  che  di  Germania  s’eraporca-r 
ta  inPifa , e da  qui  poi  in  Napoli  i Se  il 
primo  fu  vii  tal'  Aiaiio  il  quale  hauendo 
fornico  in -diueifc  guerre  con  molta  tu  a.  lo- 
de Ottone  primo  di  quefto  nome  imperar 
dorè , che  cominciò^  regnare  nel  94 o.  nel 
ritorno  che  fece  di  Calabria  doue  haneua 
A brio  combattuto  contro  i Greci  rubelli 
dell’  Imperio , abbracciato! o direttamente 
Ottone,  gli  diflè con tenerezxad’ affetto» 
mia  Cara  f è > mia  Cara  fé*  e da  qui  hebbe 
origine  il  nome  Cansftàche  rifplende  tra- 
le  principali  Famiglie  del  Regno  diNa-, 
poli.  Quello  Prcncipato  fu  venduto  poi 
al  Duca  Medina  las  Torres  Gran  Signore 
io  Spagna  appunto  mentre  iitrouauaVb; 

: ' cere 
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Cere  in  Napoli, hauendo  negotiaco  quella 
compra  con  certi  mezzipocogiacialge- 
aerale  per  non,  dire  altro.  Jl  Rè  Cacolico 
non  inrefe  bene  larifolutione  di.  quello  fuo 
Miniftro  , con  rutto  ciò  vi  diede  il  fuo 
contènto , come  ancora  1* 1 caper  ado  re  di 
cui  è Feudo. 

LA  Cafa  Orfini  che  viue .ài  prefentc 
folto  la  Diuotiouedi  Francia  otoenne 
l’vii  dopo  l'alrro  i due  piccioli  Prencipati 
che  pollcde  cioè  il  Ducato  di  Bracciano» 

& il  Contado  di  Perigliano  dàllaChiela 
per  feruirii  pr ertati  in  vari  tempii alia  Se» 
de  Àpoftolica.  L’Hilteria  dei  la  Famiglia 
Ocfini  dice  che  quello  nome  gli  viene -da 
vn  tal  Mundilla  » Figliuolo  dei  Picncipe- 
Aldouino  Capitano  de’  Ghori , il  .quale 
per  edere  fiato  nodrito  da  vn’Orla,fuchiar 
maro  Orlino , feguendopoi  i fuccefiori  à * 
feruitii  dello  il  elfo  cognome.  Vennero  . 
creaci  Cittadini  Romani  rifpcrto  al  grati 
valore  di  Pura iano  , de  Orfino  Orfittiohe- 
s’impiegarono  molto  perda  difefa  di  Ro- 
ma, nel  tempo  che  quella  eraalfedim  da* 
Longobardi  » onde  dal  ScnatoFuròno  poi  > 
creati  Cittadini  con-uitti  i loro  fuccefiori» 


e 
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c ne  ottennero  di  più  per  Armale  Rofe  ; 
altri  però  fcriuono  la  caufa  di  quelle  Rofe 
in  altra  maniera  , cioè  che  vn  cerco  A Ifie- 
re  di  quella  Famiglia,  cheporcaualoftcn- 
dardo  Chriftiano  in  vna  guerra  contro  i 
Barbari,  vedendoti  perditore  lì  rauuolfe 
dentro  la  l'uà  bandiera,  amando  meglio 
perire  che conlìgnarla;moi  to  poi  i loldati 
lo  fepcllirono,  della  lidia  maniera  come 
egli  Vera  rauuolro,  coprendo  lafuaTom- 
ba  di  Role , che  furono  dagli  Heredi  pre- 
fc  per  Arma. 

PEr  più  di  500.  Anni  la  Cala  d’Oria  s’e- 
ra  conlèruata  nella  Città  di  Genoa  itv 
lomma  riputatione , e credito  , 6c  in  tutte 
quelle  riuolte  , c guerre  eiuili , e campali 
haueua  laputo  auanzare  i Tuoi  intcrcfli  in 
molta  ftima , ma  le  fue  glorie  maggiori 
cominciarono  nel  tempo  di  Carlo  V.  c fi; 
può  dire  che  Andrea  folle  flato  il  primo- 
mobile  di  quella  Cafa  per  altro  illullre 
come  li  dirà.  Carlo  V.  per  rimunerare 
i feruiggidi  quello  gran  Capitano  lo  creò' 
per  para  liberalità  Marchetè  di  Torreglia^ 
col  parteciparli  ancora  carichi  di  confide- 
fedone. non  ordinaria,  e da  quel  tempo 

in 
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ili  poi  fucccflìuamence  gli  heredi  fi  fono 
conferitaci  alla  diuotione  di  Spagna. 

LA  Caia  Cibò  antichiflima  quanto  far 
fi  può  fignoreggiò  ne’  tempi  antichi 
Paefi,  eStati  nella  Grecia  fua  pi  ima  Pa- 
tria fiotto  nome  di  Cubi , che  in  noltra 
lingua  vuol  dir  Cibi  ; ma  trasferitali  poi 
in  Genoa , nel  tempo  che  quella  Rcpubli- 
ca  portaua  con  tanta  gloria  le  fiue  vittorie 
nella  Grecia  fi  auanzò  molto  in  (lima  , &c 
in  merito  -,  hauendo  dato  vn’  infinirà 
d’Huomini  illuftci  al  Mondo  tanto  nell* 
Armi , che  nelle  Lettere,  e particolarmen- 
te due  Pontefici  cioè  Bonifacio  IX.  Se  In- 
nocencio  Vili,  che  fu  quello  , che  fece 
negotiare  nel  luo  Pontcficato  circa  Tanno 
del  Signore  1487.  il  matrimonio  di  Loren- 
to  Cibò  fiuo  Nipoce  con  Ricarda  Malafpi- 
na  herede  dèi  Marchefato  di  Mafia  y Albe- 
rigo  Cibò  fu  poi  dalTlmperadorMafiimi- 
liano  dechiarato  Prencipe  dell’  Imperio, 
grado  che  gode  hoggi  quella  Cala  col 
Marchefato  predetto  e con  altre  richezze. 

SI  dice  che  la  Cala  Aldobrandina  ha- 
uelfeil  fiuo  origine -fin  dal  tempo  de* 
Longobardi,  e Hai  do  capitato  in  Tofcana 
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con  quelli  vn’  huomo  di  datura  gran  didi- 
ma detto  Aldobrando  da  cui  deriuarono 
gli  Aldobrandini  » e Giouanni  Villani  di- 
ce che  fono  vfeiti  da  quella  famiglia  4 
Conti  di  Mangerie  di  Cor r aldo  , di  Ca- 
praia, di  Mantecarci  lo,  e d’ A miara.* de- 
mente Vili.  Pontefice  illnftre  illuftiò 
molto  quella  luaCala,  hrtuendo  compra- 
to il  Marchefato  di  Mei  dola , perOrtauio 
Aldobrandino  fuo’Nipotc  dee  hi  arati  doto 
non  (olo  Mardicfe  con  'priuiìegg'o  di  (o- 
pranirà , ma  arricchendolo  di  più  di  mal- 
te altre  Richezze , tutra  via  al  -prclènte 
non  viue  di  quella  Cala  die  la  fola  Preri- : 
cip  ella  di  Rollano. 

I A Famiglia  Ludouifi  fi  ‘mantenne  ,in 
j Bologna  per  più  di  cinque  fecali  in 
iommaripiiratione  di  Nobiltà  -,  ma  però 

-4  k » »«-  * l 

Gregorio  XV.  latro uò  vri’^ocd  cfanlta  dt: 

O a. 

beni  , onde  per  non  lafciarmancat  e que- 
lla fua  famiglia,  procurò  à Cuoi  Nipoti 
richezze , e -m atti m. orni , bcV\è -vero  che 
la  brevità  della  vira,  non  hauendoicrroii  * 
Poiiteficaro  c'he  due  anni  cinezzo , gli  im- 
peci! di  fare  tmtoquello.che'haiirebbe  de- 
fiderato , ma  non  fece  adàgnitnodopo- 
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éohauen  dogli  aperto  la  Strada  al  'Prenci- 
paro  di  Piombino. 

• Vrbano  Vili,  hebbe  maggior  tempo 
•d’ingrandir  la 'fua  famiglia  Barberina , che 
pure  s*  era  conleruata  in  Fiorenza  lungo 
Tempo  con  grado  di  Nobiltà  in  carichi 
confìderabili  > ma  per  dire  il  vero  quefto 
Pontefice  fi  può  dire -il  primo  mobile  del- 
la gran  fortunadella  Cafa  Barberina,  non 
hauendo  mancato  per  lui  di  mettere  i fuoi 
Nipoti  nel  numero  de’  Prenci  pi  grandi 
dell’ 'Italia  , ciò  che  vedendo  di  non  po- 
terli riufeire , fi  contentò  di  colmar Boe- 
ftra  ordinarie  ricchezze  , c di  crearne 
vno-Preucipe  di  Palefìbrina  Che  fu  Don  Ta- , 
deo  ,i  di  cui  heredi  fi  rnantengouoin  fom** 
ma  riputadone , per  le  gran  ricchezze  che 
pofledono. 

LA  Famiglia  Ohigi  Scncfè  vantò  lun- 
go tempo  il  dominio,  e padronia  di 
molti  C afte  111 , hauendo  partorito  in  ogni 
età  Sogerti ‘Eminenti, e riguardeuoli  e nel- 
le Lettere,  e ite'R’ Armi  j Alefandro  Vii. 
la  troup  indebolita  di  Beni  di  fortuna,  ma 
la  lafciò  in  vno'ftato  che  vguaglia  in  rtc- 
tihezze  le  più  potenti  di&orna.  Don  Ago- 
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ftino  compio  il  Prcncipato  di  Fainefe,eol 
danaro  della  Prencipefla  Borghcfe  ina  Mo- 
glie,come  coric  fama,ancorche  venifle  de- 
chiarato  Prencipc  prima  del  matrimonio. 
Nelle  Famiglie  Aldobrandine  > e Ludouifi 
vi  tono  airiuati  abbairaméciin  riguardo  de* 
Prencipati > ma  i Bai  berilli,  e Chigi  iì  fono 
più  rodo  auanzatiche  diminuiti  di  poflo.  (. 

LA  Cala  Colonna  che  dourcbbc  haucr 
luogo  più  in  sù  , non  lolo  poflfede  il 
Principato  di  Paliano  , & il  Ducato  di 
Tagliacozzi , ma  diuerii  altri  luoghi  con 
titolo  di  Sopranità.  Queda  Famiglia  ben- 
ché perleguitata  dalla  paflìone  d’ alcuni 
Pontefici  tutta  via  s’c  Tempre  folleuara  à 
grado  maggiore  , col  portar  fpauento  a* 
medcfimi  perfeguitori  ; veramente  le  Ca- 
fe  Orfini , e Colonna  fono  date  Femprc  l* 
vnico  ornamento  di  Roma , e la  Colonna 
vanta  la  gloria  di  poileder  le  Tue  ricchez- 
ze come  proprie  non  già  come  fcadratc 
dalla  Chicfa.  il  nome  di  queda  Cala  era 
anticamente  di  Sarchia,  ma  dopo  che  por- 
tarono i Colonnefi  da  Terra  Santa  in  Ro- 
da la  Colonna  doue  Chrido  fu  flagella: 
1 o come  dicono , gli  fu  dato  quello  di  Co- 

' . a l 
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lonna  da’  Pontefici}  e la  prelero  pei*  Arma, 
la  qual’è  coronata  à caula!chc  Stefano  Co-r 
lonna  Senaror  Romano  coronò  nel  1260.; 
Luigi  di  Barriera  lmpcradore.  Àlrri  affer- 
mane) che  i Colonnefi  prelero  il  nome 
dopo  partati  di  Germania  in  Italia,  da  vna 
certa  Terra  vicino  à Roma  detta  Colon- 
na , contro T opinione  di  quelli  che  afli- 
curatio  hauer  la  Cafa Colonna  dato  il  no- 
me alla  Tetra.  I Ferrcri  portèdono  Ma£ 
Tarano  dopo  Tanno  1568.  hauendolo  com- 
prato dalla  Famiglia  Scala  che  lo  pollède- 
ua  per  lo  innanzi.  ; 

San  Marino  picciola  Republica , e for- 
fè la  più  picciola  dell’  Europa,mentre  non 
Vale  il  terzo  di  Geneua  , tanto  nel  nume- 
ro de*  Sudditi , come  nelle  rendite  , & in 
ogni  altra  cofa.  Si  troua  lituata , anzi  in- 
chiodata dentro  il  Territorio  del  Papa,, 
verfo  la  parte  Occidentale  del  Ducato  d* 
Vrbino,  Il  Tuo  gouerno  è democratico,ma 
in  coli  poca  confidcratione  che  non  im- 
porra laSpefa  di  farne  gran  diicorfa  , an- 
corché altre  volte  coftumalTe  di  fcriuerc  lei 
Togliamo  credere  ad  alcuni, alla  RepubliT 

ca  di  Venetia  col  titolo  di  Carijjma  Sorella , 
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Il  Papa  ha  pct  confinanti  il  Mar  di  To' 
fcana , eT  Adriatico-;  il  Riè  di  Spagna  per 
il  -Regno  di  Napoli  ; il  (Gran  Ducala  Re- 
pnblica  di  V enetia  ; la  Repubblica  di  Luca» 
il  Duca  di  Parma , il  «Duca&i  Modona,  -8c 
il  Duca  di  Mancoa.  Il  Regno  di  Napoli  e 
quafi  tutto  circondato  .dal  Mare  , e dalla 
parto  -di  T erra  confina  col  jPa  pa»  Al  Po* 
minio  del  GranDucadi  Tol'caua <ften4c 
xTuoi  confini  verta  ilo  Stato  ,forlefiafticp 
dalla  parte  del  Leitante , e del  Scttemtio* 
ne  ; da  ponente  confiiia  cosn  laGtafi^gua»- 
na  che  appartiene  à Modena»  con  ilo  Sta?- 
to  di  Genoa»c, con  quello di  Lucane  dal  1 a 
parte  di  mezzo  giorno  con  il  Maf-McdL 
terraneo.  La  Repitblicadi  Luca  confina 
vn  poco  col  Mar  di  ’Talcana  > ,&in  vn*a«r 
golocol  <Ptencipe  di  Mafia»  ma  del  rcfto 
è quali  tutta  ci  re  ondata  dallo  Stato  4/4 
Granduca  , ic  non  in  vn  cmo  bracoio 
Ohe  confina  col  Duca  di  Modena  > Vene*- 
tia  dalla  parte  di  mezzo  giorno  confina 
con  k>  Stato  Eclefiaftico , e con  il  Duca  di 
Mantoua,  dall'  Gcciderrce  cou  il  Ducato 
di  Milano , e dal  Settentrione  con  la  Vai- 
tellina  che  appartiene  a’  Grigìoni  , coti  il 
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^cfècwtì  di  Trento  , e con  la  Cai  inda , e 
Carniola  Prouiocie  heredicarie  dell’  lm- 
peradore  Auftriae©.  La  Republica  di  Gtì-4 
lieto- confina*  col  Rè  di  Spagna  per*  il  Mila*; 
ride  , coi  Duca: di  Marito*,  nel  Monfcrra**- 
ro,  col  Gran’  Duca  , col  Marchele  di 
Mafia,  col  Pnsncipe  di  Monaco,  e coli 
Duca-di  Sauoia  in^ particolare  , con  cili) 
fritture  alcune  differenze  per  li  confini' 
óltre- lai  parte  del  Mare  con  chi  confiua  il? 
p'.u.  li  Duca-di  Sauoia  ha  per  confinanti 
la  Francia  che  gli  dà  il  più  da  peniate,  Ge- 
noa , il  Marc  in  vn  angolo  , Mantoa  nel 
Monferrato  , il  Ducato  di  Milano  vedo 
Vercelli.  Il  Cantone  di  Berna  , laRepu- 
• blicadi  Geneua,  la Prouincia  del  Velco- 
uo  di  Sion  detta  il  Valefano.  Il  Ducato 
di  Milano  confina  dall’  Occidente  col 
Piemonte  , c Monferrato  , dalla  parte 
del  mezzo  giorno  con  la  Republica  di 
Genoa  , dall’  Oriente  con  la  Republica 
di  V enetia  , e Duca  di  Mantoa , e dal  Set- 
tentrione con  li  Grigio  ni.  Il  Duca  di 
Manroa  confina  con  i’imperadore  nelle 
lue  Prouincie  hcreditarie  , col  Ducato 
di  Milano,  con  la  Republica  di  Yen$tia# 
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con  lo  Stato  della  Ghieia  , col  Duca  di 
Modona,  e con  Sauoia  nel  Monferrato. 
Modona  cioè  il  Ducato  confina  con  il 
Papa , con  Parma  , con  Mantoa  , con 
la  Rcpublica  di  Luca,  col  Duca  delia 
Mirandola , e col  Gran  Duca  di  Tofca- 
na  in  vn  angolo.  £ finalmente  il  Duca 
di  Parma  confina  col  Gran  Duca  > e Re- 
publica  di  Genoa,  c di  Luca  nel  mezzo 
giorno  , con  Modona  nel  Lcuantc  , c* 
con  Milano  nei  Settentrione. 


( 


/ 


% 


c 


f 


Digitized  by  Google 


PARTE  PRIMA 


> « 


Libro  Sesto. 


Delle  Majfime , e difpojitioni  de’  Prencipì, 
' e Republiche  di  Italia , tanto  in  generale, 
*■  che  in  particolare , e della  loro  inclina - 
rione , e pendenzA  , verjo  le  Corone  ’ di 

- Francia , o di  Spagna  : delle  pretenttoni 

- de’  .Prencìpi  F orafi  ieri  in  Italia  , e fbpra 
~ tutto  del  Re  di  Francia,  e delle  preten- 
; tionì  de  Prencìpi  Italiani  tanto  dentro 

che  fuori  deli  Italia.  " 


s? 


Prencìpi  Italiani  fono  ftimati  ge- 
[w)  nera’mente  i più  politici  dell* 
v^Vniutrf°,  Se  i più  Sauii  del 
Mondo  nell’  auanzo  de’  loro 
propri  intereffi , e l’ifperienza  ce  lo  moftra 
chiaramente,  perche  (e  non  folFero  (lati 
tali , non  haurebbono  pollino  conferuare 
per  tanti  Secoli  nell' Italia , vn  grado  (o- 
premo  fopra  tutte  le  Nationi  della  Terra, 
prima  col  dominio  temporale  de’  Roma- 
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ni,  c poi  con  lo  {piritùaìe de’  Pontefici  f 
«nzi  le  non  follerò  (iati  più  che  buoni  po- 
litici 3 6c  accedi  Fltalia* Riebbe  fotteipow 
fta  à quei  medefimi  che  le  fon  lorropofti. 
La  lo^mìafliirria  nel  oorifettoslrfii  liberi 


da  tanti  pretendenti  in  quello  Paefe,  e nel 
rca«ciar<f^l!  vni , c chiamare  gli  altri  dtf* 
Potentati  > fecondo' meglio  hanno  cono- 
feiuco'  efier  nicelfario  alla  publica  libertà, 
rìòn  può  lodarli à pieno.  Con  belle  ma- 
niere li*  fono  inoltrati  hora  Franceli , & 
hora  Spagnoli , per  poter  con  maggior 
faciltà  auanzir  le  proprie  fortune.  Si  di- 
lpurano  alle  volte  tra  di  loro  col' ferro  in 
mano,  ma  quando  veggono  accenderli 
Tappetino  a’  Prcncipi  itranieri  di  tirar 
quache  beneficio  della  loro  dilcordia, 
s’accommodano  (libito  per  fargliene  pafi- 
Ihrc  la  voglia.  Ricorrono  bene  fpc fio  al- 
cuni d ella  per  aiuto  negli  vigenti  bi(ogni 
arile  Corone  fttanierc , ma  in  (oftanza  non- 
x li  dilungano  mai  dal  bene  comune,  fa- 
cendoli conofcere  nelle  materie  della  po- 
litica buoni  amici  delle  promefie  con  (ìra- 
nieri , ma  incerdTaCi con  gli  effetti  al  be* 
j neficio  dell’  Italia. 


A 
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. A quello  propolito  mi  ricordo  haucr* 
Intefo  dire  da  pedona  degna  di  fede , che 
vii  certo  Minillio  di  Stato  leggendo  nell* 
prefenza  del  Tuo  Re.  le  Lettere  d’vn  Prcn- 
cipe  Italiano , jl  quale  fcriueua  di  volerli 
tender  Francefc  » , latio  di  tener  pju  il  par*- 
rito  Spagnolo  , olferuato , e ponderata 
l’accorto  Miniftro  tutto  il  contenuto  coli 
li  diede  à difcorrere  : Sire  , le  Hiftoric  del- 

r 1 > 4 t * * i * T*  r • , » * l 

la  Franciaibn  pur  piene  del  (angue  fparfo 
da*  Franceli  in  Italia»  e delle  maniere  cor 
me.-  fono  (Fati  trattati  in  tante  occalìonf 
dagli  Italiani.  Quelli  amano  la  Francia» 
non  già  per  vera  amicitia,  ma  per  poter 
con  vna  tal*  apparenza  vendicali]  di  qual- 
che odio  che  portano  alla  Spagna  ».  c lo 
ft tifo  fanno  con, quella  quando  odiano  la 
Francia:  fé  tante  (cene  tragiche  non  drap- 
pcefemallero  innanzi  gli  occhi  gli  euue- 
pigiQnri  lìniftri  accaduti  all*  Armi  France- 
lì  in  Italia  » io.direi  che  cóli  gli  Italiani 
farebbe  meglio,  di.  trattar  con  lafpada  che 
eoo  la  lingua,  perche  intendono  meglio 
di  noi  à. maneggiar  quella  nelle  cole  di  fla- 
to, c lopra  tutto,  doùe  li  tratta  del  loro 

proprio  profitto,  ; di  Italiani  negptiano 
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gli  intereflì  degli  altri  con  là  bócca»  c Mo- 
ro propri  con  il  cuore , onde  è Facile  agli 
altri  che  non  veggono  il  cuore,  ma  la  boc- 
ca di  rcftare  ingannati.-  ‘ • ; 

- Le  maxime  più  comuni  de’PrenCipiYe 
Republiche  d’italià-, 'quali  difFerifcoitó 
tanto  nella  potenza,  c negli  intereflì, cioè 
le  maflime  generali  fono , di  fortificarli  al 
poflìbile  ogni  vno  nei  fuo  proprio  ftato,- 
non  folo  per  aflìcurarfi  delie  follcuationi 
de’  Popoli , ma  dcll’inuidia  de*  confinan- 
ti ; di  negotiare  le  colè  difilato  con  vna 
certa  apparenza  efteriore , e di  non  fidarli 
intrinfecamcnte  con  nillùno , e fopra  tut- 
to co’  vicini  : di  pigliar  partito  fecondo 

Toccorrenza  degli  affari  ; di  con feruare  i 

* » * 

trattati  più  tofto  per  proprio  interellè,  che 
per  confideratione  di  fede } e di  non  foffri- 
rc  l’auanzo  di  chi  fe  gli  approlfima  al  pre- 
iuditio  d’v rv  altro  meno  potente.  Tra  di 
[oro  non  vogliono  alcuna  forte  di  confe^ 
deratióne  generale , per  non  far  della  pro- 
pria libertà  che  cialcuno  gode  nel  fuo  Sta- 
to vna  certa  fpecie  di  Rcpubliea , ma  ne’ 
bifogni  fanno  beniflìmo  pigliar  le  proprie 
tnikii.se  » regolando  ogni  ^vno  i >uoi  in  ce- 
re® 
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Ceffi  col  tempo  , e con  la  dilpolìtionc  de- 
gli altri.  Fuggono  le  querele  quanto  piùt  •. 
glièpolfibile,  e ne’  cali  di  dilcordia  tutti 
à gara  procurano  di  renderli  gli  arbitri  . 
delle  differenze.  Sfuggono  à tutto  potere 
i Prencipi  anco  le  occafioni  picciolc  che. 
poteffero  dar  diffidenza  alle  Republiche»  • 
come  pure  fanno  quelle  verfo  i Prcncipù 
Ma  le  maffime  generali  de*  Prencipi  Ita- 
liani li  conofceranno  meglio  dall’  Indi— 
nationc,  e prudenza  di  ciaicuno  in  parti- 
colare , e però  farà  meglio  al  propofito  di 
ridurci  alla  lingolarità. 

I Pontefici  che  fono  hora  d’vna  Natio- 
ne , & hora  d’vn’  altra  non  hanno  an- 
cora alcuna  fermezza,  ò conflanza , nelle 
loro  operarioni , feguendo  molto  piu  to- . 
Ilo  l’inftinto  di  Natura  che  altro  ; come 
lo  moftrarono  Giulio  1 1.  Paolo  IV.  & al- 
tri. Per  edere  (limato  il  Papa  Capo  della 
Religione  Catolica.,  vien  tiuerito  da  tutti 
Prencipi  Catolici  con  particolare  ollèr- 
uanza,  che  però  piglia  motiuo  d’intere- 
faili  in  tutte  le  cole  generali  dell’Europa, di 
doue  nafee  che  vedendolo  i Prencipi  dell* 
Italia  coli  generale»  lì  all  erigono  di  fidarli 
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di  lui  nel  particolare  : bene  fpeiTo  s’è  fat- 
to il  Papa  conofcer  capace  di  animare,  in-, 
debolire,  ò annientare  le  più  grandi  intra- 
prelè  j ma  per  dire  il  vero  fecondo  le  per- 
foneche  fon  prouifte  del  Papato  , perche 
alcuni  fanno  far  valere  il  loro  talento  me- 
glio degli  altrijellèndofene  trouati  di  quel- 
li che  hanno  faputo  con  la  propria  fulfi- 
cienza  far  rifplendere  molto  1*  autrorità 
dèlia  Sede  Apoftolica,  & altri  perl’ine- 
fpcrienza  1* hanno  porta  à fegno  che  fino, 
dagli  infimi  fi  riputaua  àgioria  il  difprez-. 
zarla.  Se  lo  Stato  della  Chiefa  forte  here-’ 
ditario  ad  vn  Prencipe  fi  renderebbe  co- 
. me  tale  molto  più  confiderabile  tanto  den- 
tro che  fuori  d’Italia,  doue  che  per  lo  con- 
trario raffi edandofi  quel  Zelo  antico  di 
Religione  quali  per  tutto , e non  potendo 
mantenerli  quel  grado  di  ftima,  in  che  fi 
mantengono  gli  altri  hereditarii , fe  gli  va 
anco  pian  piano  perdendo  il rilpetto,  co- 
me-fi  vide  in  quella  vltima  Pace  de’  Pi- 
renei traFrancclì , e Spagnoli,  quali  non 
parlarono  più  del  Papa,  che  fe  non  folle 
fiato  nel  Mondo.  Si  fida  tanto  il  Ponte- 
fice àciò  che  gli  altri  non  hanno  à guada- - 
■ x iJ  gnare 
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gnarc  cofa  alcuna  (opra  di  lui  » c che  pre*- 
fto  , o tardi  bifogna  che  reftituifchino  IV- 
furpato , che  poco  fi  cura  d’ impegnarli  à 
cole  grandi , contentandoli  di  viuere,coll* 
applicare  le  rendite  in  altro  vlo,  che  nella 
conferuatione  dello  Stato  » ben’è  vero  che* 
gli  interelli  de’  Cardinali , la  quantità  de* 
Prelati  , c la  politica  Chriftiana  d’ alcuni 
Prencipi  obligano  certi  Pontefici  caprie- 
cioli  à diffamarli  dalla  propria  paftione.  . 

Non  li  nega  che  il  primo  mobile  de* 
Papi  non  lia  l’ aggrandimcnto  delia  pro- 
pria Cala»  perche  quando  elfi  fon  morti  lo 
Stato  > e la  Sede  Apoftoiica,  e morta  per 
li  Nipoti  > ma  i loro  nomi  refiano  Tempre 
viui  nelle  Cafe  di  quelli  > e però  gli ftàpiù 
nel  cuore  quello  che  gli  è più  hereditario. 
Da  qui  nalce  che  parendo  alla  maggior 
parte  de’  Parenti  papalini , non  conuenir- 
Tegli  di  reftare  tra  la  Plebe , e fra  Tofcurità 
de*  particolari  > mentre  il  Zio  > ò il  fratel- 
lo fi  troua  circondato  dal  maggiore  fplen- 
dore  del  Mondo  > fi  danno  à cercare  tutti 
quei  mezzi  più  propri  à fondar  lagrandez-. 
za  della  lor  Caia  , lenza  romperli  la  teda 
alle  maffime  di  Stato  nelle  quali  farebbe 
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obligato  di  viuere  il  Zio.  Onde  chi  me- 
glio fa  compartirea’  Nipoti  Pendoni,  Ber 
ncficii , Prencipati,  Cariche  Militari , e 
Matrimoni  auanraggiod  > e ricchi  sà  me- 
glio regnare  in  Roma  > e però  piu  di  tutti 
‘regnano  gli  Spagnoli  > perche  ne’loro  Sta- 
ti hanno  di  quella  parta  in  abbondanza. 
Quelli  adefeamenri  formano  vna  certa 
maflìma  bene  (pollo  altre  tanto  fauoreuo-* 
le  agli  vili  > che  pregiuditiofa  agli  altri, 
mentre  i Nipoti  abbarbagliano  di  manie- 
ra alle  volte  gli  occhi  del  Zio  > che  per 
contentare  quella  Natione  verfo  la  quale 
erti  inclinano  > poco  cura  di  far  difpiaccre 
all’  Italia,  e di  pregiudicare  allo  (lato  Eclc- 
fiartico , & alla  libertà  comune  de  Pren- 
cipi > e di  quelli  efempi  (è  ne  fono  veduti 
ogni  giorno. 

Alefandro  VI.  col  mezzo  della  fua  aut- 
torità  ftabilì  vna  Lega  per  opporli  all  am- 
bitione  di  Carlo  Vili,  e redimir  nel  Re- 


gno di  Napoli  gli  Aragonefi , moftrando- 

ii  in  ciò  zelante  verfo  la  Sede  Apoftolica» 

idi  cui  veri  intereflì  fono  di  non  lalciar 

jcrefcerc  di  Souerchio  vna  potenza,  ma  poi 

rifoluto  di  drizzare,  vn’  alto  CololTo  alla 

gran- 
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grandezza  di  Ce  fare  B orgia  fuo  Baftardo 
fijafciò  trafporrarc  all’.amicitia  di  quei* 
meddimi  Francefi  , per  propria  paffione> 
de’  quali  s’era  fatto  conolcere  prima  tanto, 
nemico  per  : bene  comune  j fabricando. 
contro  ogni  regola  di  politica  all*  .Armi 
di  Francia  vn.  Ponte  all’inuafione  di  Na- 
poli , c di  Milano  ad  ogerto  di  prcualerlì 
delie  medefime  forze , per  fotro  mettere 
altri  Stati  all’  ambinone  del  fuo  Boiardo. 
Giulio  il.  Leone  X.  Clemente  VII.  Giu- 
liolll. Paolo  IV.  & altri  inoltrarono  fom- 
mo  Zelo  per  il  beneficio  comune,  ma  per 
i propri  inrereffi  meflèro  pure  à rifehio  ii: 
ripolo  di  tutta  l’ Europa  , e furono  caufa 
d’infinite  guerre  all’Italia  : ben’  è vero  che 

molti  altri  Pontefici  fi  fono  inoltrati  ira- 

* * 

mobili  nel  vero  interelle  della  Sede  Apo~ 
fi  1 c a. , e nell’  vtile  comune  della  libertà 
dell’Italia , fenza  lafciarfi  mai  vacillare  ac* 

f \ 

loro  gencrolì  proponimenti  dalle  altrui; 
macchine.  Vrbano  Vili,  per  fodisfar’  i ca- 
pricci d’ alcuno  de*  fuoi  Nipoti  melTc  in 
ifcompiglio  tutti  i Prencipi  Italiani , fufei- 
tando  in  Italia  vna  guerra  della  quale  ne' 
piangono  al  prefeme  molte  famiglie, 

- ; • O 4 
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; Quillo  medefìmo  Pontefice  per  altro 
buon  politico  fi  mantenne  Tempre  in  vii* 
ottima  ncutralitàcon  le  Corone,  permei* 
tèndo  ad  vno  de’fuoi  Nipoti  di  dechiaràrfi1 
aperto  Francefe,  & oblfgando  1*  altro'ad 
efier ‘Spagnolo  con  deftrezza  , iii  quello 
modo  fapeua  tutto  ciò  che  fi  faeeua  in  Spa- 
gna , & in  Francia,'  manteneua  ambigua 
ìi  mente  d’ambidue i Rè , e nc cauaua per 

il  beneficio  della  Tua  Cafà T efori  immetifi. 

,**  ' » — ■ * * 

Non  cofi'  fece  Innoceritio  X.  il  quale  (è- 

* li  * ■ • 

guì  Tempre  apertamente  le  fue  inclinatio- 
ni,  fauorendo  buona  parrtf del  filò  Ponté- 
ficato  con  tanto. ardore  gli  intereffi  deglF 
Spagnòli  i ; ché  poterono  cori  ragióne  i' 
Franccfi  tenérlo  per  dftb dente  in  ogni  co*' 
fa  , ma  mutato  poi  disparere  diuenne  Fran-‘ 
cele , c di  gran  fofpetto  alla  Spagna.  Per 
lo  più  ad  ogni  modo  i Pontefici  fono  Spa- 
gnoli , tanto petld  proffiriiità  dello  Stato,; 
come  ancora  per  F abbondanza  de* -Beile-4 
ficiche  tengono  né’  ffledefimi  Stati  prò-1 
pri  ad  accommodare  i Nipoti  , ma  tem-f 
poreggiano  co’  Francefiper  rilpetto  dello 
Stato  d’  Auignorie  , ond’  è che  quelli  per 
tenerli  * obligati  :alla  lóro-  Corona , > libri  1 
* han- 
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hanno  voluto  mai  toccar  qucfta  corda, an- 
zi con  tutto  che  gli  Auignonefi  fi  follerò 
refi  volontariamente  al  Rè  Chriftianiflt*. 
mo , e che  ne  folle  in  pofellb  tutta  via  ri- 
conciliatoli cor^Alelandro  VII.  gli  refe  di 
buona  volontà  il  Concado>fapendobcnilr 
fimo  che  quello  ferue  di  molto  à tener  in 
freno  i Pontefici,  acciònon  fi  confederi- 
no con  i'fuoi  nemici  ; ma  da  molti  anni 
in  qua  1*  abbaiamento  della  Cafad’ Au- 
ftria,  e la  gran  potenza  della  Francia  li  fa 
parlarein  altramaniera  a’  Franceii,leguen- 
do  la  fortuna  de*  forti.  In  fomma  delle 
mallime  de’  Pontefici , e delle  loro  dir 
fpofitioni  non  fe  ne  può  giudicare  fe  non 
dopo  la  morte  , mentre  per  non  hauer 
Prencipato  hereditario  , operano  molti 
di  loro  più  collo  come  priuati  che  come 
Prencipi. 

LA  Repub] ica  di  Veneria  che  in  riguar* 
do  dello  Stato  è la  prima  Potenza  d’I- 
talia , dopo  la  Spagnola , con  la  pruden- 
te Condotta  del  fuo  laggio  gouerno  , non 
ha  mai  hauutò  altro  Icopo  nelle  fuc  deli- 
berationi  dopo  l’ingrelTo  in  Italia  dell*  Ar- 
mi ilianiexe  , che  quello  della  conferua- 
*>  * . — 
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tione  della  Tua  propria  grandezza;  al  con-* 
trario  della  Romana  , la  quale  per  l 'ambi- 
none di  regnare  non  posò  mai  le  Armi 
che  nella  caduca  della  propria  libertà;  ma 
quello  non  c da  marauigliare  perche  Ro- 
ma eh’  era  naca  era  le  Armi > non  giudicò 
bene  d’ allontanarli  dall’  humore  de’  Tuoi 
'primi  fondatori  j e coli  Vcnetia  che  non 
hebbe  altri  fondatori  che  pacifici,  e quie- 
ti , come  quelli  che  afflitti  dalle  lunghe 

calamità d*  Italia,  e dall’inondatione  de* 

* 

Barbari  s’erano  ricourati  in  quelle  paludi 
Adriaciche  per  cercare  il  proprio  ripofo, 
non  tralignando  punto  dalla  conditione 
de’  Tuoi  progenitori,  ha  feeltoper  maflìma 
principale  del  fuo  gouerno,  quella  della 
propria  conferuacione. 

. Ella  s’affatica  con  ogni  ardore  al  man- 
tenimento della  libertà  dell’  Italia  j bilan- 
cia fempre  le  forze  de’  più  potenti  con 
quella  lindezza  che  l’ c connaturale  rifpec- 
to.à  tante  efpcrienze  : fi  accommoda  alla 
conditione  de’  tempi  prefemi , colle  mi- 
fure  de’ tempi  trafcoru.j  muta  fpefib  vo* 
glia,  e penfieri  le  i*intereITe comune  lo  ri- 
cerca coli;  gii  amici  li  fono  nemici , & i 

* 1 # Il  ~1  _ . ' rf-  è ^ 
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nemici  amici  j vfa  ogni  arte  per  far  che  gli 
altri  Prcncipi  fi  fidino  à lei , ma  ella  pro- 
cura , con  tutte  le  deftrezze  potàbili  di 
non  fidarli  ànilIuno  ; affiftc  à danni  depor- 
tile parti  più  deboli  ; ha  folpetta  ogni  po- 
tenza ; confida  poco  > e teme  molto  ; fi 
sforza  con  ogni  rigore  di  tenere  il  fegre- 
to  ne’  Tuoi  con  figli,  e manda  per  tutto'  Am- 
bafciatori  fcaltri  per  fcauar  la  magagna  de- 
gli altri } e finalmente  regola  le  proprie  o- 
perationi  con  quella  vigilanza, con  la  qua- 
le oflètua  le  opcrationi  degli  altri  : quelle 
fono  le  fuc  Maffime  principali , e quel  che 
più  importa  le  fa  operare  con  grandiflìma 
prudenza,  e forfè  fe altri  voleflèro  fcruirfi 
delle  medefime  che  paiono  vniuerfali  fi 

« f * f - % * 

trouarebbono  incannati.  • 

w 

Già  fi  fono  vedute  infinite  proue  di  que- 
lla fua  difpoficione  inclinata  alla  libertà 
comune  : nel  tempo  deirimpetuofamof- 
fadcll’Armi  di  Carlo  Vili,  fola  fi  manten- 
ne neutrale  per  qualche  tempo  , ma  ve- 
dendo poi  fluttuar  la  Iibcttà  comune  per 
le  fmifurate  vittorie  de*  Francefi  > fi  oppo- 
fe  con  la  fua  forza  à quelle  Armi  minac- 
ciami , mettendo  à coperto  il  Ducato  di 
''  "'**■  * 1 * Q 6 
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Milano  dall*  imminente  pericolo,  veden- 
dòfi  il  Rè  Carlo  obligato  di  beftemiar  la 
politica  de’  Venetiani , e di  ritornarfene  in 
Franciacòlccdere  il  Regno  di  Napoli  agir 
Aragonefi , ma  di  quedo  affronto  fe  ne 
mendicarono  poi  i France/ì  clfendofì  Col- 
legati con  gli  altri  Prencipi  d’Europa  à lo- 
to danno.  Cofi  s’vnirono  per  qualche 
tempo  con  Carlo  V.  affine  di  tener  lonta-i 
ni  i Francefi  d*  Italia  j ma  fuccellu  in  quc4 
do  mentre  la  prigionia  del  Rè  Franccfcò» 
falciarono  fubito  il  partito  di  Carlo,  c pre- 
fero quello  de’  Francefi , eilèndoli  troppo 
Polpetta  la  fortuna  di  Celare.  Pacificatali 
poi  in  Bologna  nel  1530.  con  gli  Spagno- 
li, non  volle  mai  da  quel  tempo  in  poi 
predar  le  orecchie  à tante  propofitioni 

che  le  fono  date  fatte  olle  mando  con  can- 

♦ . 

dorè , c lealtà  l’accordo  fiuto, non  diman- 
do vtile  'vniuerfale  di  fcacciar  dal  Ducato» 

w 

di  Milano  gii  Spagnoli  3 ‘fi  fono  però  con-1 
Ternati  in  buona  amicitia  con  la  Francia, 
fenza  dare  alcuna  gclofia  alla  Spagna,  con 
la  quale  palla  corrifpondenza  più  prodi- 
ma  , ma  con  la  Francia  amiciria  più  appa- 
iente. La  politica  di  queda  Republiùa  li  - 

c fatta 
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è fatta  conolcere  in  ciò , che  > confiderau- 
do  che  i Papibene  (peilo  fi  lafcianorapire 
al  violente  c.orfo  de’  prillaci  interefll,  e che 
le  forze  degli  altri  Piencipi  fon  deboli , ò 
timide  , o dipendenti  > pian  piano  fi  adofi- 
sòl’obligòdi  vegliare  ella  fola  alla  liber-, 
tà  dell’Iralia , facendo  comecaufapròptisf 
la  comune  caufa  d’ Italia  , con  qualche 
crepacuore  d’  alcuni  Pontefici'  » c degli 
Spagnoli  ifteflì , nel  veder  fi  obligati  di  ce- 
dere al  configlio  > & arbitrio  d’vnaRe- 
publica. 

GEnoa  eh’  c 1’  altra  Republica  confi- 
derabile  in  Italia,  ancor  che  molto 
inferiore  di  forze  alla  Venetiana  , c fitua- 
ta  in  vn  luogo  molto  proprio  ad  incom- 
modar  gli  Spagnoli  fe  volctfe , col  fargli 
anco  perdere  il  Ducato  di  Milano  , & in 
confeguenza  gli  altri  Stati  d’Italia, ò chiu- 
dendo i Paflì , ò impedendo  l’ abordo  à 
lungo  della  lor  coda  a’  Vafcelli , ò ricu- 
fando  loro  i Porti,  ò in  altre  maniere;  Do- 
po però  che  per  opera  d’ Andrea  Doria  fi 
fortrafle  dal  giogo  Francefe  col  mezzo 
dell*  Armi  di  Spagna,  fi  diede  con  totale 
dipendenza  à feguire  rauttorità»  eia  prò- 
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tenone  di  quella.  Carlo  V.  confiderando 
la  neccmrà  grande  che  v’era  di  condurre, 
ordinariamente  rinforzi, e foccorli  da  Spa— 
gna  in  Italia  Zìa  per  il  Ducato  di  Milano,* 
ila  per  farli  pallate  altroue  , e fopra  tutto; 
in  Fiandra,  e non  volendo  dipendere  dal-, 
la  dilcrctione  d’ vna  Republica  che  haue- 
ua fama  di  cambiar  Ipelfo  di  penlìcre  > es 
bifognando  di  necedìrà  ancora  , che  lo 
Iharco  feguilfe  ò in  Genoa  propria  , ò nel- 

procurò  più  volte  ho^  .col 
mezzo  de’premii.  Se  horacon  quello  del- 
le minaccie  ad  obligarla  al  conlentimen- 
to  d vna  fabrica  d’vn. Forte  al  fuo  cornati-1 
do , à che  lì  oppofe  Tempre  Andrea  Dona* 
come  quello  che  non  haueua  altro  Zelo- 
che  Falloluta  libertà  della  fua  Patria. 


Vedendo  dopo  molti  tentatiui  la  ferma 
oppolìtionede’Genoelì,  pensò  di  metter-, 
li  vn  freno  d’oro  più  forte  forfè  di  .quello, 

haueua  premeditato  prima  di  feltro  j .ali-* 
mentando  con  grolle  vfure  il  danaro  nei 
quale  confile  il  neruo  maggiore  delle  ric- 
chezze de’  Genoelì  >.  non.fenza  fperanza 
che  adelcati  gli  Huomini  dalla  dolcez- 
?a  del  guadagno  venilfe  infenlìbìlmeu- 

r **  k - *'  — . - . - « ù **  * » • * 
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le 


Libro  Sesto.  317 
; tc  à tirare  à fé  gli  Humori  di  quei  Citta- 
dini, cofa  che  gli  riufcì  fclicemente,men- 
tre  molli  dal  delìdcriodi  moltiplicar  le  lo- 
ro ricchezze  che  cauauano  dalla  Spagna 
j s’andauano  di  giorno  in  giorno  rendendo 
dipendenti  dalle  fue  voglie.  Filippo  li. 
criuellato  il  dilegno  del  Padre  c trouato- 
lo  ottimo  pensò  di  profeguirlo,  onde  tro- 
vandoli imbrogliato  in  vna  graue  guerra 
contro  i Fiamenghi , nella  quale  prodiga- 
va fomme  immenfc  d’ oro , cominciò  à 
trattare  con  i particolari  di  Genoajpiglian- 
do  da  quelli  molti  Milioni  in  più  volte 
1 all’  intcrcilè  , per  tener  maggiormente  o- 
bligatoil  publico  alla  lua  diuotione,  per 
lo  cui  pagamento  allignò  i principali  da- 
di , e le  più  ricche  rendite  deU’Indie,e  de- 
gli altri  Stati , anzi  gli  diede  molti  Pren- 
cipati  nel  Regno  di  Napoli.  Con  tutto 
ciò  non  volendo  gli  Spagnoli  addormen- 
tarli fopra  la  fola  ncurezza  del  lolo  affetto 
de*  Cittadiniin  particolare,  operarono  do- 
po lunghi  contraili,  di  maniera  che  otten- 
nero di  poter  fabricare  vna  Fortezza  mol- 
to confidcrabilc  eh’  è il  Finale,  e che  fcrue 
di  yngran  Ceppo  alla  libertà  di  quello  Sta- 
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to  , e coli  patte  per  la  confidcratione  di 
detto  Forte , parte  per  rinterclFe  del  dana- 
ro fcguì  la  Republica  à conferuarfi  fotto  la 
totale  dipendenza  di  Spagna  , lènza  pero 
impegnarli  in  aperta  rottura  con  la  Fran- 
cia. La  Spagna  ad  ogni  modo  li  moftrò 
Tempre  grat  illima  a’  Genoell,  ancorché  co- 
ll lo  ricercalle  il  Tuo  interelTe  > onde  nella 
guerra  molla  dal  Duca  Carlo  Emanuele: 
contro  la  Republica  gli  fece  prouare  la  fua 
ardente  protctione  , preTeruandola  dall* 
imminente  roina. 

Quello  non  impedì  che  i Genoeli  non 
palfallèro  col  Rè  Catolico  difgufti  , e. 
motiui  di  gran  nimiftà , & indoglianzenei 
1655.  le  quali  furono  cagionate  dal  rifenti- 
menro  degli  Spagnoli,  lopraciò  che,pre- 
tendendo  i Genoell  in  ogni  luogo  fuddito 
del  loro  dominio  , nei  Mar  ligullico  il 
dritto  d’ imponer  Datii  Topra  i vafcelli , s* 
erano  dari  contro  l’ordinario  ad  aggrauar 
di  rigorolì  Datii  anco  li  Vafcelli  di  Spa- 
gna che  vfeiuano  dal  Finale  luogo  del  Ca- 
tolico, di  che  auifato  il  Gouernatore  di 
Milano  ne  fcrillè  lamentéuoli  lettere  alla 
Corte;  auuerdta  Tua  Maeftà  commille  l*àr- 

refto. 
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fello,  & interdille  li  Beni  {labili, Traffichi, 
& effetti  di  qualunque  forte  de’  Gcnocfi 
negli  Stati  appartenenti  alla  fua  Corona* 
Tale  rifolutione  fconuolle  molto  gli  ani- 
mi  di  quei  Cittadini  di  Genoa, per  vna  per- 
dita che  andaua  quali  ali’  infinito  , men- 
tre poche  fon  le  facoltà  de*  Genoelì  fuori 
i Paefi  di  Spagna  > & infinito  il  numero 
delle  ricchezze  che  poffidono  ne’fuoi  Re- 
gni. Si  videro  al  primo  ftrepito  di  quelli 
ordini  Reali  nàfccrc  grandi  bilbigli , la  ri- 
putatione  della  Patria  1’  obligaua  ad  vna 

li  1 * li  ir  »-• 

cola , e rinterefie  proprio  ad  vn’  altro;  in 
tanta  confusone  , e (concetto  ricorfeco 
agli  aiuti  dc’Prencipi  llranieri,c  con  qual- 
che coraggio  rifoluerono  la  difefa , ma 
criuellate  meglio  le  cofe,  vedendo  benil- 
fimo  che  gli  aiuti  degli  altri  Prencipi  ò che 
caminauano  tardi , ò che  porcauano  infi- 
nite gelofie , pattarono  alle  domite  fodis- 
fationi,promettendo  al  Rè  Cacolico  quaiir 
to  cliiedeua  fopra  quello  articolo  , e coli 
fpedito  vn’Ambafciatore  in  Madrid  rima- 
fero aggìullati , erimeffi  nella  pridina  gra- 
tta di  lua  maedà.  Li  Titoli , e Feudi  che 
godono  effet Ultamente  i Genoefi  negli 

V ‘k  • * * 
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Stati  del  Rè  Catolico,  di  doue  cauano  rut- 
to il  neruo  delle  loro  ricchezze,  li  tengo- 
no obligati , e diuoti  gli  animi  agli  affetti 
di  quello  Monarca  ; non  dimeno  tra  que- 
lli madori , e corruttele  al  prefente , con- 
ftantementc  indipendente  la  Republica 
Genoefe  lì  regge  > e lignoreggia,  coltiua- 
110  però  cofì  ricercandolo  la  maffìma  di 
(lato  , più  fegrete  corrilpondenzc  conia 
Spagna,  che  con  la  Francia.  , 

I Duchi  di  Sauoia  tutto  al  contrario  of-; 

feiuarono  Tempre  la  Corona  di  Francia, 
come  arbitra  fourana  de*  loro  Stati , quali 
fono  podi  in  vn  luogo , facile  a*  Francelì 
di  renderfìne  padroni , la  qual  cofa  l’obli- 
ea  à non  didaccarli  in  modo  alcuno  dall* 
amicitia  di  quella  Corona  , hauendo  già 
conofciuro  per  ilperienza,  di  quanto  pre- 
giuditio  è data  la  rifolutiene  di  quelli  che 
hanno  voluto  fare  il  contrario  , come  ap- 
punto fucccdè  à Carlo  il  quale  rifiutato  à 

• JL  f t K 

Francefco  primo  il  paltò , alle  perfualioni 
della  Moglie  Portoghcfe , lì  vide  per  que- 
lla cagione  fpogliato  degli  Stati,  per  ede- 
re dato  dall*  Impcradore  abbandonato 
nella  pace  fatta  col  Rè.  Ma  Emanuel  Fi- 

''***•-  ' ' liber- 
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liberto  con  la  Tua  fagace,  & accorta  con- 
dotta ricuperò  il  tutto  , c Teguì  fra  tanti  di- 
fturbi  e in  mezzo  di  due  Monarchi  guer- 
reggianti  infìeme  à reggerli  con  tal  pru- 
denza che  nè  1*  vno , nè  1*  altro  hebbc  mai 
motiuo  dingelolìrlì.  Cimento  in  vero  di 
gran  deftrezza  , mentre  vn  Prencipe  lo- 
urano  di  forze  molto  inferiori  a*  due  al- 
tri potenti  vicini , fra  di  loro  nemici,  gran 
fatica , c trauaglio  proua  nel  conferuariì  in 
ripofo,  perciò  che  tutte  le  lue  attioni  eC- 
fendo  di  continuo  gettate  nella  bilancia, 
di  rado  lì  trouano  nell’  equilibrio  fenza 
pendere  più  da  vnache  da  vn’  altra  parte, 
in  modo  che  non  porgano  ombra  di  gelo- 
fa  à quello,  ò à quello,  tanto  piu  che  i mc- 
delìmi  Prencipi  àgara  Pvno  dell’altro  con 
fegrcte  maniere  vanno  Tempre  cercando 
mezzi  da  (coprire  1* interno  del  Tuo  cuore, 
onde  cattiua  cofa  è in  fatti  di  trouarlì  tra  1* 

i 

incudine  e il  martello. 

Carlo  Emauuele  che  in  tutto  il  corfo 
del  fuo  gouerno  fu  tacciato  di  notabili 
mancamenti , aggirato  da  genio , eda  na- 
tura Tempre  inquieta  , Tpiritofa,  volubile, 
e mattiate  hora  lì  dechiaraua  Spagnolo, de 


i 
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bora  Francefe,  onde  fu  da  tutti  comune- 
mente riputato  auido  anzi  auttore  di  guer- 
ra. Vide  Hcnrico  IV.  a’  Tuoi  danni.  Don 
Pietro  di  Toledo  Gouernator  di  Milano 
efpugnarli  Vercelli  con  la  rouina  del  fé*- 
tiliffimo  Contado.  In  fommahaueua  pen- 
Iteri  con  valli  che  concorfc  fra  gli  altri 
pretendenti  alla  Corona  di  Bohemia  , & 
alpirò  ali*  Imperiale , ma  quello  eh’  era  di 
male  in  lui  che  per  i Tuoi  rifpetti  partico- 
lari, non  curò  mai  di  perdere  tutti  gli  in- 
selli del  publico  j vedendoli  obligato  su 
il  punto  del  morire  à lafciar  fpogliata  la 
■fila  Cafa  della  Sauoia , & il  Piemonte  di- 
uenuto  preda  degli  Alemanni , de*  Fran* 
cefi,  e degli  Spagnoli.  Vittorio  Amadeo 
bifognò  per  neceffità  moftrarfi  più  Fran- 
cefe , che  Spaguolo,  non  folamente  à cali- 
la della  fua  Moglie  Chriftina  figliuola  d* 
Henrico  IV.  ma  ancora  per  necelfità  di 
Stato , poiché  caduto  in  mano  per  opera 
del  Riehclieu  di  LodouicoXHI.  Sufa,  la 
Val  di  Perofa  , e Pinarolo  vide  fboccarit 
da  quelle  porte  fenza  contrailo  la  gente 
Francele  in  Piemonte.Carlo  Emanuele  re- 
gnante benché  chiamato  da  Filippo  1 V.all* 

here- 
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k heredità  della  Corona  Catolica  in  cafo  di 

* «4» 

mancanza  della  Cala  d’  Auftria,e  per  con- 
feguenza  forco  cale  fperanzapiù  cenuro  al- 
la Spagna  che  alla  Francia,  ad  ognimo* 
) do  la  madama  di  (laro  l’obliga  ad  vnire  i 
Tuoi  intereffi  più  collo  colla  Francia,  che: 
con  la  Spagna  , edèndo  debole  quella , e 
l’altra  pocence , c non  farebbe  gran  politi- 
ca di  dar  mociui  di  gelolìa  ad  vn  Monarca 
tanco  pocence  , che  dalle  porre  di  Pinaro- 
lo , vede  , & odcruale  Porre  diTorinoj 
con  gran  prudenza  però  va  dedreggiando 
I in  quelle  congiunture  di  nuoua  rottura  tra 
le  due  Corone , ma  ila  come  lì  vuole  men- 
tre la  Francia  fi  tioua  in  quell’  afccnden- 
zadi  fortuna  doue  èbifognache  i Duchi 
di  Sauoia  fiano  fenza  altre  cerimonie. 
Francefi  , non  hauendo  forze  badanti  di 
bilanciare  l’equilibrio;  veramente  vn  Pren- 
cipe  che  da  fondato  fopra  vn  tal  pededal- 
lo,  non  può  haucr  nel  ceruello  tutto  quel 
ripofò  che  ricercarebbe  il  dritto  della  li- 
bera Sopranità. 

Duchi  di  Mantoadache  Federico  Gon- 


I 


zaga  venne  dechiarato  Duca  di  Man- 
toa  di  doue  prima  era  folo  Marchefc  > fi 
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andarono  Tempre  mantenendo  alla  diuo* 
tione  di  Spagna , palpando  molte  volte  in 
ittatrimonii  con  la  Cafad’Aullria  per  ftrin- 
gere  maggiormente  con  quella  vaa  più 
ftrctta  amicitia  , coli  ricercandolo  Fin ec- 
cedè del  proprio  flato.  Paflato  poi  all’  he- 
redirà  di  quello  Prenciparo  con  la  morie 
del  Duca  Vicenzo  il  Duca  Carlo  di  Niuers 
Francefe  li  viddero  pullular  heriflime 
guerre  con  gran  danno  deli’  Italia , e con 
totale  ruina  quali  del  Mantuano  > e fu  for- 
fca  per  entrare  al  vero  pofello  dopo  lun- 
ghi contraili  di  cambiar  l’humore  del  prw 
mo  Clima  > non  lenza  gran  violenza  d’a- 
nimo : in  fomma  la  continuatione  de’-ma- 
• • 

trimonicon  iaCafa  d’Auftria,  lalìtuatio-. 

ne  dello  Stato  tra  il  Milanefe  » & le  Pro- 

» ^ 

uincic  dell*  Imperadore,  il  Vicariato  deli’ 
Imperio , Se  il  tributo  del  Feudo  obligano 
al  prefente  quelli  Duchi  à non  difcoilarfi 
dalla  diuotione  di  Spagna. 

LA  Cala  Farncfe  eh’  è quella  de* Du-: 
:hi  di  Parma  perfeguitata  grandemen- 
te da  Carlo  V.  e dalle  lue  Armi  combattu- 
* / 

ta  in  Parma , con  iutentione  di  fpogliarla 
dyljU  Souranicà  > dopo  hauerla  già  Tcaccia- 

ta 
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ta  via  di  Piacenza  , per  n©n  reftar  preda 
affoluta  della  dilcretione  d’vn’  Imperado- 
rc  nemico  , fi  diede  à fecondare  la  fortuna 
» Ftancefc  dalla  quale  riconobbe  in  effetto 
* il  benefìcio  della  propria  conferuatione,  e 
rìftabilimento.  Nientedimeno  offeruan- 


I 

i 


t 

i 

i 
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do  la  difficultà  grande  che  vi  era  di  ricu- 
perar Piacenza  cinta  in  buona  parte  dal 
Ducato  di  Milano,  per  non  perder  quefta 
Città  nella  quale  confitte  l’ vnico  orna- 
mento, e la  facoltà  più  pretiofa  del  Pren- 
Cipato  Farnefe  , e vedendo  beniflìmo  che 
il  fiio  vero  interefie  era  di  dipendere  Tem- 
pre da  quelPrencipe  che  fignoreggiaua  il 
Ducato  di  Milano , pafsò  dalla  parte  Frali- 
Cèfe  alla  Spagnola,  in  leruiggio  della  qual 
éòrona  impiegò  per  lungo  tempo  le  pro- 
prie cfoftanze,  le  proprie  forze , eie  per- 
itine iftelle  , à tal  legno  che  comunemen- 
tfc  fi  ftimauano  i Duchi  di  Parma  i più  Spa-: 
gnolizanti  dell’ Vniuerfo* 

-1  Gdoardo  Farnefe  trafportato  da’bollo- 
ri  della  giouentù,  e da  non  ben*  intefi  con- 
figli) leuoflì  dagli  iftituti,&  ordini  de’luoi 
maggiori , che  vantando  gran  meriti  con 
la  Cafa-d’Àuftria  * e molti  iwerefiì  di  Stato 
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haueuano  con  premura  , e follecitudine 
coltiuato  il  partirò  Spagnolo  , e non  li 
tofto  prcfe  le  reclini  del  Ducato  che  li  dc- 
chiarò  Francefe  , eccitato  come  fu  fama 

" * * '■'V  • t I . i « A 

non  tanto  dalle  promette,  & inciti  del  Rè- 
di Franchi  nel  Milancfe , quanto  per  la  po-. 
ca  ftima,  e rifpetro  che  diceua  portar’ a’  ì 
ftioi interefli  li  Miniftri  Spagnoli,  e coli 
lo  publicò  ne’  fuoi  manifelli  publici.  A 
quello  effetto  fe  ne  patsò  nel  i 6}5«,  in  Pa -, 
rigi  doue  venne  accolto  con  liima  d’ho-, 
note  non  ordinario  * e conchiufo  l’accor-. 
do  & i trattati  con  quella  Corona , fe  ne 
ritornò  in  Italia  pattandofene  poi  lenza  mi?* 
lutar  le  fue^  forze,  che  con  vn  violente  ar- 
dore d’animo , à danni  del  Ducato  di  Mi- 

* • + • t 

lano  , . nel  quale  non  auanzò  altro  che  ili 
folo  fdegno  che  li  concitò  degli  Spagno-. 
li , i quali  modi  da  vnagiulla  vendetta  en- 
trarono negli  Stati  del  Duca  , con  cantA 
furia,  che  non  contenti  dell’ attedio,  di 

**  * * 4t  — * — 

Piacenza , nel  1657.  pattarono  alla  deftru- 
tione  totale  di  tutto  il  Paefe,  minando  , c- 
bruciando  tutti  i poderi  con  vn  danno  in- 
finito di  quei  poueri  Sudditi , vedendoli 
obligato  di  dciìftqred’  ella;  Francelc,  per 

1109 
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non  cadere  del  tutto  Vittima  degli  Spa- 
gnoli. Ranuccio  Farndfe  Tuo  .figliuolo 
Duca  prefente  benché  dimoftrallè  princi- 
cipji  fpiritofi  , e bizzari  tutta  via  impul- 
ito validamente , e battuto  anzi  agitato 
da’  Francefi , e Spagnoli  con  fomma  pru- 
denza ha  faputo  inoltrarli  ncutraie,&  indi- 
pendente} e con  tal  deltrezza  sa  manegia- 
re  i fuoi  incerelfi  con  gli  vni , e con  gli  al- 
tri, che  coli  Francefi  che  Spagnoli  à gara 
gii  vni  degli  altri  le  gli  fono  dcchiarad 
Partiali  nelle  file  diipute  con  la  Sede  A- 
poftolica  per  caufa  di  Caftro  , lenza  in- 
gelofirfi  tra  di  loro.  ■ 

• Nella  moda  dell’  Armi  del  Chi  iftianifi- 
fimo  verl'o  i’  Italia  ancorché  in  poco  nu- 
mero con  intentionedi  vendicare  raffron- 
to riccuuto  il  Duca  di  Crequì  in  Roma  da* 
Papalini , fi  cercarono  da’  Minili  ri  Fiance- 
fi  tutti  i mezzi  polfibiliper  obligar  quello 
Prencipe  à dargli  qualche  luogo  di  lecur- 
tà  ne’  luoi  Stati  coll’  offrirgli  ellraordina- 
rii  auantaggi  , ma  con  lotnma  prudenza 
lòppe  fcheimiifidi  tali  colpi,  che  non  po- 
'teuano  produrre  che  lol petti  da  tutte  le 
patti,  e pericoli  alla  Tua  libertà  ift  clfi^non 
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lafciò  ad  ogni  .modo  di  contentare  i Sol- 
dati Frati  cefi  coi  dargli  quegli  alloggi  do- 
uuti,  e mediani  ; & in  tal  maniera  che  nif* 
fimo  hebbe  motiuo  di  dolerli  di  lui  ; & è 
certo  che  farebbe  fiato  di  gran  giouamcn- 
to  alla  fila  Cafa  fe  il  Duca  Odoardo  fuo 

4 

Padre  fi  folle  tenuto  ne’medefimi  termini 
della  neutralità  > perche  quel  mouimento 
d’ Armi  fitto  nel  Milanefc  cagionò  buona 
parte  degli  Incamararaenti  de’  Tuoi  Stati, 
d Duchi  di  Parma  fe  vogliono  viuere  in 
ripofo , bifogna  per  ogni  maflìma  confer- 
marli neutrali , ò vero  Spagnoli  fe  inclina- 
no à far  parlare  di  loro  , ne  poflono  cam- 
biare d’inclinar  ione,  ò dipendenza  fe  non 
cambia  di  Padrone  il  Ducato  di  Milano 
ch’c  quello  che  dà  l’Eleiiqne  a quelli  Prcn- 
cipi  di  ciò  che  deuono  fare. 

LA  Cafa  d’Elle  mentre  fu  Signora  di 
Ferrara  non  fi  dilla  eco  mai  dall*  ami- 


ci tia  Francefe  feguendo  fiiccclfiuamente 
gli  yni  dopo  glialrri  alla  medefima  dipen- 
denza : Ma  la  uuoua  inucftiriu  a di  Modo- 
ua,  e peggio  riceuuta  dall’  Imperador  Ro- 
dolfo nell'anno  1598.  nella  pedona  del 
Duca  Alfonfo  l’obligò  à mutar  partito  fc- 

guca: 
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guendo  le  Tue  fortune  > verfo  doue  anda- 
uano  le  fortune  Spagnole  , non  Icparan- 
doli  punto  dalla  prorctione  della  Corono 
Carolici.  Con  quello  medefimo  affetto* 
& intelligenza  fu  alleuato  il  Duca  Fran- 
cefco , il  quale  infeudato  del  Prencipata» 
di  Coreggio  fc  ne  palsò  in  Spagna  rice* 
liuto  dal  Re , c dalla  Reginacou  fegni  di 
molto  affetto  de’  quali  leuando  al  Sagro 
fonte  riufanta  Nata,con  eftraordinari  ho- 
nori , e dimoftrationi  di  llima  fe  ne  ritor-i 
nò  con  titoli  di  General  dell'Oceano,  Vi-- 

- f » Jw  | 

cere  di  Catalogna , e molti  altri  Carichi 
per  li  Fratelli  > oltre  diuerfi  Reali  prefenti. 
Ma  mutata  di  faccia  la  fortuna  degli  Spa- 
gnoli, ò qual’  alrra  non  penetrata  politi- 
ca , c cagione  infoile  balia  che  murò  par- 
tito , e con  la  publicatione  d’alcuni  mani- 
felli  fi  fece  Franccfe , e dechiarato  da  que- 
lla Corona  Generale  di  tutte  le  lue  Armi 
in  Italia,  pofe  con  poderofo  Efercito  nel 
1648.  r allòdio  in  Cremona  fenza  alcun 
frutto  anzi  con  fuo  danno;  feguìpoiin  al- 
tre Scaggioni  ad  a Uè  diate  altre  Piazze  co- 
me Pauia,  & Alefandtia  congiuntamenre 
cqlPrencipe  Tomaio  con  poco  hon ore. 


i 
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tutta  via  hebbe  qualche  fortuna  in  Valen- 
za ì C Mortala  che  prefe  per  i Francefijma 
auuifato  che  fi  negotiaua  la  pace  tra  le  due 
Corone,  pensò  per  maggior  fuo  honore# 
c vantaggio  ( coli  configliato  dal  Mazza- 
rino ) di  accommodarfi  in  vn  trattato  par- 
ticolare con  gli  Spagnoli  prima  che  fe- 
guifie  il  generale  con  tutte  le  parti  j rac- 
cordo fu  che  il  Duca  rinuncialfe  la  Cari- 
ca di  Generaliffimo  del  Rè  di  Francia  in 
Italia,  & 3d  ogni  trattato  di'JLcga  che  ha- 
ueilècon  la  Francia  à danni  dei  Carolicoj 
conccdendofegli  di  poterli  mantenere  in 
buona,  c libera  neutralità  d’amore  Con  le 
Corone  Francefe,'c  Spagnola,  e col  co- 
tnercio  libero  nelji’vna,  c nell’  altra  Cor- 
te. Quella  feparàtione  di  partito  non  gli 
causò  alcun  male , anzi  fin  come  l’vnionc 
con  la  Francia  ruinò  quali  lo  Srato  del  Du- 
ca Odoardo  , coll  quella  del  Duca  Fran- 
cefco  accommododa  fua  Cafa  hauendone 
caliate  infinite  ricchezze  proprie  ad  ac- 
commodar  le  fuc  fortuite  che  non  erano 
efenti  di  debiti  j ville  pochillìmo  dopo  il 
fuo  accordo,  e morì  non  lenza  fofpetro  di 

Veleno,  ma  vilìtate  le  vi  Ice  re  fu  giudicato 

• 1 
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il  contrario.  Franccfco  II.  Duca  prefente 
che  pochi  Mefifa  prefeilgouerno,per  ef- 
fer  giouine  di  generofi  fpiriti  fi  crede  che 
folle  per  hauere  maggior  pendenza  verfo 
kt  Francia > che  verfo  la  Spagna,  tutta  via 
fin’  hora  fi  conferuain  neutralità, ma  c cer- 
to che  i Duchi  di  Modona  fino  à tanto  che 
la  Spagna  farà  nella  difcendenza,e  la  Fran- 
cia nel  colmo  delle  felicità,  faranno  fem- 
pre  Francefi  non  hauendo  prollìmità  con- 
fiderabile  di  flato  che  1’  oblighi  ad  ellère 
Spagnoli.  y 

LA  Republi^a  di  Luca  fi  c conferuata 
lempre  qfiafi  del  tutto  dipendente 
(.fenza  alcun  pregiuditio  della  fua  libera 
Sopranirà  ) della  Corona  Catolica , feuza 
però  rompere  apertamente  con  la  Francia, 
benché  la  rottura  farebbe  fiata  à caufa  del 
negodo,  di  maggior  pregiudirio  à fc  flellà 
che  alla  Francia  la  quale  non  penfa  più  i 
Luca,  che  à nientc,rifpettoalla  picciolez- 
[ del  fuo  Stato.  Molte  fono  le  caufe  che 
obligano  aueflapicciola  Republicaad  ef- 
ferc  Spagnola  j la  prima  è il  rifpetto  che 
deue  all*/  Imperio  di  cui  é feudataria  ; la 
feconda , la  grande  .autorità  che  tengono 
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in  Roma,  ( doue  i Lucchefi  corrono  alla' 
bufca ancor  loro)  gli  Spagnoli}  la  terza, 
ià  quantità  de’  Beneficii  che  qilefli  hanno 
da  difpenfare  ne’  loro  Stati  , cauandone 
Tempre  i fuoi  Cittadini  la  lor  parte}  la  quar* 
ta  è , il  negotio,  & il  traffico  che  i Luc- 
. cheli  fanno  nel  Regno  di  Napoli , & ah- 
tri  luoghi  del  Catolico , oltre  che  Porto* 
longone  , & Orbitello  fon  Piazze  diSpa*  . 
gna , e non  tanto  difeofte  di  Luca  ; Ma 
quelle  con  altre  ragioni  non  baftarebbonò  * 
à tenerla  tanto  atracaticcia  alla  Corona 
Catolica  , fe  il  proprio  humore  de*  Citta» 
dini  grane, pofato , e lontano  di  certe  biz-^ 
zarie , non  1*  inclinale  più  in  quella  che 
in  quella  parte. 

*1)  Allo  hora  alle  Cafa  Medici  la  quale 
JL  ha  pradorto  in  ogni  tempo  Prencipi 
di  prudenza  non  ordinaria , e fommamen- 
té  zelanti  del  benefìcio  vniaerfale  deifica- 
la , non  trouandolì  cfempió  , che  Perfo- 
naggio  alcuno  di  quella  Cafa  ( cofa  che 
non  ollèruo  in  altre  ) hauelle  mai  per  ca- 
priccioli  tranfportamenti  dipeli  fieri,  por- 
tato imaginabile  danno  al  bene  publico,  6 
cercato  per  qual  Cu  mezzo  dopo  diuenuù 

So- 
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Soprani  di  pullular  dilcordie  per  fini  par- 
ticolari ; ancorché  da  tutte  le  parti  fe  gli 
porgeflèro  cento  occafioni  di  /largare  i 
propri  confini , & iTefori  di  dentro  con 
gli  inulti  di  fuori  haurebbono  tentato  chi 
fi  ila  altro , che  non  hauelìè  hauuto  il  zé-. 
lo  comune,  eia  particolar  prudenza  che 
Tempre  ha  regnato  in  quella  Cala.  Quelli 
Frendpi  introdotti , e llabiliti  dall*  Arme 
di  Carlo  V.  come  fi  è-detto  nel  Prencipa- 
ro  di  Fiorenza , doue  erano  fiati  in  tal  gra- 
dò di  fiima  per  tanto  tempo  che  non  auan- 
zarono  con  le  forze  di  Celare  , che  poco, 
piu  del  titolo , e non  altro  ; per  fegno  di 
gratitudine  , piò  tofto  che  per  recondite 
maffime  di  Stato  fi  lono  dati  à credere  che 
fidile  ragione  noie  di  confcruarfi  nella  de-: 
pendenza  della  Cala  d*Auftria,  fauoretv» 
do  quello  partirò  in  tutte  le  occafioni  col 

danaro  f e con  le  Armi } fe  non  là  doue  1* 

« W - 

intereflc  pnblico  dell*  Italia -ricercaua  il 
contrario  } hauendo  in  tale  occafione  do- 
tte fi  trattaua  1*  vtile  della  publica  libertà 
rallentato  quello  Legame  , invaginandoli 
col  loro  fimo  giudicio , che  Toppicffionc 
de’  vicini , non  gii  efe mafie , magli  fpùvr 
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gcflc  à più  certe  rouine  : onde  Cofino  I. 
non  dubitò  d’allillere  à quello  fine  i Ge- 
noefi  contro  le  Caie  vecchie  protette  dal- 
la Corona  di  Spagna  ; Ferdinando  veden- 
do troppo  alto  lollcuarfi  i’Aullriaca  po- 
tenza corfc  con  gli  altri  ad  alcuni  pronti 
rimedi  per  non  iafeiar  l’Italia  focto  la  di- 
fcretiane  d’vna  potenza  fenza  vguali , (oc- 
correndo prontamente  di  gran  Tomaie  di 
danari  Hcnrico  I li.  & Henrico  l V.  im- 
piegando rutti  gli  sforzi  acciò  quello  vi- 
tina o rompefle  la  pace  con  la  Sauoia , per 
mantenere  nell’  Italia  col  Marchefàto  di 

9% 

Saluzzo  vna  porta  aperta  a’  Francefi  j e 
CoTmo  II.  intraprefe.co,  medefimi  fini  il 
foftcnramento  del  Duca  di'  Mantoa  .con-.' 
tro  quello  di  Sauoia j ma  quelli  atti  di  po- 
litica neceflari  al  bene  public o fono  dati 
coli  ben  maneggiati  da  quelli  Prcncipi, 
che  gli  Spagnoli  ideili  non  hanno  polla- 
to non  lodarli , in  certi  rancontri.  . Ferdi- 
nando li.  benché  parlile  del  tutto  dato  à 
»on  voler  refpirare  che  con  vna  religio- 
fa  odèrnanza  verfo  laCafa  d’Audria,  non, 
dimeno  in  così  lunga  rottura  tra  le  due 
Corone,  non  volle  mai  impiegarli  à lo- 
r . dentare 
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ftcntare  il  partito  di  quella  apertamente 
contro  quello  di  Francia.  Colmo  111.  al 
prefente  regnante  regge  fe  Hello  > lo  Sraro» 
c le  malTìme  degli  interellì  comuni  con 
vna  politica  altre  tanto  Chrilliana  che 
prudente , e l’Italia  proua , e proucrà  Tem- 
pre più  in  tutte  le  occafioni  gli  effetti  del- 
la (ua  incomparabile  prudenza , coli  con- 
forme 1*  Europa  tutta  ha  prouato,  epro- 
ua  gli  ecceffi  della  Tua  grand’  & incom- 
parabile magnanimirà  La  conlideratione 
della  Moglie  Francefe  non  lo  diftornerà 
mai  dalla  comune  neutralità.  < 

1 Viceré  di  Napoli  , e Gouernatori  di 
Milano  non  partono  mai  di  Spagna 
fenza  vn  fafeio  di  memorie  Topra  le  quali 
hanno  da. fondar  le  lor  maliime.  I primi 
deuono  vegliare  con  la  Corte  di  Roma 

O . ' 

come  quella  che  veglia  con  tutti,  & oltre 
.laconferuatione  del  Regno,  fon  tenuti  ad 
olferuar  gli  humori  de’ Papi  , c Papalini» 
conforme  à quello  che  gli  vien’  auuifato 
dal  Reggio  Ambalciarore  , perche  i Pon- 
tefici fotto  quel  titolo  di  feudo  pretendo- 
no di  fiargar  Tempre  più  la  loro  potenza. 
I Gouernatori  di  Milano  hanno  obligo  di 
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limitarla  Suilfa,  Se  offe ruarn e gli  anda- 
menti» mentre  eflendo  i Suifferi  iucerclTr- 
ti  alla  conferuacione  di  quello  Ducato , fa 
di  medieri  che  gli  Spagnoli  lappino  con- 
feruarfi  anche  con  i Suifieri.  Deuc  di  pii 
vegliate  fopra  le  opecatiom  de*  ^Senoefi, 
delli  Duchi  di  Sauoia , di  Mantoa,di  Par- 
ma , e di  Modona  che  circondano  il  Mi- 
Ianefc , e che  tutti  toltone  Modona  hanno 
intere®  non  piccioli  (non  già  pretentio- 
ni  ) con  quello  Ducato  » e però  bitogna 


•vegiiatli  in  tempo  di  pace  , acciò  occor- 
rendo la  guerra  fodero  meglio  prefe  le 
ginfte  mi  iure , gli  altri  pure  vegliano  fo- 
pra quello  Minillro. 

1 Prencipi  Italiani  generalmente  mira- 
rono Tempre  con  occhio  fcreno  le  vitto- 
rie dellaPrancia  Topra  la  Spagna,  e volen- 
tieri andauano  anco  foffrendo  qualche 
conquida  in  Italia  conrra  la  Cala  d’ Au- 
di ia  in  Italia  ideila  come  fi  vide  di  Valen- 
za, di  Mórtara,  e di  qualche  altro  luogo 
ma  fino  à quel  legno  però  che  là  Tua  gran- 
dezza fermile  di  contrapefo  alla  grandez- 
za dell’ altra  , non  hauendo  altro  feopo 
che  di  aflìcurarfi  d’ ogni  fofpetto , che  gli 

potellè 
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potedè  dare  la  fìnifurata  potenza  della 
Spagnola  dominante  la  maggior  parte  d* 
Italia  : ma  al  prefente  che  fi  veggono  fuo- 
ri d*ogni  apprenfione  dalla  parte  di  Spa- 
gna, non  p ofiono  rimirare  lènza  gelofia 
le  fpauenteuoli , e formidabili  forze  della 
Francia , efièndo  vero  che  l’vnione  di  que- 
llo gran  Regno , e la  vicinanza  con  T Ita- 
lia d’vno  Stato  che  combatte  le  più  poten- 
ti Monarchia  dell’  Europa  con  tanti  auan- 
itaggr,  non  meno  che  la  naruralc  leggerez- 
za , & inquietitudine  della  Natione  Fran- 
• cefe  dà  molto  che  penfare  all*  Italiani, tut- 
ta via  nidimo  fi  muoue , ma  rutti  però  van- 
no difponendo  le  forme,  per  poter  difpo- 
nere  della  materia  à fuo  tempo. 

Degli  altri  Prcncipi  Foiaftieri  non  pen- 
fano  molto  , particolarmente  quelli  che 
fono  in  parti  remote , con  li  quali  fuori 
- quella  generale  corrilpondenza  douuta  fia 
ài  negotio  tra  particolari,  fia  al  generale 
tra  Prcncipi , non  fi  interefiano  in  Uretre 
vnioni  per  non  edere  obligari  d’ inuidiare 
il  bene , ò di  piangere  il  male  j il  Turco, 
t rimperadore  fono  quelli  che  come  vì- 
mini danno  maggior  marino  di  qualche 
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cura  alla  tetta  degli  Italiani , ad  ogni  qio- 
do/on  (icari  d’ogni  moleftiaconfiderabi- 
lc  dalla  parte  di  Germania  , e del  Turco 
perche  quello  Capendo  beniflìmo  di  qual 
forza  è l’  Italia  non  ardirà  mai  d’attaccar-* 
la  in  Cala , canto  più  al  prelèntc  che  sà 
quello  gli  è eoftato  il  Regno  di  Candia  di- 
fefo  da  vna  fola  potenza  d’Italia,  nelle 
porte  di  Conftantinopoii > di  che  ha  (o- 
gerto  di  cauarne  argomento  di  quello  (i 
farebbe  fe  folle  coli  temerario,  d’aflàltare 
li.forte  Prouincia,  oltre  che  à danni  dell’ 
Ottomano  turri  vi  concorrerebbero,  però .% 
r Italia  loia,  batta  di  tener  lontano  da’  Cuoi 
lidi  ogni  barbara  potenza.  L’ ìroperado- 
re  ha  tanto  da  fare  in  Germania  , che  leua 
a’  Prencipi  Italiani  ogni  forte  di  fofpetto, 
eflendo  palpato  il  tempo  che  gli  Impera- 
dori  vlciuano  , & entrauano  nell’  Italia  à 
loro  piacere. 

I Prencipi  piccioli  ricetto  alla  piccio- 
lezza  de’  loro  Stati  non  fono  in  alcuna 

à ^ l ì 

conlìderatione,ondepo{rono  feguirc  quel- 
la difpolìcione  che  piu  gli  aggrada,  la  loro- 
inclinatione  ad  ogni  modo  non  può  fare 
iic  del  male  alla  Francia  , uè  del  bene  alla 

? 0 4 • 


* 


Digitized  by  Google 


Libro  Sesto.-  549 
Spagna  ; alcuni  vanno  temporeggiando» 
alcri  pigliano  apertamenco  partito , il  Du- 
ca della  Mirandola  però  fi  contenta  di  vi- 
uere  fiotto  la  diuotionc  della  Republica 
Veneta.  Quelle  Famiglie  di  Prencipi  ben-, 
ebe  picciole  che  fi  trouano  in  Roma  fon 
molte  ricercate  dalle  Corone,  hauendo  o- 
gni  vna  d’effe  l’ambìtione  d’hauere  in  quel- 
la Corte  il  fiuo  partito  più  forte,  énd’èchc 
* ogni  vno  procura  di  tirarne  à Ce  la  maggior' 
parte,  ma  gli  Spagnoli  per  le  Cariche  che 
tengono  nei  vicino  Regno  diNapolicol- 

f“':ono  il  meglio. 

Er  pallate  hora  alle  Pretentioni  de* 
Prencipi  dirò  che  ogni  vno  fià  che  fuori 
il  Rè  di  Francia , non  vi  c Prencipe  alcuno 
ilei  Mondo , che  pretenda  quali!  fia  colà 
nell’  Italia , ancorché  gli  lraliani , ò fiano 
Romani,  potrebbono  molto  pretendere 
fopra  i-Prencipati  degli  altri  tanto  dentro . 
che  fuori  l’ Europa  , doue  furono  lungo 
. tempo  in. polcflb  di  molti  Regni.  Io  non 
parlo  delle  pretentioni  dell’  Imperado- 
re  fopra  gli  Stari  che  li  fon  feudatari  de* 
quali  fe  n’è  parlato  111  filo  luogo  , per- 
che fon  ragioni  che  non  fi  contraffallo  » • . 
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ne  fono  deforitte  baftantemenre  le  cau- 
fé  de’  Feudi  , doue  fi  parla  de’  Prcncipi 
Feudatari. 

Le  pretentioni  dunque  del  Rè  di  Fran- 
cia nel  Regno  di  Napoli,  e Ducateli  Mi- 
lano , fon  quelle  che  fono  fiate  Suegliate 
tante  volte  , in  tanti  Secoli  da’  Franccfi* 
ónde  ne  deformerò  breuemente  le  loro  ra- 
gioni. Vrbano  IV.  tanto  per  Zelo  patto-  , 
tale,  come  ancora  alle  inftanze  de* Sici- 
liani prefe  efpediente  non  folo  d’efeomu- 
nicare  , ma  di  (cacciar  via  Manfredi  ba- 
luardo di  Federico , il  quale  dopo  hauerfi^ 
fatto  dechiarare  Tutore  di  Corradino  filo 
Nipote,  gli  occupò  lo  Stato,  e comandò 
ad  alcuni  (boi  Confidenti  di  ammazarlo, 
il  che  non  effondo  riufeito  Corradino  Ce 
ne  fuggi  in  Germania  , nel  qual  Mentre 
Vrbano  , non  potendo  fotti  ire  le  tiranni- 
che atrioni  di  Manfredi  chiamò  in  Roma 
Carlo  d’  Angiu  fratello  di  San  Luigi  Rè 
di  Francia,  „con  intentione  d’inueftirlo  del 
Regno  di  Napoli, e di  quello  di  Sicilia  oc- 
cupati da  Manfredi, ma  morto  Vrbano  pri- 
ma che  Carlo  arriualfo  in  Roma,Clcmente 

duo  Succcflòrc  fegui  la  medefima  fifolU-J 

* • 
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trone , haucndo  Coronato  Carlo  Rè  d'ani- 
biduc  quefti  Regni  coll’  obligo  di  ricono- 
fcer  la  Sede  Apoftolica  di  40.  Mila  Duca- 
ti Tanno , e tener  detti  Regni  come  Feudi 
' della  Chiefa.  Conqueftc  ragioni  fé  ne 
pafsò  Carlo  nei  Regno  di  doue  in  breue 
difcacciò  Manfredi  , c prele  prigioniero 
Corradino  che  era  venuto  di  Germania  al- 
la difefa  delle  fue  pretentioni  ; e nel  mede- 
fimo  tempo  (pedi  Ambafciatori  al  Ponte- 
fice per  dargli  auifo  della  prigionia  di 
Corradino  >i  cui  diede  per  rifpofta,  Mors 
Corradini  Vita  Caroli \ qual  Latino  in tefo 
da  Carlo  fece  fubito  decapitarlo  inficine 
con  Arrigo  Re  di  Cartiglia , e Federico 
d’ Auftria , con  che  reftò  eftinta  la  Linea 
de’  Sueui. 

Pietro  d’Aragona  col  mezzo  d’ vn  tal 
Procida  fuegliò  à danni  de’  Francefi  quel 
memorabile  Vefpro  Siciliano  ; ma  Marti- 
no IV.  Scomunicato  Pietro  diede  Tinue- 
ftirura  del  Regno  al  Conte  Carlo  de  Va- 
lois  figlio  di  Filippo  HI.  che  pure  hebbe 
non  picciole  difficoltà  > ancorché  Pietro 
fuo  competitore  moriflè  nel  1*84.  pafsò 
poi  il  Regno  nella  perfona  delia  Regina 
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Gìouanna  figliola  di  Carlo  Martello,  defi- 
la cui  vira  poco*honefta  ne  fon  piene  l’Hi- 
ftorie  , e benché  difcacciata  dal  pofellò 
per  opera  di  Luigi  fratello  del  Rè  Andrea 
fuo  Marito  già  da  lei  medelìma  fatto  ftran- 
golarc  > ad  ogni  modo  rimerto  alla  Chiefa . 
lo  Stato  d’ Auignone  che  Tapparteneua  n 
hebbe  di  nuouo  da  Clemente  V 1.  I*  iiiue- 
ftituradi  Napoli:  Ma  dechiaratofi  di  là  à 
qualche  tempo  del  partito  di  Clemente 
Vii.  Antipapa,  Vrbano  VI.  fpogliatalade* 

fiioi  dritti  ne  inueftì  Carlo  di  Durazzo 

« 

coronandolo  l’anno  1 381.  Gìouanna  dall’ 
altra  parte  rinonciò  le  fue  pretcntioni  ve- 
dendo Timpoffibilrà  della  difefa,  a Luigi 
d’Angiù  figliuolo  di  Giouanni  primo  Rè 
di  Francia,  che  fi  portò  con  velocità  all* 
acquifto  del  Regno  , m§  Carlo  hebbe  af- 
fai tempo  di  vendicarli  di  Giouanna  col 
farla  morire  ftrangolata  rra  due  Coperte , e 
di  vincere  Luigi  in  battaglia  con  tutti  i 
fiioi  trenta  Mila  Fraticelle  morto  poi  Cai-' 
lo  reftòil  Regno  à Ladiflao  fuo  figliuolo, 
«uouamente  inueftito  da  Clemente  Vl.chc 
morì  non  lènza  fofpetto  di  Veleno  nel 
.1414.  fenza  figli, per  la  qual  cofa  Giouan-, 
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fia  Tua  Sorella  occupò  il  Regno  y à difpcc- 
to  degli  sforzi  de’  Francefi  , c di  Martino 
V.  Pontefice  j e dopo  la  jfua  morte  reftò  1* 
heredità  ad  Alfonfo  d’ Aragona  che  lei  s* 
haueua  in  vita  adottato  , ma  ciò  per  forza 

d’Arminon  d’adotione,  hauendone  adot- 

« 

tato  due  altri  , vno  de’  quali  fu  Renaio 
fuo  fratello. 

In  quella  maniera  vedendoli  Alfonfo 
in  pieno,  c pacifico  pofefib  di  Napoli  fen- 
za  figli  fece  da  Nicolò  IV.  legicimarc  vii 
filo  Ballardo  chiamato  Ferdinando  , che 
gli  fuccellc  nel  Regno  col  confenfo  di 
Pio  II.  A Ferdinando  fuccclle  Alfonfo  fuo 
figliolo  il  quale  non  regnò  che  vii*  anno 
fqlo  , perche  vedendoli  minacciare  da*. 
Francen , pensò  di  rinunciare  il  Regno  à 
Ferdinando  fuo  figliuolo  per  coprire  la 
perdita  che  vedeua  irreparabile  lotto  la 
fortuna  di  quello  Prencipegiouinotto,di- 
fcacciato  da  Cacio  Vili*  in  meno  di  lei. 
Meli  dal  Regno , ancorché  vi  fi  rillabilillc 
poi  con  la  medefima  celerità  , e con  non 
picciola  raortificatione  di  Carlo.  Luigi 
Xll.  trattò  per  la  rieuperatione  di  quello, 
Regno  con  Ferdinando  Rè  d’Aragona,pa- 
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rentc  di  Ferdinando  Re  di  Napoli  > e coll 
dopo  alcune  battaglie  ottenuta  la  vittoria1 
fi  diuifevo  inficine  il  Regno  come  erano 
già  conuenuti  j ma  Ferdinando  con  gli 
Spagnoli  difcacciò  in  breueiFranccfi,  pi- 
gliando tutto  il  Regno  per  lui  , hauctido 
ottenuto  da  Giulio  II.  gran  nemico  della 
Francia  l’inueftitura  ; Luigi  in  tanto  rifo- 
luto  di  vendicarli  di  quello  affronto  fece- 
vn  grandiflìmo  apparecchio  di  gente,  on- 
de Ferdinando  per  euitarc  il  fulmine  che- 
doueua  cadere  (opra  di  lui  ricercò  per  Mo- 
glie Germania  de  Foix  Nipote  del  Rè , il 
quale  acconfentì  come  fcriuono  i Fran- 
teli con  la  concHtione  che  venendo  egiià' 
morte  fenzaheredi  dital  matrimonio,  el- 

4 ^ * 

la  douelle  fuccederc  nella  Corona  di  Na- 
poli , c dopo  di  lei  quello  che  folle  Re  di 
Francia.  Quella  conuentione  ratificata  da' 
Ferdinando  in  Sauona  nella  abboccameli- 

• V ' f* 

to  che  fece  col  Rè  Francefc  , fu  annichi-* 

_ ' * 

lata  poi  nel  Trattato  di  Noyon  fatto  da 
Francefco  primo  con  gli  Spagnoli  > per  il; 
quale  quelli  fi  obligarono  di  pagare  tren- 
ta mila  Ducati  ogni  anno  per  conleruatfi 
il  pofelib  del  Regno  , c di  redimire  ad 
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Hcnrìco  d’ Albrec  il  Regno  di  Nauarra, 
con  le  quali  condirioni  reftò  libera  à Fer- 
dinando la  facoltà  dell’  Heredirà  che  paf- 
) so  nelle  mani  di  Carlo  d’ Auiliia , che  fu 
poi  Carlo  V.  feguendo  poi  li  Tuoi  hcrcdi' 
fenza  alcuna  interruttione  al  pofefib. 

Li  Francefi  ad  ogni  modo  vedendo  che 
gli  Spagnoli  ad  ogni  altra  colà  penfauano 
che  à pagar  li  trenta  mila  Ducati  & à re-- 
ftituire  la  Nauarra  follecitarono  il  Rè 
Francefco  ì riparare  l’affronto  , onde  fu* 
i ipedito  in  Napoli  il  Signor  di  Lautrec 
con  potente  Armata  , fenza  altro  frutto^ 
die  della  prefa  di  Melfi , e venuto  à mor-* 
te  nell*  afledio  di' Napoli  quello  gran  ge- 
nerale , furono  gli  altri  sforzati  à ritor-  . 
narfene  in  Francia  , benché  la  maggior 
parte  morirtelo  di  pelle  j reftando  da  quel 
tempo  in  poi  le  pretentioni  de*  Francefi 
fenza  altro  effètto  che  d’vna  buona  volon- 
, ti  d*  hauere  il  Regno  > però  nel  T rattato  di 
* Cambrai  conchilo  Tanno  1529.  tra  Car- 
lo V.  e Francefco  primo  quello  rinunciò’ 
alle  fue  ragioni  del  Regno  di  Napoli , c 
Ducato  di  Milano. 
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LE pretentioni  veramente  l'opra  Mila- 
no fono  ftare  la  cauta  di  gran  fpargi- 
mento  di  Sangue  , e particolarmente  de’ 
liancefi  pretendenti  j onde  ne  dirò  breiie- 
mente  le  loro  ragioni.  Giouanni  Galeaz- 
zo Vifconti,  (coli  detto  dal  frequente  can- 
tar de’ Gallinella  l’uà  nafcita)  a fauor  del 
quale  i’imperadore  Vcnceflao  hauutanc 
gran  fomma  d’oro  erette  quella  Prouincia 
in  Ducato  lotto  la  Souranità  deli’  Impe- 
rio , laido  dopo  di  le  due  figli  cioè  Gio— 
uanni,  e Filippo,  e con  loro  vna  Sorella 
. chiamata  Valentina , che  fu  fpolata  à Lui-  I 
gi  Duca  d’ Orleans  figliuolo  di  Carlo  V. 

Rè  di  Francia  con  la  Dote  del  Paefc  d’ A- 
fti , e con  la  conditione , e patto  inferito 
nel  teftamcnto  medcfimo  del  Padre , che 
mancando  la  Linea  Ducale  Vifconti,  re- 

ftatte  il  Ducato  alla  detta  Valentina  ò fuoi 

♦ 

Succefibri  , onde  ellendo  mancati  Gio- 
uanni,e Filippo fheredità  venne  legitima- 
mente  à pattare  nelle  mani  .di*  Valencina  b | 

de  fuoi , già  che  come  dicono  i Francefi  il 
parto  conchiufo  nel  matrimonio  di  Valen- 
tina era  fiato  approuato  dal  Pontefice,  per 
cttcr  Sede  vacante  nell’  Imperio. 

Sor-  | 

i 
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Sorfero  allapretentionc  delia  Sede  va- 
cante di  Milano  diurifi  Pretendenti , Car- 
lo Duca  d’  Orleans  figliuolo  di  Lodoui- 
co , c di  Valentina  fu  il  primo  con  le  fo* 
pracennate  ragioni  della  Madre  a farli  in-  ^ 
tìanzi  j L’Imperio  pretefe  che  finita  la  li- 
nea , & inueftitura  Vifconti  > giufta  alla 
forma,  e conceflìonc  dei  feudo  folle  dc- 
upluco  alla  Camera  Cefarea  : Il  Conte 
Francefco  sforza  che  haueua  fpofato  Bian- 
ca figliuola  naturale  di  Filippo  pretefe 
ancor  lui  I’heredicà  in  virtù  del  teftamen- 
to  fatto  dà  Filippo  in  fauorc  di  Bianca  fu» 
figliuola:  ma  prevalendo -la  forza,  e 1 in- 
clinatione  de’  Popoli»  elellero  dodeci  Cit- 
tadini con  titolo , e carico  di  Conleruaco- 
ri  della  libertà.  Sforza  ad  ogni  modo 
impadronì  del  Ducato  con'vio!enza,e  re- 
ftò  in  pofclTo  fino  à tanto  che  Luigi  XII. 

- , con  potente  Armata  fe  ne  refe  padrone 
conducendo  in  Francia- lo  Sforza  douc 
morì , reftando  Luigi  nell’  alFoluco  domi- 
nio di  Milano,  con  r inueftitura  dell’  Im- 
perador  Malfimiliano , che  ottenne  medi* 

ante  lo  (borio  di  cento  Mila  Scudi,  la  cjua-  ; 

le  fu  poi  leuata  dall’  irle  Ilo  Malfimiliano  al  v 

< ' 
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Succe(Iòre,ancorche  il  Ducato  folle  tenu- 
to effettiuaraenre  da’  Francelì. 

Carlo  V.  rifuegliò  le  pretentioni  dell’ 
Imperio  fotto  pretefto  di  rimettere  al  do- 
minio Francelco  Sforza  ingiuftamente 
fpogliato,  ma  in  effetto  peraccommodar 
di  quello  Prcncipato  tanto  conlìderabile 
la  fu  a Cafa  , (limandolo  nicelfario  a gli  in- 
tereflì  di  quella:  la  qual  cofamolfe  Frati* 
cefco  in  ncccflìtà  di  fare  vn  fecondo  viag- 
gio in  Italia  j doue  i Francelì  à villa  di  lì 
gran  Re  fecero  marauiglie  su  il  princi- 
pio , entrando vittorioii in  Milano,  mala 
fortuna  cambiò  di  faccia  nell’  alTedio  di 
Pauia  doue  fatto  prigioniero  il  Rè  dopo 
yna infelice  battaglia,  per  liberarli  della 
fua  prigionia  fu  forza  di  cedere  per  il  Trat- 
tato di  Madrid  il  Ducato  di  Milano,  Na~ 
poli , le  Fiandre , c diuerfe  altre  pretendo* 
ni  Liberato  poi  della  prigione  dimando 
d’ hauer  fatto  tutte  quelle  rinuncie  per  ne- 
ccflìcà  , fpedi  in  Italia  il  Signor  di  Lautrec 
che  fu  pollo  in  rotta  dall’ Armata  Impe- 
riale , con  la  perdita  di  Alclaudria  , c Pa- 
uia delle  quali  Città  lì  era  refo  padrone. 
In  tanto  Cario  maritò  ChriHina  fua  Ni- 

poce, 
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potè  , e figliuola  del  Rè  di  Danimarca  à 
Francesco  Sforza  con  la  dote  del  Ducato 
di  Milano»  ma  venuto  à morte  quello  len- 
za figliuoli  > il  Rè  Fraticefco  fece  nuoue 
inilanze  all*  lmperadore  per  l’ inuellitura 
di  detto  Ducato  , ciò  che  gli  fu  negato» 
onde  lì  rifoluè  di  palTare  vn*  altra  volta  in 
perfona  all’  acquillo  e perche  il  Duca  di 
Sauoia  gli  negò  il  pali  àggio,  difcacciò  pri- 
ma di  ogni  altra  cofa  quello  Duca  dagli 
Stati  propriconllringendolo  à ftiggirfenc 
dall’  lmperadore  » il  quale  haueua  già  in- 
ueflito  del  Ducato  la  tua  Cafa  » ben’  è vc^ 
ro  che  palfando  di  Francia  per  la  volta  di 
Gatid  promctTe  al  Redi  farli  ragione  lopra 
Milano , ma  vfeito  di  Francia  non  vi  pen- 
sò più,  c coli  i Sucpellbri  di  Carlo  nc  fono 
(lati  Tempre  in  pofellb. 

SOpra  il  Regno  di  Napoli  ha  preten- 
tioni  maggiori  il  Pontefice  il  quale  * 
con  1’  annuale  tributo  ne  da  la  confir- 
matione  agli  Spagnoli  » e fono  fondate  sù 
quelle  ragioni.  Subito  che  l’Impero  Ro- 
<mano  fu  trasferito  da  Collantino  nella 
•Grecia , cominciò  il  Regno  come  tanti  al- 
tri luoghi  d’Italia  à foggiacele  all’inualio- 


1 
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ne  de’  £hoti  , de’  Longobardi , c de’  Sart- 
ceni  quali  (cacciati  da’  Normanni, peruen- 
ne  il  Regno  nella  perfona  di  Roberto  Gui-  ' 
fcardi , che  lo  godè  con  aflbluta  (ìgnoria 
per  qualche  tempo  , ma  fenza  alcun  rico- 
„ lo  j mollo  poi  ò dall*  Ambinone,  ò da  al- 
tra ragione  fupplicò  il  Pontefice  di  voler- 
li concederei!  titolo  di  Duca  , à che  per 
Scompiacerlo  acconfentì  volentieri  Nico- 
lò ( 1.  all’  hora  fedente  nel  Ponteficato, 
con  la  condicione  ad  ogni  modo  di  paga- 
re ogni  anno  alla  Sede  Apoftolica  vna 
Chinea  , e con  l’obligo  di  riconofcere  il 
Regno  come  feudo  della  Chiefa  , e coli 
gli  venne  fpedito  ilBreue  nel  1055?. 

’•  Morto  Roberto  pafso  quefto  Ducato»  • 
giacile  non  portaua  ancora  titolo  di  Re- 
gno, , focto  il  dominio  del  Conce  diSicilia 
nomato  Ruggieri,  quale  vedendoli  Signo- 
re di  fi  gran  Paefe  , pensò  di  paifarc  al  ti- 
tolo Reggio,  ondefpcdì  Ambafciatoriper 
fupplicarnc  il  Pontefice  Anacleto  da  cui 
venne  facilmente  compiaciuto  con  le  me- 
defime  conditioni  con  le  quali  era  fiato 

> . # A 

dato  prima  il  titolo  di  Duca  à Roberto,  e 
cofi  Ipedito  il  Brcue  cominciò  nel  mi- 

uà 
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ad  intitolai!!  Re  dell’vna  , e l’altra  Sicilia* 
come  fà  al  prcfenteil  Re  Catolico,  qual 
Bi  cuc  fu  confnmato  poi  d’ Adriano  IV.  à. 
Guglielmo  figliolo  , c SuccelTore  di  Rug- 
gieri nel  1158.  ma  pallàto  poi  il  Regno  do- 
po la  morte  di  Guglielmo  nelle  mani  d* 
Henrico  V I.  Imperadorc  > della  Cafa  di 
Sueuia  , eh’  era  figliolo  di  Federico  Barbar! 
rofia  , negò  di  voler  riconofcere  di  cola 
al  cuna  la  Sede  Apoftolica  , per  quello  ri- 
guardai il  Regno  , la  qual  cola  fece  ar-, 
rabbiare  molti  pontefici , non  mancando, 

b * 

di  cercare  tutti  i mezzi  poffibili  da  rimet- 
terli nuouamentc  al  poleflo  > come  feguì 
poi  di  là  à qualche  tempo,  con  l’occafio- 
nech’ efiendo  fiato  inuafo  il  Regno,  ( co- 
me pur  s’  è toccato  nelle  pretentioni  di 
Francia  ) da  Manfredi  figliuolo  naturale 
di  Federico  11.  Vibano  IV.  non  potendo 
foifìire  che  vn  Baftardo  vfurpafle  vn  fimi- 
ie  Regno  , chiamò  in  Italia  Carlo  d’ An- 
giò,  che  ne  venne  inueftito  come  fi  è det- 
to di  fopra.  Dagli  Angioni  pafsò  il  Re- 
gno nella  Cafa  diDuiazzo,  e della  Regi- 
na Giouanna  > e dopo  molte  turbolenze*, 
e mutationi  fiora  pagandoli » &;hora  ncr 
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gandofi  di  pagate  il  tributo  , finalmente 
cadde  nelle  mani  degli  Aragonefi»  quali, 
furono  fcacciati  da’ Caftigliani  nel  tempo 
di  Luigi  XII.  con  le  maniere  già  aecen-- 
nate , leguendo  detti  Caftigliani  à pagare 
il  (olito  tributo.  Pallata  poi  tutta  ì’hete- 
dfrà  della  Corona  di  Caftiglia,  e panico* 
larment&il  Regno  di  Napoli  nellaperfo- 
nadiCario  V.  Imperadore  > quello  s’obli-r 
gò  di  pagare  non  folamcnte  la  Chinea,ma 
lette  mila  Scudi  Tanno  al  Pontefice  > ciò* 
che  s’ efémpre  fegtuto  con  puntualità  da- 
gli Spagnoli  > e col  meza.d’vn’  Ambafcia- 
tore  eftraordinario  fi  manda  in  Roma  o- 
gni  anno  à pagare  li  19.  di  Giugno  que- 
llo tributo. 

F Retendono  di  più  i Pontefici  che  ri-: 
tornando  il  Regno  d’.  Inghilterra,  nel, 
grembo  della Chiela  Romana»  che  folTc 
ancora  per  ritornare  la  Sede.  Apoftolica 
ne’  fuoi  primi  dritti  fèndali  quali  fon  de- 
boli perche  vi  fono  fiate  infinite  interni- 
tieni  » onde  non  le  ne  fatinole  vere  ragio*-  1 
ni»,  le  non  ordinarie  » hauendo Tempre  di- 
penduto il  pagare  tributo  a*.  Pontefici  neL 
Regno  d’Inghilterra  dalla  buona»  è fini-. 
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ftra  volontà  di  quei  Rè  j il  principio  nac- 
que in  quefta  maniera.  Gregorio  primo" 
di  quello  Nome  fubiro  alfonco  al  Ponte» 
ficato  procurò  di  eonucrtir’  alia  fede  Chti-  ( 
ftiana  quefta  Vaftiffima  ifpia  cpeiò  vifpe-;; 
dì  Ago  fi  ino,  e Mileco  [Monaci  do  tuffimi*  > 
c di  e femp  lariffi  ma  vira  , quali  vennero 
riceuuti  con  formilo  zelo  dal  Rè  Ethei-- 
berrò  che  all*  hora  regnaua  » non  sò  le  co» 
me  principal  Capo,  di  Rcpublica  , Rida1 
ch’egli  fu  il  primo  à conuerritfi  » al  di  cui 
efempio  > modi  ancora  dall’  efficacia  del»' 
la  predicanone  di  quefli  Santi  huomini,fe- 
guirono  tutti  gli  altri,  riducendofi  in  bre» 
ue  tutto  il  Regno  alla  fede  Chriftiana,on»: 
de  quei  Popoli  in  memoria  della  loro  fan* 
ta  conueifione  ordinarono  nel  5 9 6.  vn  Tri» 
buco  annuale  alla  Chiefa  Romana;  che  fe»r 
guìà pagarli  lungo  corfo  d’anni,  & eden» 
doli  poi  interrotto  per  varii  accidenti  di 
guerra,  fu  di  nuouo  dagli  Inglefi  riprefo 
1*  vfo  rendendo/!  tributarli  alla  Chiefa  di 
70.  Marche  d’ Oro  per  anno  gli  Inglefi, gli 
Hibernefi , c gli  Irlandefi , e con  vna  tale 
vbbidienza , e rifpetto,  che  hauendofi  Ar» 
rigo  ita  tefq  Signore  delia  Scoria  prima» 
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<c  poi  dell*  Irlandia , e conuocati  in  Dubli- 
no i Vefcoui , e principal  Signori  del  Re- 
- gno  > per  llabilire  Vaia  nuoua  forma  di  go- 
verno, rifpoferogli  Irlandcfi  eh’ elfi  non 
potcuano  fai;  cofa  alcuna  lenza  Paintorirà, 
eJfcenza  del  Pontefice  Romano, à cui  s’e- 
rano  dechiarati  tributari  con  le  facoltà,  e 
perfone  fino  da  principio  quando  haueua- 
no  preio  la  Religione  Chriftiana  , onde 
Arrigo  Tpedì  ip  Roma  Ambafciatori  ad 
Àlefandro  111.  che  regnaua  all*  hora  nel 
Vaticano  per  impetramela  grafia,  la  qua- 
le gli  fu  conceda  prontamente  , attefo  che 
non  ne  traheua  vtile  alcuno , e vedeua  gli 
Itlandefi  inuolti  in  diuerfe  fupetftitioni 
fcàndalofe  , che  poi  regolati  col  tempo 
riufeirono  migliori  Chiiltiani.  Odoardo . 
primo  non  volle  efler  Coronato  prima  di 
ottener  la  licenza  Apoftolica  da  Martino 
11.  Pontefice  , à cui  poi  mandò  (bienne- 
mente il  Tributo  fubito  feguita  la  Coro- 
nationenel  n8i.  feguendo  à far  lo  Hello 
gli  anni  leguenti , e fu  l’ vltimo  fi  può  di^ 
re  che  fenza  intcrrutione  fi  moltcalle  ze- 
lante col  Papa  nella  ricognitionc  del  Feu- 
do , mentre  i Succeifori  inuolti  in  conci- 
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nue  guerre,  c di  ic  ordie  ciudi  non  penfauaj- . 
no  molto  à tanti  Tributi  ; e l’vltimo  che 
non  volle  penfarui  più-fu  Arrigo  V 111.  che 
tolle  a’  Pontefici  il  feudo  fpirituale,c  tem- 
porale d’ Inghilterra , douc  credo  che  non 
vi  penfano  più  nè  gli  vni,  nè  gli  altri.  , > 
Haurebbe  pure  il  Papaalne  Pretentioni 
feudali  in  altri  Regni  Settentrionali  > che 
à dire  il  vero  mi  par  ridicolo  anche  il  peti- 
fame,  tanto  piu  che  il  Papa  ideilo  non  cre- 
do che  vi  penfa.  Pretende  ad  ogni  modo  il 
Polefine  di  Rouigo  in  Italia , come  Stato 
appartenete  al  Ducato  di  Ferrara,  mai  Vc- 
netiani  che  da  lungo  tempo  ne  fon  padro- 
ili, e che  hano  acquiilato  quello  luogo  con 
i douuti  termini  attendono  alla  continuar 
tione  del  loro  pofeflo  „ & il  Papa  li  lafcia 
godere  fenza  alcuna  turbolenza , (apendo- 
beniflìmo  qual’  è la  giuftitia  della  caufa.  , 
w A Republica  di  Venetia  pretende  i 


L 


due  celebratiffimi  Regni  di  Cipri , e 
di  Candia.d’ dmbidue  de’  quali  ne  fu  fpor 
iellata  ingiuftamentc  dal  Turco  , e delle; 
fuc  pretentioni  ne  dirò  breuemente  le 
ragioni.  Candia  , ò fia  Regno  di  Cre- 
ta iu  con  tutte  le  legitimc  conditiont 
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Comprato  da’  Venetiani  nel  uoj.  da  Bohu 
facio  Marchefe  di  Monferrato  , à cui  gli 
tra  toccato  ( come  pur  s’c  accennato  al- 
trouc)  in  fua  parte  nella  diuifione  che  fi 
fece  da’  Prencipi  confederati  nella  prefà 
di  Conftantinopoli,  òpure  come  altri  ag- 
giungono i che  haueua  riceuuto  in  dono 
dall*  Imperadore  Aleffio , ma  òdi  vn  mo- 
do ò d’ vn*  altro  quefto  Regno  era  fuo , e 
io  vendè  per  giufte  caufe  , e volontaria» 
Inente  allaRepublica.  Da’  Vcnctiani  fil 
procurato  dipopolare  il  Regno,  hauendó 
mandate  ad  abitarui  molte  famiglie  per  te- 
nere ancora  l’ ifola  nella  loro  fede,e  diuo- 
tione  > alle  quali  affigliati  terreni , e beni 
ftabili  d’ogni  forte  fi  diuiferopoi  in  diuer- 
<e  patti  del  Regno',  diuenendo  cól  pro- 
gredì) del  tempo  ricchiffime , & opulen» 
ti , da  che  ne  nacquero  due  folleuationi  lf 
vna  fotto  il  Dogato  di  Giacomo  Ticpolo» 
è l’altra  fotto  Bartolomio  Gradetligo , che 
ftìrono  dalla  Republica  con  morte  de’  Ri-» 
belli  mortificate , e depreffe  , hauendolo 
poi  goduto  non  fenza  (ofpetti  chelidana 
r Octomano , fino  all*  anno  1644.  nel  qaa- 
Je  fotto  finta  di  vendicarli  de*  Venetiani 
- - per 
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* per  hauerli  ncgaro  il  palio  da  poter  andar 
contro  Malta , venne  quello  infelice  Re-  - 
gno  allattato  barbaramente  dal  Turco  , te 
dopo  vna  guerra.di  ij.  e più  anni  con  bar- 
bari attacchi  c con  Chriftiane  » e valoro- 
fe  difefe,  fc  ne  refe  finalmente  Signore  il 
Potente  Ottomano. 

Cipro  Ifola  pure  celebre  pcruenne  nel- 
la poreftà della  Republica  l’anno  1489.  per 
«difpofirione , & heredità  di  Caterina  Cor- 
onata , come  herede  del  fuo  figliuolo  mor- 
to in  Infamia.  Quella  fu  figliuola  di  Mar- 
co Cornaro  , la  quale  pafsò  alla  Corona 
(in  quella  maniera  : mentre  fi  ritrouaua  in 
Cipro  Andrea  fratello  di  Marco  con  ca- 
rica d’ Auditor  generale  del  Regno  aiutò» 
e fouenne  il  Rè  Giacomo  anguftiato  da 
molte  neceflìtà,  con  gran  numero  di  mi- 
gliaia di  Scudi  » con  li  quali  oonfirmolR 
lo  Scettro , e ft abili  la  Corona.  Va  gior- 
no òfuflc  à cafo»  ò pure  per  arte  » iutror 
dottofi  Andrea  in  diuerfi  dtfeorfi  mentre 
fpalTeggiaua  col  Rè  in  vn  giardino  fi  la- 
ido cadere  nel  tirare  dalla  Scarfella  11 
fazzoletto  vn  Ritratto  di  bclliffimaDon- 
zella  dipinta  da  mano  eccellente  in  v|t 
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picciolo  Ouato  di  Rame  j il  Rè  curiofo 
naturalmente  gli  chiefe , in  tanto  che  i’al- 
^tco  il  raccoglierla  , che  cofa  folte»  jicui 
'fingendo  per  primo  Andrea  vn  gentile  ri- 
fiuto , forfè  per  vender  la  lua  propofta 
mercantia  tanto  più  cara  , alla  feconda 
domanda  rilpofe , che  quello  era  vn  Ri- 
tratto, che  poco  prima  gli  era  (lato  inuia* 
to  da  Venetia.  Prefolo  il  Rè  nelle  mani 
vagheggiò  con  gran  ftupore  la  bellezza» 
poi  dimandò  chi  folte’,  alla  qual  doman- 
da rifpofe  Andrea  che  quella  pittura  rap- 
prefenraua  al  viuo  vna  lua  Nipote  di-  fra- 
tello : fopra  ciò  lì  diede  k fpalleggiarc  il 
Rè  con  vn’ animo  occupato  in  vna  gran 
riHcffione,  enei  licentiarli  chiefe  in  dono 
il  Ritratto,  coi  dire,  che  non  fapcua  co- 
me Icuarfelo  dalle  mani,  per  hauerlo tan- 
to imprelto  nel  cuore.  Si  accorte  dell*  &• 
morofa  piaga  il  Cornaro  , e dopo  hauer 
fatta  matura  rifleffionc  fopra  l’impreffioné 
del  Rè  giouine  , &c  inclinato  agli  amori, 
pensò  di  fargli  offrire  per  Moglie  la  viua, 
è reale  più  bella  aliai  dell’  effigiata  pittura, 
con  dote  degli  impreftati  danari, e di  cento 
mila  Scudi  di  piu  in  altri  Contanti. 
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Il  Cielo  che  haueua  deftinato  alla  Cafa 

* * - * . _ * 

Cornava  1 honore  d’vna  Corona  Reale  in- 
famò nell5  animo  Reggio  il  confcntimen- 
to , in  tal  maniera  che  dopo  le  prime  pro- 
, polle  fatto  chiamare  Andrea  con  non  pic- 
ciolo affetto  fegli  dechiarò  Nipote  > dan- 
dogli con  gran  calore  > e vehemenza  d’a- 
nimo la  lineerà  parola  del  Matrimonio* 


Haueua  già  tempo  prima  il  Re  praticato 
con  varii  mezzi , e con  informationi  da 
tutte  le  parti  la  ftrada  piu  propria  col  Se- 
nato , cupido  di  prender  Moglie  orionda 
dal  Nobiiiflimo  Sangue  Veneto  > acciò 

che  contratta  affinità  con  i Cittadini  della 

* 

Republica,  potelle  con  le  Armi  del  Publi- 
co  {ottener  lo  Scettro  vacillante  , c finii- 
.diara  Corona  j e dalla  fila  parte  la  Repu- 
blica che  haueua  gli  occhi  fopra  quello 
Regno  coli  ricercandolo  la  fua  forza  ma- 
jirima  , andaua  procurando  il  mezzo  di 
jenderfi  al  quanto  familiare  > e domenica, 
onde  li  crede  che  riunendone  del  Ritrat- 
to folfe  Hata  inuentionc  criuellata  nel 
- » , * • 

Configlio  medrlimo  di  Venetia.  Spediti 
dunque  il  Rè  Ambafciatori  al  Senato  Ve- 
neto > ottenne  gratiofamente  la  Filiatione 
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di  Caterina  Cornara  , che  ricemita  con 
pompa  regale,  e traghettata  à fpefe  publi- 
che  in  Cipro  con  dimoftratione  di  fopre- 
ma  allegrezza  reftò  incoronata.  Ville  col 
Mariro  lungo  tempo  dal  quale  haiiuto  vii 
figliuolo , prefe  dopo  la  di  lui  morte  il  go- 
verno , e mancato  il  figliuolo  rimafe  vin- 
ca herede  , onde  la  Republica , non  tanta 
per  l’obligo  di  Filiamone  , quanto  che  per 
la  difpofirione  della  medefima  Caterina 
fuccefic  nelle  ragioni  del  Regno  , elTen- 
doli  quella  trasferirà  in  Venetia  doue  nel 
Cran  Conliglio  fi  fpogliò  volontariamen- 
te del  Scettro  , e ne  inuellì  il  Doge  ch’era 
all5  hora  Agollino  Barbarigo , che  pollèdc 
dal  1468.  fino  al  1570.  nel  qual  tempo  Se- . 
lim  Secondo  Impcradore  de*  Turchi  rot- 
ta la  fede  , c patti  della  Tregua  fe  ne  fc-  - 
ce  à forza  d’arme  tirannicamente  padro- 
ne con  gran' llragge  deliagente  della  Re- 
publica  , c ciò  lotto  il  Dogado  di  Luigi 
Mocenigo,  . 

SOpra  il  medefimo  Regno  hafortilfi- 
mc  prctentioniilDuca  di  Sauoia,  e Ce 
le  liti  degli  Stati  fi  giudicafiero  col  Cano- 
ne » e non  col  Cannone  hautebbe  buona 
< •'  parte 
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parte  di  Giudici fauoreuoli.  Dirà  dunque 
come  Luigi  primo  genito , Se  herede  d’A* 
madeo  VII.  ( che  fu  poi  Felice  V.  Antipa- 
pa ) tolfe  per  Moglie  Anna  figliuola  jdi 
Iano  Rèdi  Cipro»  nel  1443.  dalla  quale 
hebbe  fette  Mafchi  oltre  le  Femine  » tra 
quali  Amadeo  Vili.  fuccelFe  al  Ducato  ; 
Lodouico  fecondo  genito  prete  per  ifpo- 
fa  Carlotta  figlia  di  Giouanni  Lufignanp 
Rè  di  Cipro,  e d’Helena  Palcologa.  Mor- 
to poi  il  Padre  della  Moglie  prerelè  Lodo- 
uico  Phercdità  dei  Regno  come  quello 
ch’era  maritato  con  Carlotta  nata  leghi- 
ma  di  Giouanni , Se  Hclena.,  e con  quelle 
"ragioni  fe  ne  pafsò  al  pofello , e fi  fece  dal 
Popolo  coronare,  e riconofcere  tale.  Gia- 
como fra  tanto  nato  dal  fudetto  Giouan- 
ni , ma  da  Concubina  , giouine  di  bell* 
afpetro , e deftinato  già  alla  Carica  d’  At- 
CÌuefcoMO  di  Nicofia,  pretefe  anche  elio 
ia  fucceflìone  del  Regno,  onde  conferitoli 
in  Àlcfendrfo  al  gran  Soldano  d’Egitto  lo 
fupplicò  d’inueftitura,  e d’ aiuto.  Lodoui- 
00  fpedi  ancor  lui  Ambafciatori  al  mede- 
fimo  Soldano  con  vn  buon  cumulo  d’  o& 
fette,  c tra  le  altre  s’obligaua  di  dare  à Già- 
> O (5 
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corno  durante  la  Tua  vita , oltre  le  rendite 
' del  Tuo  Arciuefcouado  dieci  mila  Scudi 
' dei*  anno  , e dì  pagar  tributo  annuale  a* 
■ Soldani  ; ma  il  Soldano  deprezzato  l’of- 
:fro  degli  Ambafciatori»  rinuouò  la  inue- 
ftituraà  Giacomo  , col  dargli  di  più  vna 
•poderofa  Armata  , con  la  quale  portatoli 
in  Cipro  difcacciò  Lodouico>  e la  Moglie 
‘Carlotta.  Lodouico  ritiratoli  in  Cirenes 
fortezza  limita  alla  Marina  > follarne 
molto  tempo  con  gran  difaggi  1*  afledio, 
mentre  Carlotta  (ua  Moglie  giraua  diucr- 
fc  Corti  di  Prencipi  per  domandar  foccor- 
fo,  ma  in  vano  , non  hauendo  trouato  di- 
fpofto  che  il  toio  fuo  Cognato  Amadeo, 

. che  non  poteua  gran  cofalolo,  è per  Ma- 
le ; che  però  vedendo  Lodouico  l’impoC- 
fìbiltà  di  mantenerli  più  refe  la  Fortézza 
al  Lulignano  lalua  la  vita , e le  Robbe , e 
jitir  atoli  in  Piemonte  fe  ne  morì  fanra-; 
mente  in  vnConuento  di  Religioii.  Car- 
lotta dopo  diuerlì  errori  e pelegrinaggi 
fermata  in  Roma  quiui  fe  ne  pafsò  à mi- 
glior vita  , non  lenza  far  teftamento  la- 
nciando herede  Carlo  primo  Duca  di  Sa- 
uoia  di  quello  Nome  fuo  Cogiao , e ciò 
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net  1481.  Per  quattro  ragioni  dunque  i 
Duchi  di  Sauoia  fi  dicono  Signori  di  Ci- 
pro Titolavi  cioè  per  dritto  d’heredirà» 
per  dritto  d’adoprione,  per  dritto  di  rinun- 
cia^ per  dritto  di  Teftamento  > per  le  me- 
defime  ragioni  poflono  pretendere  anco- 
ra il  Regno  di  Gierufalemmc , fopra  il 
quale  i Rè  di  Cipro  hebbero  Tempre  legi- 
time  pretentioni  j e come  ordinariamen- 
te gli  heredi  pallino  non  folo  all’  heredi- 
rà ordinaria,  & effettiua,  ma  al  ita  delle 
pretentioni , per  quefto  chi  pretende  Ci- 
pro , può  ancora  pretendere  Gicrufalcm- 
me;ma  i Pretendenti  li  contentano  di  vin- 
cere Tvno,  e poi  Taltro  articolo , ancor- 
ché il  Turco  gode  lafoftanza  Òc  i Vene- 
tiani , e Duchi  di  Sauoia  fi  vanno  depu- 
tando fopra  il  Titolo. 

Tengono  di  più  quelli  Duchi  preten- 
tioni fopra  T Acaia , perche  Filippo  di  Sa- 
uoia figliuolo  di  Tomafo  III.  fposò  vna 
figliuola  del  Prcncipe  d* Acaia  detta  latri-, 
ba , e col  mezzo  di  quefto  matrimonio  fe- 
ce la  guerra  al  Dcfpoto  della  Grecia , & a’ 
tuoi  Sudditi,  quali  efiendo  vinti  lo  lafcia- 
10:10  poi  padrone  alfoluto  nelpaefe.  Heb- 
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fee  Filippo  vb  figlio  che  nomò  come  la 
Madre  lamba  , che  fu  Prencipe  cT  A caia,  c 
quello  hebbe  Amadeo  per  fuo  figliuolo, 
che  fucceilè  in  terzo  luogo  , e morendo 
fenza  heredi  mafehi  lafciò  la  fucceflìonc  à 
Luigi  fuo  fratello  che  morì  fenza  fanciul- 
li , & vna  Regina  di  Sicilia  fotto  la  preten- 
sone che  quello  Prencipato  doueua  ca- 
dere nelle  lue  mani  » rinonciò  le  lue  pre- 
. tendoni  al  Gran  Maelho  di  Rodi  ; ma  il 
Turco  burlandoli  di  rutti  i Pretendenti  fe 
ne  refe  con  iè  Armi  padrone. 

Pretefero  pure  il  Monferrato  per  mol- 
to tempo  fopra  quelle  ragioni  , che  peri* 
heredità  di  Violante  Paleoioga  maritata 
In  Amadeo  V.  detto  il  Conte  Verde  diSa- 
uoia  nel  1540.  e parimente  di  Bianca  figli- 
uola di  Guglielmo  Marchefe  VII. di  Mon- 
ferrato maritata  in  Carlo  I.  Duca  di  Sa- 
uofanel  1476.  veniua  T hereditàà  cadere 
ne’  SuccelTori  > ad  efclufione  di  Marghe- 
rita Paleoioga  Moglie  di  Federico  Gon- 
zaga, perche  Bianca  fudettaanche  per  fen- 
tenza  di  Carlo  V.  veniuà  habilitata  alla 
fucccllìone  in  molte  Terre  dei  Monferra- 
to > e fopra  d’ Elle  alla  confécutione  della 
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Dote  | che  con  gli  vfufriitci  afccndetia  ad 
vn  Milione.  Aggiungeuano  di  più  le  ra- 
gioni del  Feudo  haucndoli  il  Marchelè 
Già:  Giacomo  rcfo  volontariamente  Feu- 
datario di  Amadeo , quando  con  le  Armi 
nel  1491.  ricuperatogli  lo  Stato  del  quale 
dal  Duca  di  Milano  n’era  rimalo  elfo  Già: 
Giacomo  fpogliato , conuennero  che  in 
mancanza  della  Cafa  Paleologa  Marchcle 
di  Monferrato > quella  di  Sauoia  s’inren- 
dellè  fubrintrata  ; non  rò  però  come  pote- 
vano far  tali  patti  infieme,  d’vnatale  iil- 
ueftitura  , fe  il  feudo  del  Monferrato  ap- 
parreneua  all’  Imperio.  Quelle  pretcn- 
tioni  furono  incalorite,  c (uegliate  dopo 
la  morte  di  Francefco  DucaV.  di  Mantoa 
per  le  ragioni  di  Maria  figliola  di  Frances- 
co} e di  Margherita  di  Sauoia  nata  di  Car- 
lo Emanuele  , pretendendo  Carlo  che  1* 
heredità  di  Monferrato  come  deriuata  da 
donna , coli  ricader  doueflc  in  retaggio 
nella  Nipote  Maria.  Quelle  differenze 
furono  portate  nel  Tribunale  di  Carlo  V. 
il  quale  decife  in  fauore  di  Maria;  ma  non 
contento  Carlo  di  Sauoia  affollò  Ferdi- 
Bando  di  Mantoua  con  le  Armi  j ad  ogni 
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modo  le  differenze  furono  compofte  con 
i’alfi-rnadonc  fatta  al  Duca  di  Sauoia  del 

%J  * 

Canauefe  parte  forfè  migliore  del  Monfer- 
rato > con  ottanta  Terre;  ma  tutto  ciò  fu 

i i » > t-  * 

meglio  confirmaco  il  1651.  nell’accordo 
di  Cherafeo  con  altre  conditioni  di  mi- 
nor riflcllb. 

» 

Hanno  pure  i Duchi,  di  Sauoia  molte 
prerentioni  fopra  la  Città  diGencua,  alle 
quali  quei  Cittadini  li  oppongono  con 
moire  ragioni , e quel  che  più  importa  col 
pofeflò  attuale  della  libera  Sopranirà  da 
lungo  tempo  goduta.  Si  fono  ferine  tan- 
te propofte  > e rilpoile  (opra  quelle  Preten- 
tioni,  come  ancora  fopra  quelle  di  Lufa- 
na  , che  farebbe  niceilario  fcriuerne.per 
compendio  vn  grollo  volume , e la  mia  in«? 

tendone  non  è di  formare  vn’  Hiftoria,  d* 

. .>  *•  « 

vna  cofa  poco , ò nulla  niceuaria  al  mio 

* I 4 ^ 0 V 

Libro;  i più  curioli  potranno  informarli 
delle  domande*  edeìla verità,  inTorino* 
& in  Geneura.  * . -,  , 

* - * # • ► . * t 

I Duchi  di  Modona  non  hanno  picciole 
prexendoni  fopra  la  Città  di  Ferrara,  c 
Comacchio  con  le.fue  Valli  ; e per  loro 
cagioni  fopra  Ferrara  dicono  , che  tra  il 

Duca 
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Duca  Alfonfo  > c Laura  Eultochia  vi  era 
contratto  matrimonio  legirimo  e però  (uà 
vera  Moglie  > e non  concubina  , onde  Al- 
fonfo  II.  di  quella  nato  non  naturale  co- 
me prctefero  i Pontefici , ma  vero,  e legt- 
timo  figliuolo , e per  confcgucnza  Don 
Cefarc  lpogliato  dalle  forze  di  Clemente 
Vili,  capace , c degno  di  legitima  fucccf- 
fione  nel  Feudo.  Adducono  per  far  vede-  - 
re  la  realtà  > di  quello  matrimonio  molte 
ragioni , & argomenti  non  tanto  d’ atti 
publici  per  elTa  girati  còn  titolo  di  Du- 
cheda  , come  dall’  edere  accompagnata 
dalle  Guardie  , e trattata  dopo  la  morte 
del  Duca  Alfonfo  dagli  Ambafciatori  de’ 
Prencipi  come  Duchcllà , morta  di  più  in 
Palazzo  , e con  pompa  ducale  fepolta. 
Con  gli  honori  medefimi  foliti  parteci- 
parli all*  altre  Duchcflè. 

Di  Comacchio  Città  con  le  Valli  afeen- 
dente  à più  di  ottanta  mila  Scudi  di  rendi- 
ta portano  ancora  gli  Eftenfi  elferc  mai 
femprc  quelli  fiati  bene  allodiali  della 
.Cafa  d’Eftc  , padati  fenza  alcuna  inuefti- 
tura  negli  Afccndenti  per  molti , e molti 
anni  ; non  edere  in  alcun  tempo  Cornac- 
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chio  flato  Feudo  della  Chieià,  ma  che  s*é-  ! 
ra  darò  volontariamente  à Rinaldo  > nc  1 
Giulio  II.  nelle  contefe  con  il  Duca  Al- 
fonfo , hauer  mai  ritrouato  & efibico  Fin- 
ueftiture  di  Comacchio  , o atièrire  Co- 
«nacchio  nell*  inuefticurc  Eclefiaftichc.  * 
Circa  alle  prerentioni  di  quello  luogo  ti 
accommodò  gli  anni  à dietro  il  Duca 
Francefco  , ò fuo  Succeflbrc  con  laChie- 
fa,  mediante  non  fo  che  fomma  di  dana- 
ro , S>c  altri  articoli , ma  per  quello  riguar- 
da Ferrara  refta  il  tutto  come  prima  > & i 
Ferrarcfi  non  ftimarebbono  à lì  gran  car- 
tina fortuna  Fvfcir  dalle  mani  de*  Preti  , 

Jrr  cadere  in  quelle  degli  Eftenti. 

L Duca  di  Patma  non  c efente  delle  fue 
parti  di  prerentioni  > conforme  non  fa- 
rà mai  efente  di  liti , e procedi  con  gli  E- 
cletiaftici  di  Roma , ricercandoti  vna  gran 
prudenza , e non  meno  patienza  il  pattare 
.allo  fpeifo  tra  l’ Incudine  , & il  Martello 
di  tanti  Nipoti  Papalini  > che  feguono  con 
troppo  auttorità  molti  di  loro  le  proprie  ; 
patiioni  ; tutta  via  i Pontefici  più  zelanti 
non  lafcieranno  mai  di  riconolcere  in  tut- 
te le  occafioni  il  merito  grande  della  Ca- 
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fa  Farncfc  vcrfo  la  Chicfa  , He  il  numero 
infinito  di  feruiggi  predati  alla  Sede  Apo- 
stolica. L’incamaratione  di  Ronfiglione» 
e d’ alcri  Luoghi , la  demolitione  di  Ca- 
stro > le  riuoltc  cagionate  nel  Monte  Fat- 
nelè  in  Roma  , non  fono  cole  che  polfo- 
tio  elcntar  quella  Cafa  di  pretencioni  fa*- 
’pra  la  Chiefa. 

' . Il  Re  di  Spagna  pretende  Bergamo  , -e 
Brefcia  come  Città  appartenenti  al  Duca- 
lo di  Milano  > toa  chi  voleflè  cercare  le 
prime  ragioni  di  Milano  fopra  Bergamo, 
t Brefcia  > trouarebbe  molto  da  dire,  i Ve- 
netiani  dopo  la  guerra  della  Lega  diCam- 
Jjrai  trouarono  bene  di  renderli  padroni 
jRndhc  di  quelle  Città , già  prima  da  loro 
pofTedute > fin  dall’anno  1430.  diftratte  in 
quello  anno  veramente  per  forza  d’ Armi 
dal  Ducato  di  Milano , ma  da  Filippo  Ma- 
ria Vifcotite  che  n’eravero  Signore,  nel- 
la pace  eh’  egli  fece  poi  con  la  Repubìica 
furono  cedute  > c volontariamente  accor- 
date alla  Signoria  , e nel  tempo  che  gli 
Spagnoli  entrarono  ai  poièfib  del  Ducato 
Bergamo  , e Brefcia  erano  Città  godute 
dal  Soprano  comando  della  Signoria,  I 
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Gran  Duchi  di  Fiorenza  hanno  pure  pre- 
tentioni  fopra  Luca,  c Sarzana,  luoghi  che 
fitroua  eflère  flati  anneffi  alla  Signoria  di 
.Fiorenza.  Genoa  pretende , ò pure  le  vo- 
leflè  pretendere  tutti  quegli  Stati  de*  quali  . 
n’è  ftata  per  ragione  di  buona  Guerra  Si- 
gnora, non  vi  farebbe  in  Italia  potenza 
che  1’  vguagliafle  in  prctcntioni.  in.fom- 
ma  è comune  1*  opinione  che  pochi  , ò 
iiiilun  Prencipe  fi  troua  nel  Mondo  che 
non  pretenda,  qualche. cola  chi  piu  chi 
meno  fopra  quello  degli  altri.  Il  Re  diln? 
ghilterra  fi  qualifica  Rè  di  Francia  nel  ti- 
tolo , per  haucr  gii  Inglefi  k forza  d’ Armi 
fignoreggiato  per  pochiffimi  anni , poche 
Prouincie  di  quefto  Regno,  e perche  non 
pretenderanno  i Romani  il  dominio  di 
tutta  l’Europa  , fe  tutta  l’Europa  fu  per 
molti  Secoli  fotto  il  loro,  dominio  ? mai 
finirebbe  chi  voleflè  fcriuer  tutte  le*Pre- 
tentioni  de’  Prencipi. 


Orbern  iarn  totum  ’ViUor  Romania  hdr 
bebat. 

jQua  Mare , qua  Terra  f qna  Sìdia  venie 

■ VtrumqHC,  ' ' ; 
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La  Dominationc  Romana  haueua  li 
fuoi  confini  con  li  Confini  della  Tera  , c 
però  le  precentioni  dell’  Italia  debbono 
Rènderli  (opra  tutto  il  Mondo.  Nello  fpa- 
) tiò  di  cento  anni  foggiogò  Roma  tutti  i 
Popoli  circonuiciui  \ quattro  cento  anni 
dopo  la  fua  fondanone  fi  trouaua  hauete  il 
dominio  di  tutta  l’Italia  j e da  quel  tempo 
in  poi  fi  (largò  per  tutto  il  Mondo.  Nell’ 
Europa  (ìgnoreggiò  1*  Italia  , la  Spagna,  ’ 
Francia,  Germania,  Inalpini,Datia,Nori- 
cò , Illirico , Macedonia , Epiro  , Grecia, 
Mefia,  Pannonia,  ò fia  Vngaria.  Nell’ Alia 
Coclide, Ibernia,  Albania,  Ponto, Bosfero, 
Cappadocia,  Galatia,  Bitinia.  Nell*  Afri- 
ca, Epiro,  Cirenaica,  Marmarica,  Getulia, 
Numidia,  Mauritania,  e la  Proiiincia  d’A-  > 

K * 

finca.  L’ifole  furono  quelle  del  Mediterra- 
neo , dalle  Colonne  d'Hcrcoie  à Ponto,  le 
quali  al  conto'Aricmetico  erano  la  decima 
parte  di  quanto  polfedeuano  in  Terra  fcr- 
„ ma,  computata  la  Britcania , ò Inghilterra. 

1 Quelle  Prouineie,  e Regni  fitcncuano  in  * 
fede-,  òc  obbedienza  con  li  Soldati  ò ac- 
curate con  le  Colonie  de*  Cittadini  Roma-, 
ni.  I fuoi  Confini  furono  dall*  Oriente  1* 

- 1-  ~ 
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Eufrate  , à mezzo  giorno  le  Cataracre.  del 
Nilo  » e li  deferti  deii’  Africa  > 6c  il  Monte  ,t 
Atlante  ; dall’  Occidente  l’Oceano,  àSet*,. 
ceninone  il  Danubio, il Reno.  Qual  mag*. . 
gior  numero  di  pretentioni  di.  quelle,  per-; 
che  non  domandaranno  gli  Italiani  quello  ; 
facoltà  che  fono  fiate  legidmamente  pof* 
fedute  da’  loro  Antenati  ? lo  ho  trala(cia<n. 
to  di  fcriuerc  molte  Pretentioni,  per  non  - 
eflèr  fondare  che  nel  vento  ; e nell'Europa  ; 
vi  fono  centinaia  di  Prcncipi  che  pretta-*  t 
dono  ragioni  fopra  altri  Luoghi , e pure 
non  hanno  la  metà  di  quelle  ragioni  che 
potrebbero  hauere  li  Romani  fopra  tanti 
Regni  che  furono  efFettiuamente  da  loro  . 
pollcduti.  Ma  al  preferite  non  fìamo  nel  ., 
tempo  de’  Romani,  onde  fi  dourebbe  ognjU 
vno  contentare  delfuo,  beli’  c vero  che  F} 

- » A * * l T ^ w J J 

ambinone  di  regnare  domina  i cuori  di 
chi  regna  al  dì  d hoggi  molto  più  di  quel*, 
lo  fi  vedeua  nel  tempo  de’  Romani , quali  . 
artifchiauano  poche  Milirie  per  l’ acquir,) 
ftp  di  molti  Regni , ma  al  preferite  s’ arri* 
fchiano  i Regnipcr  vn  palmo  di  Tf$a.  } 
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Libro  Settimo. 

« $ 

Dejcritioni  Chronologiche  dì  tutte  le  Fami* 
glie  de’  Prencipi  Regnanti  in  Italia , e di 
quelle  che  regnarono  per  il  pajjàto  come, 
Vifionte  f Sforma  , Turriana,  Paleologha, 
R onere  , Aleramo, , Onora , Carrarefè , 
Scaligera , & altre  ; e dell'  antico  Domi- 
nio della  già  Republica  di  Pija  , e come 

decaduta. 

» 

« * 

A Cafa  d’  Auftria  dominatrice 
del  Regno  di  Napoli , e Ducato 
|.  di  Milano  in  Italia  cominciò  à 
regnare  in  quello  Paefe  nel  Principio  del» 
Secolo  pailato,  e fu  il  primo  Carlo  V.  co- 
me s’ c detto  à fuo  luogo , e come  fi  diri 
più  cronologicamente  qui  lotto. 

Filippo  Arciduca  d’ Auftria , primo  he-  • 
rede  per  dote  materna  de*  Paefi  Ba(Ii,fu  vii 
Prcncipe  ripieno  d’ ogni  virtù  , e dotato, 
d’vn  Nobìliffimo  afpecro  , onde  innamo- 
rai di  tante  illuftri  qualità  Ferdinando  » de 
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Ifabella  di  Spagna  gli  diedero  con  dota- 
tione  dell’  heredità  Giouannaloro  primo- 
genita , c coli  confilmato  il  matrimonio  il 
fermarono  Filippo  , e Giouanna  nella  Cit- 
tà di  Gant,  Metropoli  della  Fiandra  , do- 
tte tratterò  molti  fanciulli  » Carlo,  che  fu 
Impcradore , Ferdinando  pure  Imperado- 
re  per  rinuncia  fattali  da  Carlo  fuo  fratel- 
lo: Leonora  maritata  prima  nel  Rè  di  Por- 
togallo , e poi  ili  Francefco  primo  Rè  di 
Francia  : Elifabetta  che  fu  fpofa  di  Crifter- 
no  Rè  di  Dacia  ; Maria  Moglie  di  Lodo- 
uico  Rè  d’  Ongatia  , e Caterina  maritata  % 
in  Giouanni  di  Portogallo.  Fatto  in  tan- 
to Filippo  vn  voto  à San  Giacomo  di  Ga- 
lkia  fi  portò  in  Spagna  per  Fadcmpimento,. 
ma  aflaiito  da  maligna  febre  fc  ne  morì 
nel  1507.  in  vnactàdi  18.  anni. 

• Carlo  come  primogenito  fu  acclamato 
herede,  non  hauendo  più  che  otto  anni,  e 
nel  1519.  venne  creato  lmperadore  à com- 
petenza di  Francefco  1.  col  quale  pafsò 
tèmpre  continue  gare , c fanguinofe  guer-  • 
re.  Compofe  le  turbolenze  di  Spagna,  e» 
domò  i Rubelìi  di  Gand.  Hebbe  nelle  fue 
ntimi  prigionieio-Franccfco  1.  Gio  : Fede- 
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fico  Duca  di  SalTònia  > il  Landgrauio  d* 
Haflìa,  e moiri  alcri  Baroni.  Difefe  due 
volte  Vienna  allcdiata  con  T vltimo  $for- 
io  da  Solimano.  Il  fpo  Efercito  faccheg- 
giòRoma  , & allèdiò  Clemente  VII.  nel 
Cartello  con  la  prigionia  di  molti  Cardi- 
nali. Discacciò  i Francert  d’Italia.  Pafsò 
in  Africadoue  prefe  la  Goletta  » e Tuonili. 
Di  lìnirtta  fortuna  hebbe  la  molla  d’  armi 

****'*  ^ a / f » i - - r»  * f « » « # 

de’Prencipi  PiQteftanti ,,  da’ quali  incalza- 
to vna  volta  fi  vidde  obligatò  di  fuggire 
con  pochi  Tuoi  negli  Stati  di  Venetia  ; & 
ancora  la  perdita  della  fua  Armata  > nell*, 
imprela  d’ Algieri.  Non  s’ era  mai  veduto 


:Alc  viag- 


giato,per  ;tutto  con  porcntillimi  Eferciti, 
.potendoli  con  ragione  dire  che  1*  imperiò 
•non  habbia  hauutp  mai  limile , & à cui  li 


deue  conle  Colonne  d’Hercole  il  non  pitti 

. **  ’ • * ^ “ V " « # r f <è  W * 

-vitro.  Di  Eljfa  betta  di  Portogallo  iua 
•Moglie  traile  Filippo  li.  Giouanna  mari- 
{tata;in  Giouanni  Pvenqpe  di  Portogallo, 
c Maria,. in, Maflimiliano  Impcradore,  c 
■ due  illegitimi  Doai  Giouanni  d’  Auftria 

v r * * j • • « «■  < « i « 

iGcnevalilTimo  deir  Armata  N anale  , nel 
, i j 7 i.p  M?i:garmJnaritap con;  Alp* 

ìi>  R 
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fandro  di  Medici , e poi  con  Ottauio  Fat- 
hefc.  Nel  1555.  rinunciò  Carlo  l’ Impe- 
rio à Ferdinando  Tuo  fratello , & i Regni 
heréditariià  Filippo  Tuo  figliuolo  , é riti- 
ratoli nel  Monaftero  di  Satv  Girolamo 
nella  Prouincia  d’ Eftremadura , con  la  ri- 

» * g • ^ 

ìèrua  di  lolitento  mila  Scudi , fe  ne  morì 
Chriftianamèrite  nel  155S.  ii  giorno  di  San- 
ti* Mattia  , à lui  feriipre  fortimatiflìmo, 
méntre  in  quello  medefimo  giorno  nac- 
que , fu  Eletto  Imperadore  •,  Coronato  iti 
Bologna  da  Clemente  VII.  ottenne  la  vit- 
toria'con  la  prigionia  di  Francefco  I.  e ri- 
nunciò gli  Stati.' ’ :j.- 

' Filippo  il.  fucee  He  come  s e motciùàtò 
vper’rinùncia  del  Padre  alla  Corona  de’ Re- 
gni, Prencipe  picciolo  di  datura  ,ma  gran- 
de d’ imperio , di  teda,  di  prudenza , e di 
/valore,  hauendo  aggiunto  alla  Monar- 
chia Spagnola  Portogallo, Algarbe  , Tcr- 
tiere,  e t’indie  Occidentali  Hcbbe4.Md- 
'gli  Maria  figliuola  di  Giouànni  III;  Rè  di 
Portogallo , dalla  quale  traile  Carlo  Pren- 
cipc  infelice , che  nell*  età  di  12.  anni  fu 
condretto  à perder  la  viti  per  fentenza  dèi 
Padre , ehldilFepcr  gclolk  dimore,  e chi 
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di  Stato.  La  i.  fu  Malia  figliuola  d*  Arri-; 
goVUI.  e Torcila  di  quella  grand’ Elila-, 
betta.  La  $.  fu  Elilabetra  figliuola  d’Hcnw 
tico  II.  Rè  di  Francia  dalia  quale  nacque- 
ro T Infanta  Ifabella  Clara  Conforte  dell* 

» « -a  » Jt 

Arciduca  Alberto , e Caterina  Moglie  di 
Carlo  Emanuele  di  Sauoia.  . Dall’  vltima 
che  fu  Anna  d’Auftria  nata  da  Maffimilia- 
ao  11.  lmperadore  hebbe  tre  figliuoli , Fi- 
lippo che- gli  fucceflè  , Diego  che  morì 
nell’  infamia, e Ferdinando.  Ottenne mol- 

* fc  -À 

te  vittorie  confiderabili  , ma  perde  per  for- 
tuna, di  Mare  quella  grand’  Armata  detta 
T Inuincibile.  Pafsò  di  quella  all*  altra  vi- 
ta nell!  1598.  con  gran  difpiaccre  della  Se- 
de Apostolica  della  quale  fi  m olii ò Tem- 
pre Zelanciflimo. 

Filippo  111.  fu  di  natura  placida  , aire-, 
no  di  trauagli , amico  di  rippfo  , & incli- 
nato à pendere  più  dall’  altrui  che  dalle 
proprie.  riTolurioni  » ellèndofi  rimeflo  del 
tutto  all*  arbitrio  del  Duca  di  Lei  ma,  che 
difponeua  del  goucrno  della  Monarchia 
come  di  proprio, patrimonio  , ma  final- 
mente cadde  dalla  grafia.  Da. Margarita 
-cT Aùflria  figliuola  fieli*  • Arciduca 

- * * 2 * i-*  * 1 * 
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hébbc  Filippo  1 V.  Carlo  che  morì < tron 
fenzafofpetto  di  veleno  j Ferdinando  che 
fu  Cardinale  > e Generalc  dell*  Armi , fpe- 
dita  in  Fiandra  per  opera  del  Conte -Du- 
ca * per  rimaner  folo  al  gouerno  ; ma  nel 
più  bel  fiore  degli  anni  affatico  da  febre 
rene  morì  con  dolore  vniuerfale  de*  Sol- 
dati >*  e de*  Popoli  : Anna’che  fu  Moglie 
di  Luigi  XIII.  Rè  di  Francia , e ; Margari- 
ta Moglie  dvFerdinando  Ill.lmpcradore. 
Continuò  Filippo  la  guerra  contro  gli 
^)landefi  , e mode  le  armi  contro  il  Du- 
ìca- Carlo  Emanuele  di  Sauòia.  Mori 

neH  6 1 6,  • > •’ 

» ^ ^ 

■'  Filippo  IV.  benché  acuto  d*  ingegno, 

Ihaturo-di  giudicio. , non  lafeiò  ad  ogni 
modo  di  perderli  ne*  piaceri  del  fenfo,  ali- 
li di  perdere  tuona  parte  della  fua  Mo- 
liarchiaypeif  volerfi  gettar  troppo  fpenfie- 
Tatamente  bèlle  mani rdel  Conte: Duca1, 
wifiiftto  di  ’biionà  intentione  > ma  di  pic- 
rici 1 a prudenza  ? e d r meno  fortuna,  ben*  è 
Vero-  thè  conofeiuto  il  male  , e bandito 
dalla  Corte  il  Conte  Duca  , prefe  da  fc 
•ftéflfut  le* redini  dèi ‘goùernò  j ma  la  breccia 
eritròppo  grande  pet;pOtcrùiportai’  il-  ni- 
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cellàrio  rimedio.  Hebbc  due  Mogli. lajpri- 
ffla  che  fu  Elilabetta,  figliuola;  d’  Hénrico 
il  Grande  , gli  partorì  Maria  Tercfia  hora 
Reina  di  Francia  : Bah  aliar  Carlo  che  mor 
ri  in  vna  età  di  i3.  anni  auanti  il  Padre,  e 
Filippo  profpero  che  pure  morìa  nauti  i| 
Padre.  La  feconda  Maria  Anna  d’ Auliti* 
forella  deli’imperadore*  che  regna  al  pre- 
fence  come  Tucrice  del  figlio  gli  diede 
Carlo  II.  hora  Rè  delle  Spagne  ,.Pien-r 
cipe  di  gran.fpertatiua,  e d’inclinacione  arì 
migera  , che  ha  v n* anno  v (eira  di  tutela} 
Margarita  Terefa  Imperadrice,  &lfabcL 
la.  Morì  Filippo  li  17.  Settembre  del  166;, 
in  vna  età  di  6 1.  anno  , dopo  hauer  iC7 
gnato  44.  e più  anni.  Hebbe  ancora  Don 
Giouanni  d’ Auftria  illegitimo  che  viue  al 
prefentei  . , . ' ' * , . , t 

LA  Cafa  Reale  di  Sauoia  difendente 
per  dritta  linea  dalla  Salfonia  hebbfi. 
principio  in  Italia  come  sè  toccato  in  alt 
tro  luogo  da  Beroido , il  quale  fu  manda? 
co  dall’  impcradore  Henrico  Ul.  in  Italia 
in  qualità  di  Vicario,  c luogotenente  deli* 
Imperio  , e di  Viceré  della  Sauoia , i» 
quello  tempo  conquiftò  la  Mariana  di 

R 3 


Digitized  by  Google 


« 


j^o  Paiate  Prima. 

doue  s’ intitolo  Conte  , e venuto  à mor- 
te nel  1048.  lafciò  Vmberto  primo  Con- 
te diMoriana,  c di  Sauoia , e Marchefe 
diSufa,  dopo  il  quale  fucceflè  nel  1061. 
Amadeo  primo,  & à qucfto  Vmberto 

II.  che  morì  nella  Paleftina  l’anno  io8t. 
mentre  combatterla  per  la  fede  diChrifto, 
lafciando  Amadeo  il.  à cui  fucceiTe  Vm- 
berto 1ÌI.  nel  iioj.  de  à qucfto  Tomafo 
primo  , e’  hebbe  pet  fucceflore  Amadeo 

III.  Conte  di  Sauoia , e primo  Duca  di 
Ciables , che  morì  fenza  prole  nel'iifi. 
onde  entrò  all*  heredità  Tomaio  li.  fuo 
fratello  , che  acquiftaro  il  Piemonte , laf» 
ciò  nella  fua  morte  Amadeo  IV.  detto  il 
Grande,- il  quale  guerreggiò  contro-*i 
Geneurini-,'  fottopofe  laBrefta,  de  i Vfen- 
ncfìnel  1191.  liberò  Tlfola  di  Rodi,  e poi 
nella  fua  morte  lafciò  Aimo  fuo  figliuolo 
à cui  fucceflè  Amadeo  V.  detto  il  Verde 
che  riiifcì  gran  Soldato , inftituì  l’ ordine 
dell’  Annuntiata , c trasferì  il  primo  la 
Corte  nella  Città  diTorino  in  Piemonte} 
doue  morto  lafciò  di  Violante  Paleo  I oga 
Amadeo  VI.  Prencipe  di  Nizza  nel  1597.  i 

Amadeo  VII.  fucceffe  al  fefto  nei  140}. 

• ^ _ * 
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quefto  dall’  Imperadore  Sigifmondo  ven-, 
ne  creato  primo  Duca  di  Sauoia  > e di  Pie- 
monte. Da  Maria  Vifconte  Tua  moglie» 
che  gli  diede  in  dote  Vercelli  rralTe  Lodo- 
uico  , e quella  morra  lì  fe  Heicmita , e 
ned  Concilio,  di  Balilea  in, quel  tempo  di 
fci(ma,fu  creato  Antipapa  , e dopoi.naucjj 
tenuto  per  lo  fpatio  di  nouc  anni  il  Tuo 
Àntipapato  lo  rinonciò  ne’  piedi  di  Nico-1 
lo  V.  contentandoli  del  Cardinalato , e; 
creila  dignità  di  Legato  a laterc,.  Lodoui- 
qo  già  per  rinuncia  del  Padre  era  entrato 
alpofeflb  del  Ducato,  ma  però  nel  1449.  • 
reftò  afloluto  dopo  la  morte  d’Amadeo. 
Tolfe  Lodouico  per  moglie  Anna, figli- 
uola di  Iano  Rè  di  Cipri , dalla  quale  heb- 
bc  fette  Mafchi,  oltre  le  Fcminc  vr»o  de’; 
quali  .fposò  Carlotta  di  Lufignano,  ma' 
di  tutto  quello  fc.ne  parla ..nelle  pretendo-, 
ni  fópra  Cipro. 

Amadeo  Vili,  terzo  Duca  di  Sauoia 
fpcccflTe  à Lodouico  fuo  Padre  } ville  in* 
concetto  di'  gran  Santità  j fposò  Ifabclla 
Lorella  ; di  Lodouico  XI.  Re  di  Francia, 
dàlia  quale  hebbe  Filiberto , e Carlo  j Fi-; 
liberto  .fueccflè  al  Padre  c morì  giouinop-, 

* * *ì  & * * « ? ^ W ^ V » > 4 I ^ - é m 4,  f 
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co  lafciando  al  pofelTo  del  Dominio  Cari®* 
fuo  fratello , che  fu  grandemente  traua-: 
gliato  da  Carlo  Duca  di  Borgogna,  e dal’ 
Vcfcouo  di  Ciamora  fuo  Zio.  Riulcì  va-j 
lorofo  nell’  Armi , e molto  caritàtiuo'  ver-J 
fo  ip  oneri,  c morendo  fenza  figliuòli  JFì-: 
lippo  fuo  Zio  , -fratello  d*Amadeo  V ii  f- 
prefcnel  1480.  il  pòlTclIo  hanendo  prefò 

* f j * j » « • . a ' •-  f • J 1 1 , » , ■* 
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ptefe  per 

garita  figliuola  dell’Impérad 
no,,  poco  dianzi  ripudiata  dà  Cario  Vili». 
Rè  di  Pracia  che  mori fertzi figl iu oì ÙLuifia 
fi  maritò  à Carlo  Duca  d*  Angolem  dà  cui' 
né  nàcque  Franéefcó  primo  Rè  di  Frància* 
Morta  la  moglie  pafsò  Filippo  alle  fecon- 
de nozze  co  Claudia  di  Pontieri  dalla  qua-v 
•lè  n’hcbbèCàtló  che  glifuCcelÌé,è  Filippo' 
da  chi  difcendono  li  Duchi  dr  MiémoUrs. 

* Motto  Filippo' Carlo  afiunfè  nel  1^04. 
il  dominio,  ma  Luifia  fuà  forcTlà  di  Padre,' 
,c  fiondi  Madre  fe  gli  oppofé  cól  dire  ché 
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il  patto  Nwciale  porcaua  la  fucccflìone  alla 

primogenitura  fenza  dittintione  di  fetta* 
e però  à lei  come  primogenita  fi  doueua  la 
Signoria  ; à che  rìfpondcua  Carlo  * che 
quefto  s’intendeua  all’  hora  che  non  v,I 
fodero  mafehi  j tutta  via  temendo  la  po- 
tenza di  Francia,  per  fchiuar  l’incerto 
cuento  della  guerra  > deliberò  di  rcttituir-a 
Francesco  primo  Rè  di  Francia,  che  lo 
minacciaua,  Nizza,  e Villa  franca,  e 
Tliaurebbe  efeguito , .fc  Beatrice  di  Portor 
gallo , Donna  di  cleuatiffimo  fpirico,  non 
fc  gli  folle  arditamente  oppofta , dandone 
immediaramente  parte  à Carlo  V.  fuo  Zio, 
Il  quale  fpedì  à fuo  nome  Francesco  Sfon- 
tirato  per  proiettare  al  Duca  la  fua  indi», 
guati  one  ogni  volta  che  rcftituille  à Fra  li- 
ce fi  le  Fortezze  fudette.  in  tanto  il  Rè 
Francefco  nel  mangiò  con  numetofo 
Eferciro  in  Sauoia  il  Signor  di  Sciamboc» 
che  fpogliò  in  breuc  il  pouero  Duca  di  tut- 
ta quella  Prouincia,  e pattato  le  Alpi  occu- 
pò Torino!,  e buona  parte  del  Piemonte» 
e per  maggior  afflinone  (egli  ribellò  nel 
medeiimo  tempo  Lo  fan  a , con  la  Baronia 
di  Vaux  per  motiuo  di  Religione. 
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Emanuele  Filiberto  prcfe  il  comando 
dopo  lamottc  del  Padre  forfè  cagionata 
più  che  dalla  malaria  dal  cordoglio.  Heb- 
be  nome  de’  primi  Capitani  del  lecolo, 
‘ónde  meritò  d’eiler  Generaliflìmo  di  Fi- 
lippo li.  per  cui  efpugnò  la  famofaPiaz- 
’za  di  San  Quintino , con  vna  rotta  tanto 
notabile  de’  Francefì.  Ricuperò  col  pro- 
prio valore  gli  Stati  perduti  dal  padre.'  In- 
ftituì  l’Ordine  de’  Caualieri  di  Santi  Mau- 
rilio , e Lazzaro.  Fu  il  primo  Duca  in 
Italia  à cui  in  riguardo  di  nobiltà»  diStato, 
e di  riputatione  lì  delfe  il  titolo  di  ferenifi- 
(ima  Altezza.  Accumulò  durante  la  par 
ce  gran  teforo.  Morì  nel  xj8o.  laudan- 
do di  Margarita  figliuola  di  Franc?fcopri- 
mo  vn  folo,  & vnico  figliuolo,  che  fu 
(ilo  fucceflòre.  . • ; 

Carlo  Emanuele  alleuato,e  nodrito  cori 
tanta  gelofia , e timore  che  di  continuo  gli 
aftìfteuano  d’ordine  del  Padre  due  Medici 
nel  fianco,  quali  gli  correggeuano  le  ho- 
rc , i momenti , i Cibi , e il  fonno.  Libe- 
ratoli poi  datale  tirannide  con  la  morte 
del  Padre  riufeì  tanto  più  dilordinato  , e 
(regolato  nei  viuere,  non  curandoli  più  nè 
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di  midura  alcuna  nel  mangiarne  nel  beue- 
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re  , e (opra  tutto  negli  amori.  Fu  cola  qua- 
li incredibile  nella  perfona  di  quello  l’ren-‘ 
cioè  , il  veder  tanta  aflìduità,tanto  ardore, 
e tanto  zelo  nelle  materie  di  (lato  , e lì 

4 m A * 

grande  inclinatione  negli  amori,ne’  piace- 
ri-, e nella  libertà  del  lenfo.  Prcncipe  ve- 
ramente d’animo  reale  , in  de  fello  , affabi- 
le , e fplendido,  con  tratti  di  gratia  , e be- 
nignità tale , che  valfe  à contemperai  e ne* 
Sudditi  il  dolore , e gli  aggraui  della  guer- 
ra. . Si  lafciò  ad  ogni  modo  agitare  da  vna 
natura  Tempre  inquieta,fpiricofa  , volubi- 
le t' e marnale  , anzi  cupido , & autore  di 
guerra.  Si  vide  efpugnar  dal  Gouernato- 
re  di  Milano  Vercelli,  e da  Hcnrico  IV. 
quali  tutti  i Tuoi  Stati , non  hauendo  pof- 
futo  reftar  mai  fermo  in  vn  partito.  Ten- 
tò di  forprender  Geneuia  di  notte  tempo  > 
ma  fuegliati  i Geneurini  fecero  memora- 
bile ftragge  de’ Sauoiardi , che  già  erano 
entrati  di  dentro,  hauendo  particolarmen- 
te per  Temenza  del  Senato  impicato  trede- 
ci  Gentil’huomini  de’ principali  della  Sa- 
uoia , con  grande  ammiratione  di  tutto  il 
Mondo , elfendoli  da  quel  tempo  in  poi, 
....  K 6 
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inoltrato  Tèmpre  nemico  de*  Geneuriiiu4 
Andò  ili  Spagna  con  vii  Reale  cortéggio*- 
do  uè  fposò'  Carenila  figliuola  di  Filippi 
II.  dalla  quale  hebbe  molti  figliuoli',  Fi-' 
liberto  General  illimo  de  Mari  del  Ré  Ca- 
colico  i Vittorio  Ainadeó  ché  fuccéìre  al; 
Ducato  ; Mauritio  Cai* d WaPé vfi,  gf ari  griV 
dò , ToraaTo  Prertcipedi  CàH^nauo,  Sol-: 
i dato  digfan  valore,  e non  inai  finccramen- 
| tq  pèndente  d’alcuna  natione;  Margarita 
maritata  al  Duca  di  Mantoua  , ilabelia  à 
quello  di  Modo  na  , e "Maria  i e Caterina 
Re  ligio  ft  di  Tanta  vita,  oltre  diuerfi  figli- 
uoli illegicrmi  che  come  Prcncipe  dató“ 
agli  amori  traile  dadiuetfe  Matrone.  Mo* 
fi  nel  i6$o.in  vn*  età  di' 69.  anni.accorrfpa- 


dente  più  Francefeche  Spagnolo  ,,  fia  pe£ 
necellìrà , ila  per  maffima  di  fiato , ò fia  iti 
riguardo  della  Moglie  Chciftina  figliuola! 
d’Henuco. il  Grande.,  Dichiarare)  Genera- 
le  dell'  Armi  di  Lodouico  XIII.  mentre 

1 ; * * jì  •*  p 

p-emaiia  vfeire  in  Campagna  col  Duca  di 
Parma , e di  Cricchi , morì  non  Tenia  To- 
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fpetto  di  veleno  nel  1657.  lafciando  Fran- 
cefeo  Giacinto  che  morì  fanciullo  d’anni 
fei  appena  falutato  lo  Scettro;  Carlo  Ema- 
tìuale  che  viue  al  prefente , e del  quale  ne 
pàrlarcmo  à fuo  luogo  ; Lodouica  Maria 
che  fu  Moglie  del  Cardinal  Mauririo  fuo 
Zìo;  AdelaidaDucheiri  di  Bauiera,  e Mar- 
garita Dacheflà  di  Parma  che  moli  nel  par- 
to l’anno  1 66  ; . 

DElla  dipendenza  della Cafa  Serenif- 
fima  di  Medici  troppo  lunga  fi  ren* 
derebbè  la  Cronologgia  * fi  fi  volefièro 
accoppiare  inficine  gli  Huomini  illuffcri 
dati  prima  alla  Republica  d’ Athenè,  e poi 
à quella  di  Firenze , anzi  all*  Italia  , &c  all* 
Europatutra,  la  qual  colà  non  peimecten- 
dófi  ad  vnapicdola  , e generale  hiftòfia,' 
mi  teftrirtgerò  alla  fola depritione  di  quei 
Tali  che  fono  (lati  Prencipi  della  Tofcana; 
il  primo  de’ quali  fu  Alefandro  di  Medici, 
petto  in  quél  dominio  .dall’  iattanze' di 
Clemente  VII.  fatte  à Carlo  V.  che  da  fe 
ftefib  inclinaua  ad  obligar’  vnaCafa  di  fi 
gran  nome  non  dirò  nell’  Italia , ma  nell* 
Vniuerfo , onde  foggiogata  con  le  fue  ar-- 
mila  Republica?  dechiarò  Alefandro  Du- 
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ca  di  Fiorenza , col  dargli  anche  in  Mo-h 
glie  per  render  più  filetto  il  Legame  dell’ 
amicitia , Margaricafua figliuola.  -.Quefto 
VUeiàndro  fu  figliuolo  di  Lorcnzino  di 
Medici , e fratello  di  quella  gran  Caterina 
Moglie  d’ Henrico  il.  Re  di  Francia  f ma 
di  vn  tal  iPrencipato  non  .potè  lungo  tem-' 
po  godere  ,.cflendo  fiato  iniquamente  ,.c 
proditoriamente  ammazzato  nel  proprio 
letto  da  Lorenzo  di  Medici  fuo  gran  con- 
fidente , per  inuidia  che  portaua  alla  fua 
fortuna  , nel  giorno  dell’  Epifania  fei  di 
Gennaro  del  15  $7.  Hauenacoftuiproracl- 
fo  ad  Alefandro  di  condurgli  in  Camera 
vna  Dama  della  quale  n’  era  amante  , ct. 
con  tale  diabolicaaftutia  Palliano  > & cn-; 
trato  nella  Camera  oue  giaceua  coricato 
nel  letto  lVccife , e ritiratoli  dopo  J^homi*. 
cidio  in  Venetia  fu  ancor  Ini  condegna-, 
mente  iui  ammazzato.  In  Alelàndrp  finì  la  : 
delcendenza  di  quel  Cofimo  de’ Medici, 
detto  il  Grande.  • 

: Cjofmo  IL  di  quefto  nome  nella  Gafa, 
Mediei.,tma  però  primo  di  tal  nome  Du-fi 
ca  di  Fiorenza , fu  figliuolo  di  Giouanni  dL 
Medici  ftimaco  il  primo  Capitano  del  Se*. 

colo^ 
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colo  , ritornato  di  Caccia  fi  pofe  dopo  1 
homicidio  d’ Alefandto  nel  trono  in  vna 
età  di  19.  anni  con  rutto  che  i Fiorentini 
gridartelo  libertà  ertendofi  molto  affatica- 
to à placare  il  Popolo  il  Cardinal  Cibò 
che  fi  trouauaall’  hora  in  Fiorenza.  Carlo 
V.  gli  diede  l’lnueftitura>c  Pio  V,  nel  1568. 
lo  coronò  con  le  file  proprie  mani  Gran  * 
Duca  , con  priuileggi  Re*ali , c tale  venne 
confirmato  dall’ lmperador  Maflìmiliano 
con  dechiarationi  che  il  fuo  Ambafciato- 
re>  c de’  Succeflòri  douelfe  andar  del  pari 
con  quelli  delle  Tcfte  Coronate.  Aggiun- 
’ fé  Cofìmo  al  Prencipato  lo  Stato  di  Sie- 
na , c riufcìgiufto,magnanimo , buono , e 
prudente.  Da  Leonora  di  Toledo  fua  Mo- 
glie hebbe  diuerfi  figliuoli  fei  Mafchi  due. 
de* quali  (uccellerò T vn  dopo  l’altro  al 
Gran  Ducato , e due  femine  Lucrctia  Du-, 
chcfTa  di  Ferrara  , Se  Ifabclla  Duchcflà  di 
Bracciano. 

. Francefco  dopo  la  morte  di  Colino  fuo. 
Padre  prefe  le  redini  del  Comando  > ma 
però  fi  moftrò  più  inclinato  a’piaceri , Se 
alla  quiete  che  alle  fatighe  del  Prencipato... 
Da  Giouannad’Aiifhia  traile  Maria  » Se  - 
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Eleonora , quella  maritata  con  V/cenzò 
Gonzaga  Duca  ‘di  Mantoua,  e quella  coit 
Henricb  IV.  Rè  di  Francia.  Bianca  Cap-^ 
pello  Nobile  Venedana  Vedouad’vn  Sai- 
Uteri  fu  fila  fatiorita,  dal  la  quale  hebbe  Ati- 
conio  che  dichiarò  Marchefe  di  Capcftra- 
no  y e con  la  quale  pafsò  poi  à fponfaìii» 
Con  molto  giubilo  della  Republica  di  Ve- 
iiétia,  che  dcchiarò  in  fegno  d’allegrezza 
Bartolomeo  Cappello > Padre  di  Bianca, 
c Vittorio  filò  fratello  Caualieri , c fpedì' 
in  Fiorenza  per  Congratularli  con  lanu'o- 
ua  Gran  Duchdla  Gio:  Micheli , & An- 
tònioTiepoli Senatori  di  gran  grido. 

Morto  Francefco  nel  1587.  lenza  figli- 
uòli Mafchi  leghimi  Ferdinando  fuo  fra-: 
Cèllo  chJ  eia  Cardinale  d’alta  (lima  inRo- 
ma , rinunciato  il  Cappello  venne  coro-’ 
nato  tèrzo  Gran  Duca , con  fodisfarione 
vniuerfale.  Riufcì  proportionato  al  titolo 
di  Grande  ; in  ogni  fua  attione  fi  tratta  uà1 
alla  Reale , ampliò  le  rendite , e populò  le  . 
Città  di  traffichi,  écomercii.,  Di  Ghrifti- 
na  di  Lorena  hebbe  Cofimo  che  glf’fiic-  * 
affé  , Carlo  creato  Cardinale  da  Paolo 

m 

y.  che  fi  trattenne  quafi  Tempre  in  Roma 

con 
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Con  grati  fplendore  i c grandezza  : Leo- 
nora che  fu  Duchclla  di  Parma,  Caterina 
Ducheflà  di  Mancoua,Claudìa  Prencipdlà 
d?Vrbino,e  Lorenzo  Francefco, e Maria.  • 
Colìmo  IL  quarto  Gran  Duca  dopo  la 
morte  del  Padre  pafrò  Cubito  al  dominio 
nel  1609.  Fu  di  poca  buòna  Calure,  ciò  che 
gli  faceua  dire  alle  volte  , che  inuidiaua  la 
condition  de*  priuaci , tutta  via  fa  Tempre 
amato  da’  Popoli , e rifpettaro  da’  Prenci** 
pi , per  la  prodigalità  de’  Cuoi  doni , e be- 
nignità de’  coftumi.  Da  Maria  Madalena* 
forella  di  Ferdinando  Imperadore  hebbe 
diuerfì  heredi  Ferdinando  che  gli  Cuce  effe. 
Margarita  maritata  col  Duca  Odoardo  di 
Parma;  Anna  che  fu  fpolà  dell*  Arciduca 
Ferdinando  Carlo  d’Ifpruch  , reftata  ve4 
doua  nel  .1661,  .Francefco  che  moti  gio± 
uinotto  in  vna  età  di  lò.  anni  in  Germa- 
nia , alFaliro  da  pèlle  v mentre daua  faggi 
di  Felicilfima  riufeità  j Gio  : Carlo  Cardi- 
nàie  di  grati  potere  hi  Roma  , motto  fa 
Fiottfaza  hel  16  61.  e Mattias  di  cui  ne  par- 
latcmo  ìlei  Capitolò  de’  Capitani  illù- 
(ìri.  Di  pi#ù  hebbe  Leopoldo  bora  Cardi- 
baie  di  riguardeuolé  fauiezza,  e benignità, 
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amico  di  beile  lettere , e gran  protettore 
di  Letterati. 

* * * • ' * T 

. • Ferdinando  II.  morto  il  Padre  nel  1619.. 

allunfeil  titolo  di  Gran  Duca  quinto. Viag- 
giò per  molte  Corti,  e nel  fuo'ritorno  fi 
maritò  con  Donna  Vittoria  della  Ronerc, 
vltima  herede.di  quella  Cafa , , Prencipef? 

^ 1 * ^ 1 * * * * • * • *A*  < ' » ' . i * l j . » 

la  di  rare  bellezze  , e virtù  , -dalla  quale, 
hebbe  Cofmo  hora  regnante  di  cui  par-' 
larcmo  à (uo  luo^o,  e Francefco  Maria  Te- 

O-  j j * * n 4 * .ai»  t^L*> 

guace  de’ Tuoi  gloriofi  progenitori.  Mone 
la  guerra  a Barberini  coii  gli  altri  Prea- 
cipi  Collegati  in  difela  del  Tuo  Cogna- 
to Odoardo  Farncfe.,  Arricchì  di  predo- 

^ m » « » JL  , 

liflimi  arredi , e contanti  il  Gran  Ducale 
Te  (oro , e moli  nclij66$.  con  fama  del 
piu  prudente  , politico,  e fapio  jfcencipe 
della  Terra.  . , 


I i f » r 


tA  Cala  Gonzaga  della  quale  s’ èpar- 
lato  à fuo  luogo , nel  quinto  Libro 
lion  può  ellcr  più  illuftre  ,;.e  più  celebre. 
(Gioì  Francefco  Gonzaga  fu  il  primo  Mar- 

1 r j»  1 / * - *■  | « ti)  « 

chele  di  Mantoua  creaco  tale  dall  Irnpc- 
rador  Sigilmondo  IV.  nel  1407.  à cui  (uc- 
ceflè  Lodouico  fuo  figliuolo  Mai  chefc  il* 
nel  1444.  detto  per  foprauomC  il  Turco, 

^ pèrche 
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perche  doppo  lunghe  peregrinarioni  ri- 
tornato à Cafaparue  à tutti  che  riportale 
vn  fembiante  ftraniero , c però  fu  detto  il 
Turco  , benché  fopra  modo  affabile  > li- 
berale > Se  ofTeruator  di  parola.  Rice  uè 
fplendidamente  in  Mantoua  Federico  111. 
lmperadore , & il  Rè  di  Danimarca»  e nel 
1459.  Fio  li.  con  1 6.  Cardinali  per  la  cele- 
bratione  del  Conciiio.Da  Barbara  di  Bran- 
deburg^)  fua  Conforte  » traile  cinque  figli* 
uolia’  quali  diuife  lo  Stato  volendo  lafciar 
tutti  Soprani , e da  qui  ne  nacquero  tanti 
Prencipati  nella  Cafa  Gonzaga»  e fece  ci$ 
all*  efempio  del  Padre. 

Federico  Marchefe  III.  morto  il  Padre 
nel  1478.  prefe  il  comando.  Si  moftrò 
pietofo , letterato,  armigero,  liberale,pru- 
dente , giufto  ,.e  fopra  modo  riuerente»  Se 
vbbidiente  alla  Madre , onde  fi  racconta 
per  cola  memorabile  , che  ritornato  da 
Reuere  à Mantoua  doue  fi  ritrouaua  nel 
tèmpo  della  morte  del  Padre  Scontrata  la 
Madre  che  dirottamente  piangcua  il  ma- 
rito , con  gran  fommidìone  le  dille  , Con - 
Jolateui  ò Madre  , che  s' è mancato  chi  a voi 
potenti  comandare  , vi  è rijèrbato  vno  che 


Ir 
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'do  ara  femore  vbbidìrui  » ma  nonp  olfiì.tr  ** 
lafciare  vn’  hiftoria  degna  d’eiret  notata  in 
quello  luogo.  Era  ftato  già  Federico  dal 
Padre  promcllb  in  matrimonio  à Margari- 
ta figliuola  del- Duca  dì  Bauiera»  che  ne-? 
gò  apertamente  di  voler  fpofare  » di  cha 
irritato  il  Padre  con  rigorofo  /degno  man-* 
dò  ad  imprigionarlo  , la  Madre  pietofa  lo 
fece  fuggire  con  fei  Seruidori,  fperando  di 
poter  mitigare  l’ira  del  Padre  , il  quale*  ili 
vece  di  placarli  lo  bandì»  fulminando  gran 
pene  contro  chi  lericcuefle  > e promc? 
tendo  molte  forame  d’oro  » à chi  viuo  ^ 


morto  glielo  conducete  a’  fuoi  piedi, 
detico  con  i fuoi'fei  Seruidori  per  ftradc 
incognite , e traueftiro  li  portòin  Napoli* 
doue  mancatoli  di  là  à qualche  tempo,  il 
danaro  , li  ammaìòdi  nccclhià  , e difpia* 
cere,  nè  hauendo  con  che  fomentarli  li  Tuoi 
Seruidori  li  polèro  à fare  vili*  elercitii  di 

Facchini’,  e con  li  propri -fudori , egua* 
dagno  alla  giornata  foftcneuano  il  milero 
Padrone*  languente  in  vn  lerticiuolo  feitf* 
za  Bandinelle  , in  vna  pouera  , e nuda 
ft:anza  ; cafo  in  vero  di  gran  compaflìonc 
il?  yn  Prencipe , e di  gran  fedeltà  ne’ Serui- 
dori. 
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doti.  - La  Madre  anlìofa  ne  fci  iilc  in  mol- 
te parti  » per  faper  nuoua  di  quello  fuo  ca- 
ro figlinolo,pcrfeguitato  crudelmente  non 
fblodal  Padre*  ma  dal  Duca  di  Bauicra  che 
lì  teneua  per  affrontato  > e tra  gli  airri  fpe* 
dì  niello  <al  Rè  Alfonfo  di  Napoli  * il  qua- 
le dopo  .molte  diligenze  lo  ritrouò  in  quel 
miferiflimo  flato.,  e fattolo  condurre  in 
Palazzo  ,f e diligentemente  curare  * e fou- 
ucnire  ne  diede  auifo^l  la  Madre,  che  con 
infinite  lagrime  gli  ottenne  dal  Padre  il 
perdono  , e ritornato  in  Cala  fposò  con 
(omino  affetto  la  già  ricufata  Margarita  % 
da  cui  hebbe -tre  fanciulli.  - • 

- Francefco  come  primogenito  morto 
Federico  nel  1484.  affinile  il  titolo  di  Mar- 
chefe  IV.  Riufci  li  gran  Soldato  che  co- 
munemente veniua  chiamato  il  Grande 
Achille.  Seruì  molti  Prenci  pi  d’Europa 
Con  titoli  , e grandi-  honori.  Combattè 
nel  Taro  contro  i Francefi  con  tornimi 
gloria  dell’  Italia.  • Da’  Vcuetìani  pcr>  fo- 
foerro  d’intelligenza  con  T lmpcradorefu 
fatto  prigione,  ma  poi  all*,  efficaci  inllan- 
ze  di  Selim  primo  Gran  Titrco;liberato,c 
•riindlo  ne’  primi  honori*  cDalfabella  d* 
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Efte  hcbbc  tre  Mifchi , e tre  femine  , tra 
quali  Ercole  Cardinale  , e Leonora  Du- 
chelFa  d’ Vrbino.  ..  ••  . 

• dall'aro  all’  altra  vita  Francefco  nel  1519. 
Federico  filo  figliolo  già  gran  guerricio 
prefe  il  titolo  , & il  comando.  Si  moftrò 
Tempre  Tplendido  , e geueroTo  , partico- 
larmente quando  riccuè  in  Mancoa  con 
pompa  di  maefiofi  apparati  Carlo  V..da 
cui  fudechiarato  Duca  nel  IJ30.  ToUe 
per  moglie  Margarita  figliuola  di  Gu- 
glielmo Faleologo > per  la  quale  fuccedè 
nell’ heredità  del  Monferrato.  Lafciò  mo- 
rendo nel  1540.  Francefco,  Guglielmo* 
Lodouico  , e Federico.  Francelco  ville 
Duca  pupillo  dalli  Tei  anni  fino  alli  1 5.  e 
moiì  ne1  primi  Meli  del  Tuo  matrimonio 
con  Leonora  d’  Auftria  figliola  di  Ferdi- 
nando Rè  de’  Romani  ,.fenza  lafciar  figli- 
uoli. 1 Lodouico  fi  portò  in  Francia  da  cui 
fuccelTero  poi  li  Duchi  di  Niuers.  • 

Guglielmo  detto  il  Gobbo  fu  altre  tan- 
to fconcio  di  corpo , che  ben’  accommo- 
• dato  d’ animo , riulcì  affabile , giufto , bc- 
■nigno  , c prudente  : accumulò  molti  telo- 
ni* c ricuperò  diuerfi  Caftclli  già  alienati: 

Maflì- 
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I n « 

Maflìmiliano  Imperadorc  gli  diede  il  tito- 
lo di  Duca  del  Monfeirato  nel  1575»  Mo- 
rì nel  1 eoo.  lafciando  di  Leonora  figliuo- 
la  di  Ferdinando  Imperadore  , Donna  di 
gran  valore  , Vicenza»  Margarita  Dùùhtffr 
la  di  Ferrara  > & Anna  Arciducheflà  d* 

Ifpruch.  r 

Vicenzo  primo  di  quello  nome , Duca 
IV.  di  Mantona  > e fecondo  di  Monferra- 
to fudctfle  a Guglielmo  fuo  Padre»  Fu  di 
Corpo  belliflìmo,  ancorché  figliuolo  d’vil 
Padre  brutto  , inclinato  grandemente  agli 
amori , a cornuti,  à giollre , e tornei  on- 
de correuano  da  tutte  le  partì  d’  Italia  , in 
Manroa  per  dilettarli  gli  Eferciti  de*  Ca- 
ualieri.  Si  portò  con  tutto  ciò  con  nume- 
rofa  Armata  agli  alledii  di  Belgrado,  Ca- 
li iflà,c  Giauarino  in  foccorfo  dell*  Impe- 
rio* T rafie  da  Leonora  di  Medici  Sorella 
di  Maria  Regina  di  Francia  Francefco,Fcr- 
'dinando,  eVÌcetlzo  Cardinali,  Leonora 
Imperàdrice,  c Margarita  Duchefla  di  Lo- 
rena. Frànecfco  appena  fàlurato  lalciò  lo 
ScetrrO,fuccedendo  per  non  hauer  lancia- 
to da*  Margarita  di  Sànoia  figliuoli mafehi» 

Ferdinanda  Cardinale  urei- 16  l i.  il  quale 

. * • 
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lanciato  il  Cardinalato  (posò  Caterina  41 
Medici , ma  fc  ne  mori  nel  1617.  fcnza  fi- 

» „ i 

gliuoli,  onde  Viccnzo  fuo  fratello  pure 
Cardinale  fuccdTe  al  D|icato  con  la  folita 
rinuncia  del. Cappello  già  tempo  prima 
fatta.  Dppo  due  diuortilii  primo  con  Ila- 
bella  Matrei , Se  il  fecondo  con  Camiilf 
Reticina  Dama  ordinaria  * fpo$ò  Caterina 
di  Medici  fua  Cognata  , dalk  quale  non 
hehbe  figliuoli , cht  però  ne’  Tuoi  virimi 
periodi  della  vita  nel  1618.  dechiaròfuo 
Succellore  Carlo  Duca  di  Niuers , & Hu- 
mena  1.  per  cui  prefe  il.pofelTo  di  Mantoua 
Carlo  Prencipe  di  .Rethel , contro  le  pre- 

teiKÌoni  del  Duca  di  Guaftalla , da  che  ne  ■ 

• /—  . ' * * 1 * «* 

nacquero  ìnnnitegucrre  con  laruinaquafi 
di  quel  pouero  Paefe , che  finalmente  fi 
-terminarono  à fuo  fauore.  Hebbeper  mo- 
glie Maria  Gonzaga  dalla  quale  traile  Car- 
io II.  e Lepnora  Imperadrice.  ...  ». . , 

~ • .Carlo  U.  Duca  nonodi  Mantoua  > tro- 
no.oel  16  5,7.  cojooil  Paefe  dirti  urte , ben- 
tcbc-  fanciuletto  al  pofellò  fotto  la  tutei^ 
della  Madre.  Fu  Prencipe  benigno  fauio> 

dato  agli 
ita.wM?l 
164^, 


foc  accorto  j rna.iommamenre 
'junorfd'vna  t ai,Come.lTa.  Margar 
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K^.condulfe  Carlo  per  fila  fpofa  in  Man- 
toa  con  gran  pompa  , & apparato  Glabel- 
la Giara  d’  Auftria  Sorella  di  Ferdinando 
Arciduca  Conte  del  Tirolo  > Donna  di 
gran  bontà,  anzi  fantità,  e prudenza.  Mo- 
ri  nel  16  65 . lafciando  fotto  la  tutela  di  det- 
ta Dama  Ferdinando  Carlo  DucaX.  di  cui 
ne  parlaremo  à Tuo  luogo. 

On  vi  c dubbio  alcuno  che  tra  le  Ca- 


le antiche  , & iypltri  d’ Italia  la  Fa- 
miglia de’  Prencipi  della  Cafa  d’ Elle  non 
preceda  tutte  le  altre  nell’  antichità  in  ciò 
che  riguarda  il  dominio  nell’  Italia , men- 
tre fi  vede  generalmente  nell’  Hiftorie  che 
trai  Soprani  regnanti  la  Cafa  d’ Elle,  e di 
Pico  della  Mirandola  fono  le  prime  che 
cominciarono  ad  hauer  Signorie  nell'  Ita- 
lia. Traggono  gli  Eftenfi,  e Canolfi  vin- 
tamente l’origine  da  vn’  iftcllo  Ceppo  poi- 
ché de’  tre  figliuoli  diSigiberto  difcefo  da' 
Longobardi  , Azzo  ottenuta  Canofla  fi 
maritò  > & hebbe  due  figliuoli  Tedaldo, 
& Alberrazzo.  Tedaldo  primogenito  dall* 
Imperadore  Ottone  hebbe  in  dono  Man- 
toua  , e Modena  nel  940.  e da  Giouanni 
XXII.  Ferrara  nel  9)  &.  Di  quello  fu  figli- . 
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uolo  Bonifacio , e Corrado  da  cui  difen- 
dono li  Canotti  Caualieri  di  gran  Nobil- 
tà » e di  grande  llima  non  lolo  nel  Modo- 
nefe  > ma  in  turta  la  Lombardia.  Bonifa^ 
ciò  tolfe  per  Moglie  Beatrice  Sorella  d* 
Henrico  terzo  lmperadore  dal  qual  matri- 
monio nacque  quella  gran  Matilde  , che 
morto  poi  il  Padre  nel  1051.  redo  vnica 
-herede  di  grandiflirao  Stato  in  età  d’an- 
ni cinque.  ■ 

' Quella  lì  maritò  prima  à Gottifredo  Du- 
ca di  Spoleto  » poi  in  Azzo  fecondo  d’ li- 
lle, ma  difeopertafi  ftretta  affinità  Grego- 
rio VII.  l’obligò  con  Scomuniche  alla  fe- 
paratione , onde  pafsò  dopo  quello  diuor- 
tio  a’  terzi  fponfalii  con  Vuifo  Duca  di 
Sueuia , e di  Bauiera  che  li  tróuò  impoten- 
te , e feparata  per  l’ inhabiltà  , non  volfe 
più  maritarli,  dandoli  à viuere  caldamen- 
te. Gouernò  con  tal  prudenza , e zelo  di 
Religione  gli  Stati  propri , che  non  vi  è 
memoria  alcuna,  che  li  fofrero  trouati  Rè, 
o Imperadori , che  piùcoraggiofamente, 
& arditamente  di  quella  difendettero  i 
Pontefici , c le  ragioni  della  Chicfa  , ba- 
ttendo rime  fio  nella  Sede  di  Roma  con  vtv 

Efc% 
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Efercito  da  lei  medcfima  comandato  Gre- 

« • » 

gorio  VII.  grauemente  perfeguitato  da 
Henrico  IV.  Imperadore.  In  lomma  io 
non  trouo  nell’  Hiftorie  che  fi  parlafic  d* 
altra  Donna  con  maggior  gloria  come  fi' 
fa  di  quella, coli  illuftri  furono  i Tuoi  fatti. 
Se  infigni  le  lue  memorie.  Morì  in  età  d* 
anni  69.  nel  1115.  lafciando  nel  Pontefica- 
to  di  Pafcale  II.  la  Chiefa  herede  di  Luca, 
Parma , Reggio , Mantoua , Ferrara , e di 
quella  Prouincia  che  hora  pollèdono  i 
Pontefici  coi  titolo  di  Patrimonio  di  San  * 


Pietro. 

Albertazzo  òSigiberto  come  altri  chia- 
mano fratello  di  Tedaldo  fi  portò  in  Ger- 
mania doue  riufeì  gran  Guerriero  , onde 
Ottone  I.  Imperadore  per  rimunerarione 
de’  Tuoi  feruiggi  glidiede  Aldafua  figliuo- 
la naturale  con  dote  di  Friburg,  c venuto 
in  Italia  gli  diede  ancora  nel  974.  ( come 
fi  c accennato  in  altro  luogo  ) le  Terre  d* 
Elle,  Monfelice,  Montagnana  & altre  > e 
eoli  dalla  Terra  d’Elle  feguirono  gli  Eften- 
fi  à portarne  il  nome  come  portano  fi- 
no al  prefente  , hora  con  augumento  , 
& hora  con  dimiimcione  di  Stati , cou- 
' Sa 
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forme  alle  congiunture  delle  guerre.  O- 
bizzo  nel  1 194.  Ottenne  da  Celerino  Iil. 
il  titolo  di  Vicario  di  Modona , e Reggio. 
Aldourandino  fuo  figliuolo  nel  uoz.  heb- 
be  l’inueftitura  di  Ferrara  da  Innocentio 
III.  con  vn  Cenfo  annuale.  Rinaldo  d’E- 

i t t 

fte  s’infignorì  di  Comacchio  nel  1514.  e fu 
il  primo  che  ottenne  il  titolo  di  Marche- 
fe  di  Ferrara.  Borfo  d’ Efte  fu  dechiarato 
Duca  di  Modona,  e peggio  dall*  Impera- 
dore  Federico  111.  e da  Paolo  li.  Duca  di 
Ferrara  circa  gli  anni  1450.  Qucfto  era  fi- 
gliuolo naturale  di  Nicolò  d’ Efte , c mor- 
to poi  fenza  heredi  Hercole  figliuolo  le- 
gitimo  del  medefimo  Nicolò,ottcnne  con 
più  giufta  ragione  il  dominio  , ma  ville 
moleftato  da  continue  guerre.  Moti  nel 
15  05.  lalciando  di  Leonora  figliola  di  Fer- 
dinando Rè  di  Napoli  4.  Malchi  Alfonfo 
che  gli  fuc ceftc, Ferrando , Hippolito  Car- 
dinale » e Sigilmondo  , con  due  femine 
Beatrice  maritata  in  LodouicoSforza,  Se 
lfabellain  Fra nce feo  Duca  di  Mantoua; 
oltre  Giulio  Naturale  di  cui  riferifee  il 

t 

Guicciardini,  che  hauendo  vn  giorno  vna 

Dama  amica  del  Cardinale  Hippolito  det> 
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to  à quefto  medefimo  in  occafiorie  di  di- 
morfo , che  non  trouaua  ccjapiì*  belli  degli 
occhi  di  Giulio  ; ingelofito  il  Cardinale 
glieli  fece  (ubico  cauare , e metter’  in  vn 
piatto,  ma  poco  dopo  gli  furono  rimedi 
dalla  pericia , e virtù  d’vn  eccellente  Me- 
dico , col  rihauere  come  prima  la  villa.  Se 
quefto  li  può  fare , io  non  lo  so  al  Lettore 
è permeilo  di  credere  quel  che  vuole. 

. Alfonfo  prefo  lo  Scettro  cominciò  à 
regger  lo  Staro  con  concetto  di  gran  po- 
litico , .e  di  gran  fimulatore.  Combatte 
contro  Venctiani  con  fua  perdita.  Giulio 
li,  gli  fu  gran  nemico,  e fenza  i Collon- 
nefi  T haurebbe  fatto  prigioniero  in 'Ro- 
ma,?, con  vn’  afpra  guerra  gli  tolfe  la  mag- 
gior parte  dello  Stato  che  ricuperò  poi  nel 
Ponteficato  di  Adriano  Vi.  coU’aggiun- . 
gerc  Carpi,  & altri  luoghi.  Movi  in  (lima 
di  gran  guerriero  , e con  vna  gloriola  me- 
moria. Hebbe  tre  Mogli.  Anna  figliola 
di  Galeazzo  Sforza,  Lucretia  Borgia  figli- 
uola d’  Alefindro  VI.  vedoua  del  Prenci-  • 
pc  di  Scquillaci , dalla  quale  hebbe  4.ma-  . 
Ichi , Hercole,  Hippolito , Francefco , & . 
Alefandro.  Hercole  fuccefle  al  Ducato»  ; 
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-%  da  Reiniera  figliuola  di  Lodouico  Xll. 
hcbbe  Alfonfo , c Luigi  quefto  morì  Car- 
dinale , Se  Alfonfo  entrò  come  primoge- 
nito dopo  la  morte  del  padre  al  comando» 
c riufeì  Prencipe  che  nella  grandezza  d’a- 
nimo > e (plendore  di  Corte  (upcrò  ogni 
altro.  Hebbe  tre  mogli , Lucretia  Medi- 
ci > Barbara  d’  Auftria,  e Margarita  Gon- 
zaga, e per  difgratia  tutte  Iterili,  ondepaf- 
sò  lo  Stato  di  Ferrara  alla  Chiefa con  la  fila 
morte  fu cccflà  nel  1598.  L’altra  Moglie 
del  fopracennato  Alfonfo  Padre  d’Herco- 
lefu  Laura  Euftochia  dalla  quale  traile  due 
Alfonfi  il  primo  de*  quali  fi  maritò  con 
Giulia  figliola  di  Francefco  Maria  d’  V rbi- 
no , e di  quefto  matrimonio  nacque  Cefa-  * 
re,  che  pretefe  legitimamcntc  Phercdirà» 
ma  il  Pontefice  Clemente  Vili,  ftette  Cal- 
do alle  fue  proue  $ che  Laura  Euftochia,  % 
folle  ftata  non  Moglie  , ma  Concubina  di 
Alfonfo , c però  illegitimi  i defeendenti; 
c co  fi  fii  forzai  Cefare  di  lafciar  Ferrara»  > 
ottenendo  come  s’c  detto  à fuo  luogo  Pin- 
neftitura  di  Modona  , e morto  poi  nel 
1616.  lafciò  di  Virgina  Margarita  Medici 
molti  figliuoli  » tea  quali  Alfonfo  gli  fuc-  * 
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c effe  , che  fposò  lfabella  figliuola  di  Car- 
lo Emanuele  di  Sauoia , dalfè  quale  hebbe 
molte  femine , e Mafchi , particolarmen- 
te il  gran  Cardinale  Rinaldo  } morra  la 
moglie  in  predicamenro  di  Santa,  indufie 
anche  il  marito  à mutar  vita , onde  lafcia- 
ti  gli  Stati  fi  fece  Cappucinocol  nome  di 
fra  Gì©  : Bactifta,  e nella  Città  di  Monaco 
in  Bauiera  ne  fece  la  profeflione. 

Francefco  I il.  Duca  di  Modona  per  la 
rinuncia  dei  Padre  fatto  Cappuccino  nel 
1 6x9.  prefe  ij,  dominio.  Pafsò  à tre  fponfa- 
litii  con  Maria  Farnefe  forella  del  Duca 
Odoardo  di  Parma,  dalla  quale  tratte  Al- 
fonfo , Almerico , e tre  Prencipettèj  mor- 
ta quella  (posò  vittoria  forella  della  defun- 
ta ; e nelle  terze  nozze  hebbe  Lucretia 
Barberina  pronipote  d’Vibano  Vili.  Fu> 
prima  Spagnolo  , e poi  Francefé  in  fauore 
de’  quali  portò  le  Armi  nel  Milanefe  coti' 
qualche  danno  degli  Spagnoli,  ben*  è ve- 
ro che  nell*  attedio  di  Cremona  perde  al 
quanto  di  (lima } fu  però  gran  Sol datOjin* 
trepido, benigno,  liberale,  e di  fpiriti  mag- 
giori di  fe  (lelto.  Morì  nel  1658.  con  gran 
fofpctto  di  veleno, ma  non  fi  trouò  vero.  > 
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Alfonfo  primogenito  nato  dal  prfm# 
letto  fuccefle  al  Ducato  j ville  infeliciflìmo 
fenza  poter  godere  della  pace  > e de’  da- 
nari lafciatili  dal  Padre  ; regnò  quattro  an- 
ni con  continui  dolori  di  podagra,  c coli 
cccelììui  che  furono  ballanti  à torgli  la 
_ vita , con  gran  difpiacere  de’  Popolile  del- 
la Moglie  Laura  Martinozzi,  Nipote  del 
Cardinal  Mazzarino  , la  quale  gli  partorì 
Franccfco  li.  Duca  viuente,  chereftò  lot- 
to la  tutela  della  Madre  , e del  quale  nc 
pari  aremo  altrouc. 

là  s’èdetro  quel  che  potcua  dirli  dell* 
origine  della  Cala  Farnefc  nel  Libro 

O / 

V.  la  quale  benché  ancichdiima  , tuttavia 
• da  Alelandro  Farncfe  che  fu  Papa  col  no- 
me di  Paolo  III.  fc  gli  può  dar  principio» 
elfendo  ftato  effetti  nani  ente  quello  Pon- 
tefice la  prima  baie,  & il  primo  fondamen- 
to della  grandezza  di  detta  Serenilfima 
Cala,  nonhauendo  lafciato  nè  fatiche,  nè 
viaggi  , nc  fudori  , per  arricchirla  di  ti- 
toli, e Signorie. 

Pietro  Luigi  Farnelè  fu  figliuolo  di  que- 
ftó  Papa > generato  mentre  era  in  Roma 
Cardinale  con  vna  Donna  di  mediocre 

bellez- 

* ' 


\ 


Digilized  by  Google 


Libro  Settimo.  417 

bellezza  , e di  poca  vaglia  » ma  da  lai  ol- 
tre modo  amata  } fi  dille  però  che  non  da 
Corceggiaua , ma  da  Dama  principale  ha- 
uellè  tratto  quello  figliuolo , e che  poi  pcc 
coprire  la  riputationc  di  detta  Dama  ba- 
lie He  fatto  fparger  la  voce  in  altra  forma; 
ma  ò d’ vna , ò d’vn’  altra  maniera  balla  che 
lo  fece  alleuare  , e nodrire  con  tutte  le  di- 
ligenze poflibili , e fatto  Pontefice  lì  die- 
de ad  arricchirlo  di  Feudi , c dignità,  e fo- 
pra  tutto  diede  gli  occhi  ne*  Prencipati  di 
Parma,  e di  Piacenza  in  che  trono  con- 
tefe  , econtraditioni  dalla  parte  del  Con- 
lìftoro,  e dell*  Imperador  Carlo  V.  ma  pe- 
rò ottenne  l’intento,  col  fupcrarne  tutte  le 
difficoltà.  Fu  Pietro  Luigi  brutto  d’afpct- 
to, d’animo  inquieto,  di  lpiriti  toibidi , e 
non  poco  feuero;fi  trono  nel  Tacco  di  Ro- 
ma, con  l’Efercito  di  Borbone , elfendo 
Capitan  di  Caualli , e portò  la  fua  parte  di 
danno  à quella  pouera  Città  , forfè  per- 
che non  ftimaua  che  douelTe  vn  giorno 
feruire  di  Prencipato  al  Padre  , e di  prin- 
cipio di  fortuna  alla  fua  Cafa  in  modo 
che  da’  Romani  non  fumai  ben  villo  ben- 
ché figlio  del  Papa.,  Efpugnò  nel  Pon- 
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teficato  di  quello  come  Generale  di  Salita 
Chiefa  la  Città  di  Peruggia  , e deprefle  con 
rigore  la  folleuatione  nata.  Da  Girolama 
Orfina  Donna  delle  più  pregiate,  e riguar- 
deuoli  del  Tuo  tempo  traile  Ottauio  chei 
gli  fuccellè , Alefandro  e Ranuccio  furo- 
no ambidue  Cardinali  di  gran  credito  > e 
ricchezze,particolarmente  Alefandro  che 
nella  liberalità,  grandezza  d’animo  , c 
fplendor  di  Corte  era  vnico  in  Roma,  do- 
ue  fabricò  dentro  , c fuori  Palazzi,  c Giar- 
dini fuper biffimi  ; & Orario  Duca  di  Ca- 
ftro  che  mori  di  tiro  di  Cannone  in  Edi- 
no,  dopo  hauere  fpofaro  Diana  figliuola 
naturale  di  Henrico  II.  Non  era  Pietro 
Luigi  amaro  in  Piacenza  rifpctto  al  fuo  ri- 
gore , tanto  più  che  ’i  Prcncipati  nuoui 
riefeono  fempre  odiofi  al  Popolo  , onde 
fi  praticò  da’  malcontenti  congiura  nella 
quale  fattili  Capi  principali  il  Conte  An-: 
guifciola  , che  fi  mode  di  gelofia  d’ho^ 
note  àcaufacheil  Duca  carezzauaLucre-s 
tia  Pallauicina  fua  moglie , Agoftino  Lan-; 
do  , Cammillo  Pallauicino  , & altri  a* 
quali  riufci  di  ammazarlo  nella  propria 
Camera  nel  1547.  trafitto  da  pugnalate , il 
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di  cui  cadaucrc  tutto  imbrattato  di  fangue 
fu  gettato  nella  folla  del  Cartello , gridan- 
doli z>ì uà  la  libertà , viua  l' Imperio.  Fer- 
rante Gonzaga  Gouernator  di  Milano  che 
non  eraftato  nella  congiura  degli  virimi» 
in  vendetta  di  ciò  che  Pier  Luigi  sbramo? 
Arato  tempre  auuerfario  di  Carlo  V.  e par- 
tigiano di  Francefcò  primo  » riceuè  la  Cit- 
tà in  nome  dell*  Imperadore,  prefidiando-^ 
la  di  buona  Soldatefca. 

Ottauio  Farnefe  vdita  l’infelice  morte 
del  Padre  li  ritirò  in  Parma  di  douc  pure 
venne  difcaceiato  da  Camillo  Orlino  fpe- 
dito  dal  Papa,  ma  finalmente  dalle  pre- 
ghiere de*  Cardinali  Farne!!*  e dalle  lagri- 
me di  Margarita  d’Auftria*  la  quale  getta- 
ta a’  piedi  del  Zio  diceua,  Lei  eJJ‘eì‘ e figlino- 
la di  Carlo  V.  maritata  in  Ottauio  con  tito- 
lo di  Ducheffii  di  Parma  „ e di  Piacenza» 
che  con  quejla  conditione , e fede  lei  era  dir 
uenuta  Farne/è  , bora  rimanere  tradita  , • 
ridotta  dalla  conditione  di  Prencìpejfa  à 
quella  di  povera , e sfortunata  Dama  y li  la- 
ido perfuadcre  rinuouando  Pinueftirura  à 
fauore  d’ Ottauio , come  pure  fece  Giulio 
111.  che  io  rimeilè  nel  pofello  di  tutto.  Di 
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Margarita  d’  Auftiia  fudetta  figliuola  di 
Carlo  V.e  vedoua  di  Alcfandro  di  Medi- 
ci traile  Octauio  Aiefandro  Farnefe  vnico 
herede , e poi  morì  nel  1566. 

Alelandro  quel  grand*  Hercolc  tra  Ca- 
pitani j quel  gran  Capitano  tra  gli  Eroi,  e 
quel  grand’  Eroe  dell’  Vniuerfo , entrò  ai 
pofelìòdegli  Stati  Cubito  morto  il  Padre 
Icnz’  alcun*  intoppo  , anzi  con  fodisfatio- 
ne  generale.  Henrico  IV.  Coieria  dire  che 
i gran  Capitani  contrapeCati  con  Alefan- 
duo  non  erano  che  piccioli  Soldati.  Nella 
Fiandra  preCcMalines.,  Maftric,  Anuerfa» 
Bruflelles , Gand  & altre  importati  rifiline 
Piazze,  & haurebbe  tutto  prefo  Ce  Filip- 
po II.  non  l’baueflè  diuertito  col  farla 
guerreggiar  nella  Francia  contro  Henrico 
IV.  all*  incontro  , e faccia  del  quale  por- 
tatoli liberò  Parigi  da  ftrettiflìmo  afledio. 
Non  li  pofe  mai  ad  impreCa  che  non  riu- 
feiflè , da  Soldati  era  amato  , e temuto*  • 
nelle  Fateioni  fi  auanzaua  ne’  maggiori 
pericoli  j Heroe  degno  veramente  del  no- 
me che  portarla , già  che  tutte  le  Cue  artio- 
ni furon  Cempre  d* Alcfandro. Morì  in  Aras  j 
nel  159 o>  in  vna  età  di  47.  anni  Di  Maria 
x , di 
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di  Portogallo  della  quale  nacquero  lepre- 
tendoni  l'opra  quel  Regno  della  Cafa  Far- 
nele  hebbe  Ranuccio  che  gli  fuccdle , Se 
Odoardo  Cardinale  digniffimo. 

Ranuccio  correua  in  concetto  di  »ran 

O 

politico  , ma  pero  lì  faccua  più  temere 
che  amare  da’  Popoli  > c fopra  tutto  da’ 
Grandi  che  molto  abbafsò  , onde  nè  mai 
lui  lì  fido  de’ Sudditi , nè  mai  i Sudditi  da 
lui  fi  fidarono.  Margarita  Aldobrandina 
Nipote  di  Clemente  Vili,  gli  portò  in  do- 
te à lui,e  Tuoi  difendenti  i’honore  di  Con- 
faloniere  perpetuo  della  Chielà  > Se  ha- 
uendo  dimorato  molti  anni  lenza  prole 
difegnò  trasferir  la  fucceflìone  in  Octauio 
fuo  baftardo  Preijcipe  di  gran  virtù > e di 
gran  bellezza  , ma  refa  la  Duchcllà  fecon- 
da partorì  Alefandro  muto  , Odoardo» 
prancefco  Maria , e Maria,  e Vittoria  che 
furono  DuchelTe  di  Modona,onde  temen- 
do poi  Ranuccio  che  Ottauiofuo  baftar- 
, do  non  folle  per  intorbidare  il  ripofo  del- 
lo Stato  , pet  cllèr  dotato  di  (pirici  grandi, 
lo  confinò  in  vna  formidabile  Rocchetta 
doue  fe  ne  mori  viuente  ancora  il  Padre. 

Morì  Ranuccio  d’ improuifo  > Se  impen- 
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laro  male  agitato  di  continui  affari,  e rag- 
giri che  giorno , e notcc  1*  occupauano  io 
lpiriro.  * 

Odoardo  morto  il  Padre  nel  162.1.  per 
1 incapacità  d*  Alefandro  fratello  maggio- 
re nato  muto  (uccellò  al  Ducato  fanciuiec— 
to  , c venne  alleuato  da  fot  le  non  ben*  in— 

- teli  configli , onde  vfeito  di  tutela  leuolfi 
dagli  ftatuti , & ordini  de’ Tuoi  maggiori, 
che  vantauano  tanto  merito  con  la  Cala- 
d Auftria , c lenza  criuellare  i fuccefli,  e le 
madame  di  flato  dcchiarodì  Francefe  e 
portate  le  Armi  nel  Miianefè,  fenzaalcu- 
110  auanzo  lì  concitò  la  ruina  propria  , e' 
de  Sudditi.  Entro  poi  nel  i{)4o«  in  aperti 
dilgufti  co  Barberini , o?poi  nella  guerra 
pacificatoli  già  con  gli  Spagnoli.  Fu  Pren- 
cipe  di  (pirici  bellicofi,&  arditi,  dalliqua- 
li  fi  relFe  alle  volte  più  che  dalle  proprie 
forze.  Mori  di  34.  anni  nel  1646.  lafcian-  * 
do  di  Margarita  de  Medici  fei  fanciulli,  e ' 
particolarmente  Ranuccio  che  gliFucccflè ' 
del  quale  ne  par lareroo  à ilio  luogo. 

IL  Monferrato  Dominio  antichiffimofii  • 
dato  dall’  Imperadore  Ottone  II.  ad  A- 

leranno  figliuolo  del  Duca  di  SalTonia,  il 

« 
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quale  di  precettore  d’ Adelafia  lua  figliuo- 
la, diuennc  marito , non  fcnza  graui  per- 
fecutioni,  e prigionie,  haucndolafpofata 
à difpetto  delTlmperadore , ma  dopo  ha- 
uer  (offerto  ambidue  moire  calamità  , c 
niiferie  reintegrati  nella  gratia  hebbcro  1* 
inuefticura  del  Monferrato  nel  967.  e da 
quello  Aleramo,  & Adelafia  hcbbe  prin- 
cipio la  Nobiliflìma  Famiglia  degli  Ale- 
rami  Marchefidi  Monferrato.  Guglielmo 
fucceflè  al  Padre>  conftìtucndo  la  Sede  nel- 
la Città  di  Cafale,  e morto  lafciò  la  Signo- 
ria à Bonifacio  fuo  figliuolo  , e quello  à 
Guglielmo  lf.  che  fi  portò  con  Tlmpcra- 
dore  Corrado  all’acquifto  di  Terra  Santa 
nel  1146.  Guglielmo  III.  detto  Longafpa- 
da  à caufa  che  porraua  vna  Spada  più  lun- 
ga degli  altri  fuccefiè  al  dominio.  Baldo-] 
uino  IV.  detto  il  Leprofo  hauendolo  co- 
nofciuto  per  guerriero  d’cllraordinario  va- 
lore , lo  creò  Generale  de’  Crocefignati,  e 
gli  diede  in  moglie  Sibilla  fua  Sorella  Re- 
gina di  Gierufalemme,  con  la  fucceffione 
di  quello  Regno. 

Baldouino  nacque  pofthumo  dopo  la 
morte  del  Longafpada  fuo  Padre  , e dal 
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Baldouino  Tuo  Zio  venne  coronato  Rèdi 
Terra  Santa , ma  morto  fanciullo  lafciò  il 

Marchefàto  à Reiniero  fuo  Zio  che  fi  no- 

* 

minò  ancora  Re  di  Tefaglia  , à cui  (uccef- 
fe  Bonifacio  fuo  fratello  , e dopo  lui  Gu- 
glielmo^ cuifucceilè  vn’  altro  Bonifacio, 
Òc  à quello  Guglielmo  V.  detto  il  Grande, 
il  quale  morì  prigione  d’ Alefandrini , nel 
uyo.  hauendo  lalciato  di  Beatrice  figliuo- 
la di  Giouanni  Rè  di  Spagna  vn  malchio.' 
detto  Giouanni  che  premorì  in  minorità, 
& vna  figliuola  nomata  Violante  colloca- 
ta in  matrimonio  nella  perfona  d’Andro- 
nico  Paleologo  Imperatore. di  Conftanti- 
nopoli , onde  eftinta  in  Giouanni  la  linea 
malchile  degli  Alerami  Marchclì  di  Mon- 
ferrato , li  Monferrini  rifolfero  di  offerirli 
fudditi  volontariamente , mandando  De- 
putati per  inuitarlo  come  legitimo  hcrede 
per  Giolanda,  ò Violante  fua  Moglie  à 
prendere  il  pofeflo  del  Marchefato. 

Teodoro  figliuolo  d’Andronico  primo- 
genito fu  dal  Padre  fpedito  nel  !*<?$•  à po- 
nerui  la  Sede  introducendo  nel  Monferra- 
to la  defeendenza  de*  Paleologhi  > dalla 
quale  forfero  poi  tanti  huomini  eminenti, 

e con- 
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c confpicui.  Gouernò  lungo  tempo  con 
fodisfatione  de’  Sudditi , c venuto  à morte 
lafciò  Violante  maritata  col  Duca  di  Sa- 
uoia  , e Giouannià  cui  fuccclle  Teodoro 
li.  huomo  pio  , e benigno  , & à quello 
Gio:  Giacomo  , e Soffia  Imperadrice  : à 
Gio:  Giacomo  gran  Guerriero  > fuccefle 
Giouanni  detto  l’Eloquente,  il  quale  mor- 
to lenza  figlioli  lafciò  il  Marchclàto  à Gu- 
glielmo luo  fratello  che  portò  nome  de* 
primi  Capitani  del  Secolo  j ottenne  da  Si- 
ilo IV.  la  dignità  di  Vcfcouado  per  la  Cit- 
tà di  Calale  ; combattè  molto  in  fattore 
de’ Duchi  di  Milano  j morì  pianto  da’  Tuoi 
Popoli  teneramente  non  lafciando  che 
Bianca  maritata  al  Duca  di  Sauoia , onde 
prefe  l’hercdità  Bonifacio  il  fratello  già 
vecchio.  Da  Maria  belliffima  figliuola  del 
Defpoto  della  Seruia  hebbe  Bonifacio  due 
figliuoli  Guglielmo,  e Gio:  Giorgio.. 

Guglielmo  riufeì  eccellente  in  ogni  vir- 
tù, e lopra  modo  amato  da’ Popoli  ,e  ve- 
nuto à morte  lafciò  d’Anna  d’Alenfon  Da- 

/ 

maFrancefe  Bonifacio  , Anna  , e Marga- 
rita. Bonifacio  fu  quel  mifero  giouinotco 
il  quale  correndo  con  vn’  altro  di  vgualc 
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età  fopra  vn  feroce  Corfiero  all’  incontro, 
nell*  vrtarfi  rouerfciatofeii  adofiò  il  Ca- 
tialio  fi  ruppe  il  petto  à tal  legno  che  in- 
continente (pirò  nel  1518.  Gio:  Giorgio  , 
Zio  del  defunto  , fratello  di  Guglielmo 
depofto  il  titolo  > & abito  d’  Abbate  prefe 
il  gouerno , e Giulia  figliuola  di  Federigo 
d’AragonaRè  di  Napoli  per  moglie,  ma 
peruenutain  Monferrato  non  fi  congiunte 
mai  col  marito , per  la  di  lui  continua  in- 
difpofitione  , che  lo  ridufle  finalmente  à 
morte  lenza  heredi , terminando  in  elio  la 
linea  dell’ Imperiale  ftirpe  de’  Paleologhi 
Marchefidi  Monferrato  nel  15  3 $.  offenda 
rimafe  le  due  (opraceli nate  fotelle  Anna 
che  morì  Nubile  , e Margarita  collocata 
ili  Federico  Gonzaga  Duca  di  Mantoa  nel 
quale  caddero  le  raggionidei  Feudo  come 
s’è  detto  in  altro  luogo.  * 

El  Ducato  d’ Vrbino  fignoreggiò  la 
X\  Cafa  Feltre , ò Feltria  dal  tempo  di 
Federico  Barbaroflà  nel  115$.  fino  al  1450^ 
con  laprodutione  di  fogetti  di  molto  gri- 
do tanto  nell’  armi  che  nelle  Lettere.  PaG* 
so  poi  quello  dominio  nell’  accennato  an- 
no 1478.  nella  Cafa  Vbaldino  per  l’ adot- 

tattion  c 
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tattionc  fatta  da  Guido  di  Monte  Feltra- 
no nella  perfona  di  Federico  Vbaldino 
Prencipe  di  giuftitia  incorrotta  , e nella 
periria  dell’  armi  fenza  pari , onde  dopo 
hauer  militato  in  fauore  della  Chicfa  Si- 
ilo IV.  lo  creò  Duca,già  fin’  à quel  tempo 
il  Prencipato  d’ Vrbino  (blamente  Conta-» 
do.  Fu  dottifiìmo  ( cofa  rara  in  vn  gran 
Soldato  ) e gran  protettore  de*  Letterati, 
hauendo  congregato , & cretto  in  Vrbino 
la  più  famofa  Libraria  d’ Italia.  Morì  vec- 
chio  fofpirato  da’ Sudditi  nel  i486.  Guido 
Vbaldo  fuo  figliuolo  fi  vide  rapire  violen- 
temente lo  Stato  dal  crudel  Valentino  fi- 
» * 4 

gl  io  del  barbaro  Alefimdro  VI.  faluando 
per  miracolo  la  vita , Se  hauendo  anche 
poi  ricuperato  il  perduto.  Non  hebbe  Gui- 
do figliuoli  onde  il  Ducato  pafsò  nella 
Cafa  della  Rouere  per  mezzo  del  matri- 
monio contratto  tra  Giouanna  forella  di 

* 9 

Guido  , e Giouanni  della  Rouere  Conte 
di  Sinigaglia,  per  opera  di  Giulio  II.  men- 
tre era  Cardinale.  Francelco  Maria  pri- 
mo , Duca  d’ Vrbino  della  Cafa  Rouere  fi- 
uolo  di  Giouanni,  e Giouannafudetti,r itt- 
ici gran  Soldato , onde  feruì  Santa  Chi  e fa, 

v * • 
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iVenetiani,  & i Fiorentini  con  carico  di 
- Generalillìmo.  Ammazzò  il  Cardinal’  Aii- 
dofio  Legato  di  Bologna  con  le  lue  pro- 
prie mani , del  quale  lagrilego  homicidio 
venne  allolto  da  Giulio  II.  .fuo  Zio  > ma 
Leone  X.  rialTonta  la  colpa  e rinouata  la 
{comunica  lo  priuò  degli  Stati  inueften- 
do  di  quelli  Lorenzo  di  Medici  fuo  Nipo- ' 
te , fino  che  Adriano  VI.  lo  rimefle,  eilen-*; 
do  poi  morto  quali  decrepito  hauendo  la-, 
fidato  di  Leonora  Gonzaga  Guido  Vbal- 
do  > Prencipe  Letterato  , e Generale  del. 
Rè  di  Spagna  > e de’  Venetiani  in  Italia,- 
Contrailo  molto  con  Paolo  111.  per  le  pre-5 
tendoni  di  Camerino.  Hebbe  due  Mogli. 
Giulia  Varrana  dalla  quale  non  ottenne 
. figliuoli , e Vittoria  Farnefe  che  gli  gene- 
rò Franccfco  Maria  Secondo,  vltimo  Du- 
ca che  ville  lungo  tempo , hauendo  regna- 
to quella  Serenilfima  Cala  140.  anni  in  tre 

età  con  tre  foli  Duchi.  Da  Lucretia  d’Efte 

% * * • 

non  traile  Francefco  Maria  figliuoli  » da 
Liuia  della  Rouere  Tua  parente  hebbe  Fe- 
derico Vbaldo  , c benché  nato  per  voto 
fatto  ad  vn  Santo , ad  ogni  modo  con  di- 
ipiacere  del  Padre  riufei  fregolato , prodi- 
go» 
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go  , e didoluto , in  modo  che  da’  troppo 
piaceri  reftò  vna  notte  vccifo  da  vn  pro- 
fluuio  d’  humori  nel  Letro  , lafciando  di 
Liuia  Tua  Moglie  (che  nacque  poflhuma) 

\ Victoria  dell  a Rouere  Madre  del  Gran  Du- 
ca regnante  , Prencipellà  la  più  virtuofa, 

; la  più  prudente , e la  più  fauia  che  vedellè 
mai  T Italia.  Francefco  Maria  vedendoli 
fenza  heredi  mafehi  rinonciò  ancor  vi- 
uente  lo  Stato  alla  Chiefa  > riferuandoli 
alcune  rendite. 

La  Cala  della  Rouere  fe  vogliamo  cre- 
dere à Sanfouino  hebbe  origine  da  vn  tal* 
Simonc  di  quello  cognome  detto  il  Graf- 
fo,quale  pallàto  dal  Piemonte  in  Sauona, 
portò  in  quella  Città  l'Armi  dell’  aurea 
Quercia  infegna  della  Caia  Rouere  fin  da* 
tempi  antichi* .ma  però  è certo  che  prima 
di  Silto  1 V.  poco  ò nulla  fi  parlaua  nell* 
Italia  di  quella* Famiglia,  onde  à quello 
Pontefice  fi  deuc  l’intiera  fondanone  della 
fue  grandezze,  della  genelogia  del  quale  fi 
> parla,  e fi  ragiona diuerfamentc.  Alcuni 
vogliono  che  nafeeffe  da  Pefcatore  nelle 
il  Celle,  Villaggio  marinino  alle  fpiaggic  di 
Sauona  » per  prona  dì  che  alluma  Guic- 

r* *■  . . 
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ciardini  che  Luigi  X 1 1.  rimproueraua 
Giulio  .1 1.  d’ignobiltà  di  natali,  e baflèzza 
d’ Aui.  Il  Platina  che  Leonardo  della  Ro- 
uere, e Lucchina  Mungliona  Nobili  di 
Sauona  fi  rititalTeto  per  lofpetto  di  pefte 
, nelle  Celle , doue , e da’  quali  ne  nacque 
poi  Siilo  IV.che  innanzi  il  Papato  fi  chja- 
maua  fra  Francclco  della  Rouere  Reli- 
giofo  deli’  Ordine  de’  Padri  Conuentuali 
di  San  Francefco , il  quale  diuenuto  Pon- 
tefice impiegò  tutto  il  potere  per  aggran- 
dir la  Tua  Cala  della  Rouere,  come  fece  in 
fatti , e per  colmo  di  grandezza  maggiore 
Cùcce ile  in  breue  al  Ponteficato  Giulio  li. 
pure  di  quella  Cafa,  congiunto  in  primo 
grado  con  Siilo  1 V.  e non  meno  di  lui  ar- 
dente nell’  aggrandimento  di  detta  Cala. 
Quello  Pontefice  riufeì  meglio  Soldato 
che  Vefcouo,  confante,  Se  inperturbabiic 
nell’  auucrficàà  legno  che  quanto  più  li 
vedeua  depredo , Se  à terra  caduto , tanto 
più  s’inalzatia,  anzi  l’iileilc  cadute  gli  fer- 
uiuano  di  (limolo  à maggiormente  folle- 
uat  fi.  Si  inoftrò  gran  nemico  de’  Venetia- 
ni  contro  i quali  fufeitò  l’armi  di  tutra 
l’Europa,;  e non  meno  poi  di  Lodouico 

XI 1.  Si 
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XII.  Si  portaua  egli  medefimo  in  petfona 

Ine*  campi  marciali  con  gii  abiti  di  Tolda- 
co  à comandar  gli  Efcrcici , come  fece  Toc- 
co la  Mirandola»  che  preTe  ne*  rigori  dell* 
Inuerno  non  Tenza  pericolo  della  hia  vita. 
In  fomma  Teppe  > e puote  ancora  arricchi- 
re la  TuaCafa  , ponendola  nell’  ordine  per 
gii  Stari,  e Dignità  alle  prime  d’Italia.  Fu 
cola  riguardatole  nella  Famiglia  Rouere, 
il  veder  tre  Duchi  d’Vrbino  fucceflìua- 
mcnte  gli  vni  degli  altri  anzi  i primi,  c gli 
virimi  di  quella  Cafa  riuTcire  i. primi  Capi- 
tani del  Secolo , Se  i maggiori  Letterati 
dell'  Europa , non  cflèndofi  ollcruato  in 
; altri  valore  d’Armi,  e dottrina  di  Lettere. 

LI  Torrioni  furono  i primi  Prcncipi. 

che  cominciarono à lìgnoreggiare  nel 
Ducato  di  Milano,  dopo  che  i Milane!! 
ottennero  quella  fignalara  vittoria  contro  . 
l’imperador  Federico  Barbarollà  nel  1177. 

, Quelli  originati  dalTangue  Reale  di  Fran- 
L eia  , !ì  vnirono  poi  in  parentado  con  la 
r Ca!a  di  Borgogna,  dalia  quale  hebberot 
! per  via  di  contratti  matrimoniali  lo  Stato 
r della  Torre,  di  doue  nacque  il  nome  di 

, Torrioni.  Padani  di  là  à qualche  tempo 

1 » 
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■lidia  Lombardia  fi  trattennero  piu  dVn 
fecolo  nel  Territorio  Comafco  circa  gl* 
anni  del  Signore  1055.  non  con  altro  rito-' 
-r’1  lo  che  con  quello  di  Conti  di  Valfafina;- 
• in  tanto  fuccefià  la  rotta  di  Federico  lu- 
dettoji  Miianefi  chiamarono  à loro  mag- 
gior foccorfo  Pagano  Torriano  conte  di 
Valfafina  j con  titolo  di  Poteftà,  e quello 
morto  gli  diedero  per  fuceelìbrc  Martino 
Tuo  fratello  ad  onta  della  nobiltà  che  vi 
contradiceuà,  e dalla  Plebbe  venne  accla- 
mato nei  ti6o.  col  dominio  di  Prencipc* 
allbluto,  e coli  relle  fin  che  vide»  e morto 
poi  entrò  al  medefimo  pofcilb  Filippo 
iuo  fratello,  manfiieto,  Se  affabile  j e dopo 
hauer  regnato  io.  anni  morì  nel  117$.  lan- 
ciando il  dominio  à Nappa,  &à  Fran- 
cefilo Tuoi  Nipoti  huomini  ingiufti , cru- 
deli, iniqui , e tiranni.  Francefco  mori 
vocilo  in  Battaglia, e nella  medefima  Nap- 
po rcftò  prigioniero  nelle  mani  d’Otto 

à Viiconte  a Decimo  perdendo- poi  con  ia 

vira  il  Dominio,  nei  1177. 

DjUcacciatidai  Trono  i Torrianì  che 
hatieuano  regnato  con  fomma  lode, 
vn  Secolo , fino  ali*  afTuntione  di  Nappo, 
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: che  fu  ;l’vnico  inllromento  della  perdita 
i del  dominio»  fucccttero  li  Vifconti  della 
Nobile,  & antichiflìma  Stirpe  de’ Conti 
\ d'Angiera  delcendente  da’  Rè  di  Longo* 
) bardi.  Erano  quelli  dopo  la  prefa  di  De- 
lìderio  Rè  con  tutte  le  loro  facoltà , mo- 
gli , e figliuoli  pattati  nel  luogo  appunto 
i doue  i Rè  loro  afeendenti  haucuano  tenu- 
ì tò  lMmpcrio,  e quiui  efercitauano  l’antica 
carica,  e confuetudinc  con  titolo  di  Con- 
ti d'Angiera,  affittendo,  e feruendo  l’Arci- 
! uefeouo  di  Milano  nella  Coronatione  de* 
Ccfari  con  la  Corona  di  Ferro  ; vfo  che 
f palsò  poi  in  otteruanza  >&  honore  à que- 
lla Famiglia,  lino  à tanto  che  Federico  II. 
diftrutte  per  coli  dire,  e ruinò  Milano  cioè 
nel  1137.  facendo  nel  medefimo  tempo 
morire , quanti  hauer  potè  nelle  mani  di 
, quella  ftirpe  : non  effcndolì  faluato  come 
! per  miracolo  che  il  folo  Viuiano  con  la 
fua  famiglia  che  conlifteuain  due  figliuoli 
1 con  la  moglie  , e ritirato  à Bologna  ville 
’>  in  gran  pouertà,  e miferia,  onde  cambiò 
il  titolo  di  Conte  in  Viiconte  come  dimi- 
nutiuo , Se  humilc  ; ma  in  progreffo  di 
tempo  forfeio  Heioi  coll  inlìgni  che 

T 

I 


» 


4|4  P A R T E P R IMA. 
(allenarono  dcrra  Famiglia  in  vna  delle 
prime  grandezze  d’Europa,,  conferuando 
tuttavia  Ce  m predi  cognome  di  Vi  (conti. 

Otto  Vifcotìte  Atciuefcouo  di  Milano 
(l  può  dire  iiiuirto  germe , e primo  princi- 
pio della  grandezza  di  quella  CaCa.  Cin- 
que volte  fu  vinco. in  Battaglia,  c perla- 
Ipatio  di  più  di  io.  anni  efule  » e combat- 
tuto da  fini lira  fortuna*  appunto  fino  che 
ottenne  contro  Nappo  Toniano  la  Copra 
centi  ara  vittoria  à Decimo , dopo  la  quale 
fi  pofe  nella,Sede  , e Signoria  di  Milano, 
col  far  non  Colo  morir  Nappo , ma  di  più 
moffo.da  giallo  rifcntimento  fece  (pianar* 
il  fopcrbo  Palazzo  de’  Tortimi , e .Copra 
le  rouinc  di  quello  vi  fece  fabricare  vna> 
ChieCa  Cotto  il  titolo  di  San  Giouanni  De- 
collato , & in  vituperio  di  quei  dannato, 
fondo  Cordino  per  Cepoliura  degli  Impi-, 
cati,  c Malfattori  ; e dopo  anni  Cette  di 
dominio  confignò  la  Signoria  a Matteoi 
fuo  Minore , dal  quale  s’andarono  deri- 
uando  Huoraini  li  più  infigni  dell’Euro- 
pa. Giouanni  Galeazzo  Viiconti  compro- 
il  titolo  di  Duca  nel  i 580.  dall’  Iroperado- 
re  Viaciilao  per  il  prezzo  di  cerno  mila 

Ducati. 
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Ducati.  Finì  quella  Cala  Vifconte  delia 
dritta  linea  Ducale  nel  1450.  con  la  moc- 
tc  di  Filippo  Maria  Angelo,  finendo  in  lui 
quefta  Nobil  pr  a fapia , che  per  lo  corto 
di  canti  anni  haueua  tenuto  lo  icettro  d’vn 
gran  dominio  in  Italia. 

SVbintrò  alla  Famiglia  Vifconti  la  CaGt 
Sforza  originata  come  alcuni  dicono 
da  vn  tal  Contadino  detto  Mudo  » ò Già- 
eomuzzo,  il  quale  trouandofì  con  altri 
compagni  à far  Legna  nel  Bofco , entrato 
in  difeorfo  di  guerra  giurò , che  le  la  di  lui 
Scure  redatta  nel  lanciarla  all’in  su  attac- 
cata alla  Quercia  che  gli  era  fopra  fc  ne 
andauaalla guerra,  e cofì  appunto  fuccefc 
{è,onde  partifll  fubito  per  adempire  il  giu- 
ramento , e portato  fi  nelle  guerre  dopo 
pallati  per  gli  ordini  ordinari}  della  Mili- 
cia  arduo  al  grado  dei  Generalato  dimoi- 
ti Eferciti.  Si  difFe  Sforza  mutato  il  nome 
di  Mudo,  perche  tra  Saccomanni  sforza- 
rla nel  diuider  la  preda  li  Compagni.  Pre- 
dò diuerlc  Condotrealla  Chiela,  in  paga- 
mento delle  quali  ottenne  da  Giouamù 
XXII.  Couiguuola  fua  Patria  con  titolo 
di  Conte.  Il  Sanfouino  tiene  altra  opi- 
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uione , ma  io  trouo  quella  più  probabile 
feguita  da  maggior  numero  d’Auttori. 

Morì  di  frefea  età  per  cilèr  huomo  for- 
te» e robullo  nel  1414.  non  hauendo  che 
54.  anni , mentre  per  foccorrere  vn  fuo 
Paggio  caduto  nel  fiume  Pcfcara  fi  gettò 
colCauallo  nel  mezzo  dell’ acque»  dai 
corrente  del  quale  portato  come  quello 
ch’era  vcftito  di  ferro»  & inhabile  à dime- 
narli, mai  più  fu  trouato  il  fuo  corpo  » re- 
nandoli per  herede  Francefco  fuo  figliuo- 
lo illcgitimo  che  prefe  il  fopranome  di 
sforza»  c feppe  introdurli  al  dominio  di 
Milano  col  proprio  valore.  Coli  la  Cafa 
Sforza  nello  (patio  d’vn  Secolo  diede  alla 
Luce  due  gran  Guerrieri,  fei  Duchi,  molti 
Generali  d’Eferciti,  due  Cardinali,  vn’lm- 
peradore,  & vna  Regina.  Del  fine  di  que- 
lla Cafa  fe  ne  parla  in  due  altri  luoghi. 

REgnò  ancora  in  Lombardia , e partir 
colarmente  in  Padcra  la  Cafa  Onara, 
originata  dal  fangue  de*' Salibili,  venuta  in 
Italia  da  Germania  con  Ottone  111.  Im- 
peradore  nel  95?$.  Azzolino , ò come  altri 
chiamarono  Eccellino  figliuolo  d’ Alber- 
to Safiòne  fu  il  primo  fcguendo  quello 
“ ‘ Impera- 
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Imperadore  nel  viaggio  d’Italia  con  tito- 
lo di  Conteftabile,  da  cui  ottenne  in  dono 
Onara , e Romano  Cartelli  limati  nel  Pa- 
douano,ondc  poi  fi  dille  la  Famiglia  Ona- 
ra,  benché  altri  la  chiamafiero  Azzolina, 
la  quale  nello  fpatio  di  ìoo,  anni  chejrc-, 
gnò  non  produfiè  che  moftri  di  crudeltà, 
& huomini  fraudolenti,  auari,  fuperbi,  & 
inclinaci  à fpargere  tirannicamente  il  fan- 
gue  humano. 

Quattro  furono  quelli  che  barbaramen- 
te regnarono  di  quella  Cafa  in  Padoa , e, 
buona  parte  della  Lombardia,il  primo  fu 
Ecccllino  Balbo  nato  d’Eccellino  figliuo- 
lo d* Alberto , detto  Balbo  dal  Balbutcire,i 
che  non  poteua  riufeire  più  empio  , co- 
minciando, e finendo  il  fuo  dominio  con 
incendi/,  rapine , e defolationi  di  Famiglie 
illuftri,  per  arricchirli  maggiormente  del- 
le Ipoglie.  A quello  fuccefle  Azzolino 
fuo  figliuolo  detto  il  Monaco , perche 
vfcì  dal  Chioftro  per  fignoreggiare  quei, 
miferi  Popoli,  e non  meno  del  Padre,  an- 
zi  peggio  di  quello  riufeì  empio , e crude- . 
le.  Ripudiato  l’abito  religi ofo , e la  calli-, 
ti  dell’  yiimo  lì  diede  ad  cfercitar  tutti  i; 
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Titij  del  corpo  ; prcfe  pei  moglie  vna  tal 
Cecilia,  della  quale  in  breue  (tracco  la  ri- 
mandò in  Cafa  pacando  à feconde  Nozze 
con  Aldeida  della  Cafa  ManoaniainToC-’ 

O 

cana  dall’  infelice , e piodigiofo  ventre 
«della  quale  nacque  nel  1154.  Eccelline  IV. 
Pentito/!  poi  qucfto  peflìmo  Monaco  di 
tante  crudeltà,  e- barbarie  vfate  contro* 
quei  Popoli  ritornò  à far  penitenza  nel 
ehioftro,  e (ì  vede  anche  al  prefente  nel. 
Vicentino  (optavi!  monte  il  fondamento 
di  quel  Romitorio  doue  egli  (i  ritirò  à fafc 
penitenza  de*  Tuoi  peccati* 

Eccelline  IV.  più  di  tutti  gli  altri  riiilcS 
rif  anno , Se  àuido  di  fpargere  , è beuere  il 
fan gue  humanoi  Comunemente  vien 
clìiàmato  Eccellino  Romano  > da  che  al- 
cuni Auttori  oltramontani  l’hanno  credu- 
to di  Roma,  ma  chiamofli  di  queftonomc 
per  ella*  nato  in  vn  Cartello  detto  Roma- 
no , efiftentc  nelle  falde  della  montagna 
di  Badano. 

Eia  fermo  di  corpo  , p top  orti  o nato, 
agile , e negli  efercitij  militari  à piedè  & à > 
cauallo  foptamodo  pratico,  ediipofto; 
Eaueua  l’arte  del  (ìmuUre,  la  fraudolenza» 
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c la  buggia  à (no  comando.  Gli  Stratii,  le 
rapine , gli  inceudii , e le  defolatkmi  di 
Cafe  , Cartella,  e Città  che  quella  beftia 
infernale  oprò  nel  fuo  tempo  fon  quali  in- 
finiti. Tcneua  per  tinte  le  Città  prigioni 
ofctniilìme , doue  benché  dalla  neccilirà 
morirtèro  gli  Huo  mini, non  mai  da’  Guar- 
diani fi  emanano  , onde  moriuano  d’ogrti 
Celiò  le  genti  tra  la  marciume , e la  puzza, 
'più  che  dalla  fune,  e dalla  fere,  hauendo 
per  coftume  di  leuar  la  vita  ad  oncia,  & à 
•minuti.  L’horc  di  fua  ricreatione  confi* 
lteuano  à farfì  venir  nella  presenza  Huo*- 
mini,  e Donne  facendo  tagliare  da  balbu- 
tì «niniftri , anzi  con  le  lue  proprie  mani 
Tagliando  alle  volte  à chi  le  braccia»  à chi 
lt  gambe, à chi  i genitali , à chi  la  lingua, 
& à chi  ftrappar  gli  occhi,  & i denti.  Allt 
Donnt  che  moftrauano  con  le  lagrime 
-qualche  pietà  nelle  ftradeyfc  le  tccideua** 
Do  le  Mammelle, «con  capelli  tagliati  ve** 
ttiuano  nude  tfpofte  allafmfta,  onde  bifo- 

fnaua  hauer*  vti  cuore  di  pietra, e lodar  le 
arbarie  di  quello  Tiranno. 

Delle  Chiefe  , e luoghi  (agri  11  feruiuà 
per  ftanze  di  13 erti c > Fece  morir  i a.  raili 
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Padoani  in  vn  giorno  fotto  barbari  inltro- 
' menci» per  difpctco  che  la  Città  di  Padoa 
haucua  riccuuto  Filippo  Fontanefe  Arci- 
uefeouodi  Rauenna,  vemiro  come  Lega- 
: co  Apoftolico  à liberar  da  cal  tirannia  que- 
lla Città.  . Si  accoppiò  con  la  propria  to- 
rcila dalla  qual  copula  infame  ne  nacqui 
Antcdifio  luo-vnico  figliuolo.  Voleua 
ime  più  belle  andaficro  in  ginoc- 
chioni  per  pregarlo  di  voler  dormir  con 
.elle  loro,  e quelle  che  non  fapeuanobcne 
accarezzarlo  con  vezzi  lafciui  le  Faceti* 
getrar  dalla  feneftra,  ò con  vn  ferro  info- 

_ V ^ 

caco  bruciarle  le  parti  vergognofe.  Final- 
mente fatto,  prigioniero  in  vna  battaglia 
mentre  veniua  condotto  in  Lettiga  à Son- 
ciao  , afialito  da  gran  rigore  di  freddo  ca- 
gionato da  vna  piaga  agghiacciata,  rifia- 
tando ogni  rimedio,  rete  l’anima  al  Dia- 
nolo li  39. Settembre  del  1259.  in  vna  età 
di  éj.anni  fchiuando  con  quella  morte  gli 
apparecchiati  tormenti  ; hauendo  fatrp 
morire  nello  fpatio  di  J4.  anni  che  durò  il 
fuo  regno  inhumano  più  di  36.  mila  deT 
Tuoi  tutti  di  morte  violente,  e crudele.  Ai- 
serico  Tuo  fratello  intefa  quella  morte  lì 

ritirò 
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ritirò  nella  Rocca  di  San  Zenone  con 
Margarita  Tua  moglie,  e figliuoli  cinque 
Mafchi,  e due  Fcmine  » ma  dalla  furia  del 
Popolo  ailediato  , e prefo  dopo  qualche 
contrailo,  celiarono  à villa  del  Padre  i cin- 
que mafchi  fbranati  viui , e le  fonine,  e 
moglie  pure  nella  fua  prefenza  viue  bru- 
ciate. Alberico  venne  viuo  poi  ftrafeina- 
to  per  dirupi,  e balzi  in  che  fpirò  l'anima, 
& il  fuo  corpo  lacerato  in  pezzi  fu  efjp olio 
alla  campagna  per  palio  à Lupi , come 
pure  feguì  del  corpo  del  Tiranno  Eccell- 
ilo. Tale  fu  il  fine  della  CafaOnara. 

0 

Dlfcacciato  il  prefidio  d’Ecccllino 
con  l’aiuro  del  Papa  e Collegati  lì 
mdlèro  iPadoaniin  Liberrà  fino  al  13 18. 
che  riconobbero  per  Capo,  e direttore 
Giacomo  da  Carrara  detto  il  Grande.  Del- 
la famiglia  Carrarcfe  fi  parla  in  varie  ma- 
niere, perche  alcuni  la  fanno  defeendere 
da  Milone  Romano  , altri  dal  (àngue  de' 
Longobardi,  altri  da’ Conti  di  Rulliglie- 
ne , 6c  altri  dal  Cartel  di  Badano , ma  fia 
come  fi  vuole  certo  è ch’era  nata  d’anti- 
chiflìmo  orìgine  all’hora  che  entrò  à que- 
llo comando.  A Giacomo  fuccefic  JViar- 

" J.  5 
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lìlio  fuo  figliuolo,  e d’Anna  Gradettiga  fi- 
gliuola di  Pietro  Doge  di  Venecia  » e poi 
iùccedì. lamence  altri  fino  à Francefco  ira 
cui  fini  il  dominio  Garrarefe  per  opera  de* 
Signori  Veneciatiijcon  la  l'uà  prigionia,  nè 
ciò  gli  farebbe  fiato  coli  collo  infelice  il 
tracollo  le  Francéfco  fi  folle  contentato 
del  fuo  ordinario  dominio  > ma  per  la  (uà 
auidità  di  {largate  troppo  auanci  i fuoi 
confini  fu  forza  di  perdere  la  foftanza  per 
Tomaia.  Alcuni  de’  Garrarcfi  facon  deca- 
pi tati , 6c  alcri  perseguitati,  c morti  in  esi- 
lio , finendo  in  quella  maniera  la  Cala 
Carrara  dopo  Ihauer  fignoreggiato  poco 
men  che  cento  anni  con  qualche  lode , e 
non  pie  ciò  la  ante  Or  irà , ben’è  vero  clic 
confcruò  i (noi  D i Tee n denti  fe  non  nel 
Principato  almeno  in  gran  concetto , e ri- 
putationc,  anzi  collocati  tra  il  numero  de* 
Prencipi  piccioli.  • 

LA  Cala  della  Scala  > ò lia  Scaligera  fi 
può  annouerare  tra  le  amiche , e prin- 
cipali d’Italia.  Maftino  primo  nato  d’ Al- 
bertino della  Scala  fu  eletto  da’  Magiftratl 
di  Verona  nelu^.fopremo  direttore  della 
Città.  Quella  Famiglia  fcefa  dalla  Barderà 


Digitizsd  by  Google 


Libro  Settimo.  40 
fc  ne  pafsò  in  Verona  nel  loto,  dopo  che 
gli  afcetldentS  di  quella  che  polILdcuauo 
il  Contado  di  Stalimburg  furano  di  (cac- 
ciati dalla  Contea  con  le  Anni  d’Heiuico 
da  Erte  ; onde  .fuggiti  più  che  ritirati  in 
Verona  videro  con  gran  (plendote  lo  (pa- 
tio d'anni  roo.  fino  che  dalla  Patria,  col 
•proprio  valore,  e d’altre  Cittàancora  di- 
nennero  afioluti  Signori.  Qudào  è il  len- 
timento  del  Sanlouino  , Òc  altri  Auttori 
contro  l’opinione  d’ alcuni  quali  fi  lono 
dati  à credere  , edere  fiata  la  Scala  fami- 
glia nona,  e baiamente  originata. 

Con  molta  gloria, c grandezza  ftoi  i nel 
dominio  cf  vn*  ampioPrencipato  la  Cala 
Scaligera  pct  lo  (patio  di  117.  anni  fc  in  pile 
coli  produtione  d’eminenti  Sogerti  ; fino 
à tanto  che  Antonio  Scaligero  maritato 
con  Samaritana  figliuola  di  Guidone  di 
Polenta  j Donna  quanto  piu  bella  , altre 
tanto  (upeTba,  Se  arrogante , anzi  vana, 
elafciua,  onde' introdotta  regalmente  ia 
Verona , fi  faceua  trattare,  & honorareda 
Rtgina  > alle  quali  ftraciaganri  bizzarie,& 
ìmmodcrarioni  cOnicntendo  il  marito  di- 

fcacciò  da  fe  i buoni , e veti  S cruid ori, aoi 

*» 
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riempire  la  Corte  di  gente  vana  y igno- 
rante > & adulatrice,  per  la  qual  mala  con- 
dotta, male  ancora  riufcl  nel  progreflb  di 
tempo  ad  Antonio  , poiché  farcitati  li 
Prencipi  conuicini,  e congiurato  il  Popo- 
lo di  tutte  le  Città  Suddite  fu  coftretto  ri- 
tirarli in  Cartel  vecchio  , di  doue  pure  fu 
coftretto  à fuggire  in  Venetia  per  (campar 
la  vita,  eflendofi  refo  alle  perfuafìoni  de* 
principali  nemici  d’Antonio  ch’erano  ftati 
difcacciati  di  Verona , Signore  di  tutto  lo 
. Stato Gio:  Galeazzo  Viiconte. 

i 

LA  Republica  di  Pifa  fu  vna  delle,  piu 
potenti  Signorie  dell’  Italia  dopo  la 
Romana , e pure  al  prefente  quefta  Città 
in  riguardo  di  quello  che  fu  nè  tempi  aiv- 
dati  fi  può  dire  deferto  e folirudine,e  pegr 
gio  farebbe  fe  li  Sereniffimi  Gran  Duchi 
di  Tofcana  che  ne  fono  Signori  non  la 
mantenertelo  in  ftima,  e riputatione  coll* 
auuantaggiarla  di  priuileggi , & efentioni, 
e col  procurare  d’  arricchirla  di  Srudii, 
Mcrcantie , & altre  iuuentioni  politiche 
per  popularla.  Dagli  Scrittori  più  cele- 
bri (ono  ftate  bafteuolmente  decantate  le 
fae  preclare  Vittorie , e fpedicioni  mariti- 
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me  particolarmente  da  Leandro  , Biondo, 
Aretino,  Platina,  Sabellico,  & altri. 

Poco  meno  di  tre  cento  anni  fi  confcr- 
uarono  i Pifani  in  afioluta  libertà  , Se  in 
vna  potenza  cofi  grande  maricima , che 
haueua  vanto  delle  maggiori.  Nel  1015.  . 
fi  vnirono  co’Genoefià  danni  del  Regno 
di  Sardegna,  nel  quale  fatto  prigione  Mo- 
faito  loro  Rè  prelèro  il  dominio  dandoli 
a*  Gcnocfi  la  preda , benché  altri  fcriuono 
che  a * Pifani  la  Preda , Se  a’  Genoefi  il  Re- 
gno toccafle.  Di  làà  pochi  anni  foggio- 
gaiono  Cartagine  conducendo  il  Rè  in- 
fedele, e nimico  a’  piedi  del  Romano  Pon- 
tefice dalle  manidei  quale  reftò  battezza- 
to nel  io  ^.Combatterono  più  volte  con- 
tro i Genoefi  Tempre  con  la  vittoria  dal- 
la lór  banda.  Tollero  dalle  mani  de’ Sara- 
ceni Palermo  con  allegrezza  comune  del- 
la Chiiitianiù.  Diedero  riguardcuol e aiu- 
to a’  Francefi  nella  guerra  intraprelà  per 
difcacciare  dalla  Tura  Santa  i nemici  del 
nome  di  Chrifto.  Prefero  l’Ifola  di  Ma- 
iorica  nel  11 1 7.  con  la  morte  del  Rè  Sara- 
ceno , e dopo  Taccheggiata  l’Ifola  con-, 
dullero  il  figliuolo  di  quello  con  la  Regi- 
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lia  Vedoua  nella  Cicrà  di  Pila  al  quale  poì 
reftituirono  con  vantaggiofi  accordi  ii 
Regno.  Pollarono  con  40.  Galere  à fa* 
uor  d’ Almerico  Rè  di  Gierufalemmc,fen- 
za  il  di  cui  aiuto  farebbe  (taro  rumato  da* 
Tuoi  potenti  nemici  > Che  hauciiano  già 
prefo  Alefandria.  Diedero  ricetto  à Pafca- 
Ììo  IL  Pontefice  che  fuggititi  dall*  ira  d* 
H enrico  III.  Impcraclarè-  Semitono  Ca- 
lcilo II.  nel  ricorno  che  fece  dalla  Borgo- 
gna, dal  quale  hcbbcro  l’inueltirurà  diSàr- 
degna.  RiCeueronó  con  diuora  venera* 
rione  Irtnocentió  li.  diGbac-ciato  da’  'Ro- 
mani fuòri  di  Rotnà.  Tennero  il  Regno 
di  Napoli  fette  anni  à nome  di  Santa  Chie- 
fa»  macon  allbluto dominio,  ebeneficio 
di  Rendite  , dopo  hauer  difcACdàro  dalli 
Sicilia  Ruggiero  che  n*erà  l’  vfui  patore, 
ben’  c vero  che  in  quello  le  loro  arme  fu- 
rono vnire  con  quelle  dell*  Ifnpèradorc. 
Da  Conftanrinopoli  portarono  1 antico, 
ép  re  rio  foce  foro  delle  Pandette , che  bo- 
ra con  venerata  olle ru'anza  fi  tengono  da* 
Sereniffimi Gran  Duchi  nc’riuetiti  Santua- 
ri della  Città  di  Fiorenza.  7 
in  riguardo  di  tanti  meriti  con  ia  Sede 

Apq- 
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Apoftolica  > ottennero  da’  Pontefici  fó- 
pradetti , & altri  » infiniti  fauori  & ampliò 
finte gracie , particolarmente  daGrcgorio 
XI.  à cui  diedero  due  Galere  acciò  vnirc 
con  le  altre  porefie  liberamente  dalia  Fran- 
cia trasferirli  iti  Roma,  onde  Gregorio  per 
tal  beneficio  creò  il  Vefcouo  di  Pila , Ar* 
ciuefcouo  fopra  molte  altre  Sedie  Vefco- 
uali  della  Tolcana.  Combatterono  dip.A 
li  Pi  fatti  conrro  i Milanefi  , in  fauorc  di 
Federico  Barbarofla.Soggiogarono  laCit- 
tà  d’Albenga  appartenente  a’Genoefi,che 
fu  principio  delle  difeordie  , e guerre  tra 
quelle  due  Potenze.  In  aiuto  di  Federico 
Barbarella  che  haucua  difegnato  fi  mp  re  fa 
di  Terra  Santa , concorfero  con  50.  Gale- 
re ben*  armate , ma  rimafo  Federico  affo- 
gato nel  Fiume  Ce  ne  ritornarono  à Pifa 
con  i loro  Nauili  carichi  di  quella  Santa 
Terra  della  quale  ne  fecero  in  Pila  il  Cam- 
po Santo. 

Dopo  tanti  fauori , e benefici!  compar- 
titi allaSede  Apollolica , lì  ritirarono  fi- 
nalmente i Pifani  dalla  diuotione  di  que- 
lla per  la  confederatione  fatta  con  Federi- 
co  fecondo  Nipote  di  Barbarolfa  > di 
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clic  n do  Partiggiani  fecero,  prigioni  al  le, 
fue  inftanze  neli’Ifola  di  Malora , vicino 
la  foce  del  Porro  Pifono  molti  Prelati  > c 
tra  gli  altri  due  Cardinali  che  andauano  al 
Concilio  di  Roma  intimato  da  Gregorio 
IX.  contro  il  fopradetto  Imperadore  ; ma 
poi  di  nuoqo  ritornarono  alla  mcdefima: 
diuotione  verfo  la  Chi^fa , onde  s’ingan- 
nano quelli  che  fcriuono  eder  caduti  i Pi- 
fani  nell’eftrema  loro  mina  rifpetto  alla 
ribellione  vfara  contro  la  Sede  Apoftoli- 
ca,  nel  tempo  della  prigionia  de’  fopra- 
cennati  Cardinali  , e Prelati , perche  que- 
llo arriuò  circa  l’anno  del  Signore , U40. 
epure  Gregorio  XI.  li  concede  tanti  pri- 
uileggi  neli$76.  con  la  dechiaratione  nel- 
le Bulle»  dell’  obligo grande  chelaChie- 
fa  tcneua  alla  diuotione  , e zelo  de’  Fifo- 
ni.; ben’ è vero  che  nel mededmo  luogo  di 
Malora  cominciò  col  girar  degli  anni  l*' 
hora  mala  per  loro  > hauendo  quiui  per- 
duto vna  fonguinofa  battaglia  vinta  da’ 
Genoefi  nelle  mani  de’qualilafciaronool- 
tre  cinquanta  Galere  , dodecimila  de’lo- 
ro  Soldati  tra  mortì* , e prigioni,  feguen- 
do  la  finita  fortuna  à continuarli  le  per- 
dite, 
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dite  > caduco  anche  nelle  mani  de’  Gcnoeli 
il  Porto  di  Liuorno , e dal  Pontefice  prilli 
della  Signoria  di  Sardegna,  onde  in  bre- 
uità  di  tempo  debilitati  di  forze  , perduri 
gli  Stati , c la  libertà  da  diuerfi  Signori  ra- 
pita rimafero  fogetti. 

Vgolino  della  gente  Gicrardefca  fattio- 
fa  oltre  modo  nel  1181.  fottopofe  il  pri- 
mo alla  feruicù  quella  Republica  eh’  era 
Tua  Patria , ma  di  quello  huomo  che  regna- 
ua  tirannicamente  li  liberarono  i Piiani, 
perche  portati  vn  giorno  i Ghibellini  nel 
fuo  Palazzo  gli  vccifero  nella  fua  prelen- 
za vn  figliuolo  , & vn  Nipote  5 tutta  via 
non  volfero  incrudelir/i  contro  Vgonp 
benché  Tiranno  crudele , dicendo  che  fe 
gli  doueua  qualche  rifpctto  ( efempio  per? 
niciofo  agli  Jnglcli  che  fecero  morire  1} 
loro  Rè  fotto  la  mannaia  d’vn  Carnefice, 
in  publica  Piazza  ) per  hauer  regnato  co- 
me Prencipc , onde  per  non  farlo  ignomi- 
niofamente  perder  pubicamente  la  vita, 
lo  chiufero  in  vna  Torre  con  due  figliuoli, 
c tre  figliole  gettando  le  chiaui  nel’Arno, 
onde  fu  forza  di  mangiarli  gli  vnì  con  gli 
altri , e difpcratamcnce  morire  dì  fame  » 9 
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di  fece.  Caddero  poi  li  Pi  (ani  fotro  Ridol- 
fo Ina perad ore, fotte  Vgozzone  della  Fag- 
giuola , c Torto  alari , particolarmente  lot- 
to Giouanni  deli*  Agnello  chea*  intitolò 
Duca  nel  15*64.  Dopo  quello  prefero  lo 
Stato  Giacomo  Appiano,  c Gherardo  Tuo 
figliuolo  che  vende  la  Città  à Giouanni 
Galeazzo  Vifc onte  primo  Duca  di  Mila- 
no , à cui  fuceellc  Gabriele  Maria  Tuo  Ba- 


luardo che  la  vendè  pcr&flànta  mila  Scu- 
di a*  Fiorentini  per  la  <ju al  cofa  venne  de- 
capitato in  Milano.  Ch Rimarono  ;p oi  i Pi- 
fa  ni  malcontenti -de’  Fiorentini  Giouanni 
Gambacorta  da  cui  tradita  fa  di  ìvuouo 


venduta  a’ Fiorentini,  quali  non  mancaro- 
no di  vendicarli  del  primo  adonto  con  li 
morte  di  moh i.  Videro  fotto  il  comando 

t 

de’  Fiorentini  pòco  menod’vn  Secolo, ap- 
punto lìtio  all’  anno  1494*  nel  «qual  tempo 
proftratiii  Pifani  ne’  piedi  di  Carlo  Vii L 
che  litrouaua  di  padaggio  mentre  andata 
all’acquifto  del  Regnò  di  NapohVgli  chic- 
fero  la  libertà  che  ottennero  più  per  vio- 
lenza popolare , che  per  òonceffione  di 
Carlo , hauendo  gettato  nell’  Arno  le  In- 
fine de’  Gigli t de’  Leoni  gridando  vi* 
m 
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na  la  libertà.  Libertà  che  gli  coftò  cara, 
c quali  la  ruina  , e l’eccidio  delio  (lato, 

conftrctti  àritornare  (orto  i medefimi  Fio- 

* 

Tenti  ni  nel  1 509.  da’  quali  furono  per  ven- 
detta tiranneggiati , fino  che  hebbero  la 
fortuna  di  p aliare  (otto  il  dominio  beni- 
gniffimo  dc’Sercniffimi  della  Cafa  Medici» 
Prencìpi  che  parueto  appunto  nati  per 
ri  (forate  la  cadente  fortuna  delle  Città  di 
Tofcana,  e particolarmente  di  Pifa  , che 
hanno  refo,  non  che  mantenuta  contro 
F ingiurie  de*  tempi  in  fplendort.  La  Cit* 
rà  non  può  dar  meglio  fituata  di  quell’ è, 
di ui  fa  dal  Fiume  Arno  in  vna  lunga,  e fpa* 
noia  pianura,  non  già  fui  monte  ma  vi£i*- 
no  » e dilcofta  fette  miglia  dal  mare  , ma 
l’Arno  conduce  commodatnente.  Vi  (b ito 
da  olleiuare  quattro  cofe  principali  cioè 
il  Duomo  doue  i Canonici  officiano  con 
gli  abiti  di  (cariato  rodò  coinè  i Cardini 
li,  Chiefa  veramente  degna  da  efler  vedu- 
ta, Se  ollèruata,  per  varie,  e diuerfè-ìnanu- 
fateure  d’ogni  forte , con  vn’  Architettura 
alla  Tedefca.  il  Campanile  di  detta  Chic- 
fa  fa  marauigliare  tutti  quelli  che  lo  veg- 
gono, per  efièr  fabricato  cofi  pendente  da 
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vna  parte’,  che  pare  volcilè  cafcare  di  mo- 
mento» in  momento  > e pure  tiene  molto 
più  fermo  delle  Torri  che  fon  fabricace. 
dritte}  dall’altra  parte  del  Duomo  vi  è vn 
• luogo  che  chiamano  Campo  Santo  , co- 
me già  s’è  accennato,  ch’è  vna  gran  Piaz- 
za quadra  doue  il  vede  vn  Chioftro  mol  to 
grande  coq  pitture  molto  curio fe  } la  Bi-4 
blioreca  è ancora  molto  bella,  hauendola. 
molto  accrcfciuta  i’aggiuncione  che  s’è 

fatta  de’  Libri  d’Aldo  Manutio.  Vi  fono 

* * * 

alcuni  Collcggi  , perche  i Screniilìnii 
Gran  Duchi  yiàno  ogni  diligenza  per  po- 
polarla , ma  per  dire  il  vero  rifpetto  all*, 
aria  che  non  è del  tutto  ben  fana,  vi  con- 

'li  % w 

corrono  pochi  Scolari  ; fono  trattenuti 
ad  ogni  modo  eccellenti  Profcflbri  in  tut- 
te le  feienze.  Ma  la  prefenza  de’  Caua- 
lieri  diSanto  Spirito , che  hanno  (labilità 
q iiui  la  lor  refidenza , dà  la  magnificenza 
maggiore  à quella  Città,  la  quale  fi  gloria 
di  quello  $’  iiiuftre  priuilcggio* 


i » 
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Delle  R ego  le , & ordini  militari  , maniere  di 
combatterei  Pagamenti,  e trionfi  dopo  le 
vittorie  degli  antichi  Romani } de  Capi - 
. tani  di  primo  comando , piu  famofi,  e pile 
celebri  dell'  Italia  da  due  Secoli  in  <jua  , e 
del  modo  come  gli  Italiani  combattono  al 
preferite. 

Ividevanoì  Romani  i lo- 
ro ordini  miiicari  in  maggio- 
ri , c minori , quelli  elei  citaci 

da’  Gregari , quelli  da’  Capi. 

In  due  Corni  diuideuano  il  Corpo  della 
baccaglia  che  chiamauano  Falange  > & o- 
gni  Corno  conteneua  8 191.  Soldati.  Via- 
nano  due  Decurie  la  prima  di  100.  Causi- 
li > la  feconda  di  óo.  Le  Centurie  lì  forma- 
nano  di  cento  Fanti  comandati  dal  Cen- 
turione. Alla  cullodia  deLTabernacolo 
vi  erano  io.  Soldati  che  diceuano  Con- 
tmberniq.  Li  Manipulari  coli  detti perche 
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erano  armaci  d’ Alle  inermi,  non  papua- 
no il  numero  di  io*  Turina  chiamauano 
vna  compagnia  di  30.  Caualii.  Ptiraipilo. 
haueua  Torto  di  fc  tre  Stendardi  > il  primo 
di  185.  Soldati , e gli  altri  meno. 

Le  Cohorce  fi  formauano  alcune  di 
1500.  & altre  di  100.  con  131.  Caualii , e 
quelli  llauano  nel  Corpo  della  Battaglia 
Suffidiari  acciò  correderò  i primi  al  loc- 
corfo  della  Vanguardia  in  cafo  che  folle 
attaccata.  La  Legione  fu  Bordine  milita- 
re il  più  celebre  compofta  di  dieci  Cohor- 
ti.  Celare  Thaucua  in  lì  grande  liima,  che 
lui  medeiìmo  ne  volcua  edere  il  Condot- 
tiero. Nerone  fcclfe  vna  Legione  d’  huo- 
mini grandi,  e Maeftolì  che  chiamò  Ma- 
cedonica , perche  per  venerabile  raccor- 
do dà  Macedonio  la  tirò  da  quella  Prouin- 
eia.  Furono  le  Legioni  variamente  deno- 
minatcile  fauoricedi  Celare  lì  dillero  M ar- 
ila Decima,  Alauda.  Viceilio  la  chiamò 
Rapace  j V alenano  Felice  j Addano  Mi- 
nerua  ; altri  Imperadori  Clallìca,  altri  Gal- 
lica, & altri  Italica.  Velites  erano  egrti 
Caualii  armati  alia  leggiera,  per  poter  me- 
glio batterle  iiradc,  òc  infettai  l'inimico. . 

Non 
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Non  cortnmauano  condurre  in  vn’  Efcr- 
cico  die  quattro  Legioni,  ma  quando  vo- 
leuano  ingroflàr  l’ Efercito  riuniuano  più 
Legioni  in  vna  , oltre  gli  Ordini  d’ altri 
Soldati,e  gli  Aulìliarii , quali  non  amroct- 
teuano  che  in  numero  molto  inferiore  de* 
proprii.  La  foffiftenza  maggiore  degli  E», 
lèrciticoniìrtcua  nella  Fanteria, in  cui  fon- 
dauano  i Romani  le  loro-  fpcranze  molto 
più  che  nella  Caualleria.  Il  combattere 
non  poteua  riufeire  più  lànguinofo  , per- 
che à corpo  à corpo  li  cimentauano  le  fi- 
le. D’ordinario  mancencua  la  Republicai 
due  cento  mila  Soldati  diuifì  in  molti  luo- 
ghi, fempre  pronti  al  combatto:  vn  Cor- 
po d’ Armata  non  pallaiia  mai  quello  di  80. 
mila  ; cioè  1*  eftraordinario , ma  l’ordina- 
tio  era  di  50000. 

- L’ ordine  della  railiria  era  comporto  in 
qutfta  mauicra.  Li  Soldati  veniuano  co- 
mandati dal  Centurione,  quello  dal  Tri- 
buno , il  Tribuno  dal  Prefetto  > il  Prefet- 
to dal  Legaco , il  Legato  dal  Confule  , e 
dal  Maertro  de’  Caualicri  ch’erano  i Gene- 
rali con  la  precedenza  del  Confole.  Il  Dit- 
tatore teneua  il  Reggio  comando  in  qua* 
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lità  di  fopremo  Generaliflìmo.  Nell*  ar- 
rollar  de’  Soldati  fi  vfauano  molte  diligen- 
ze , perche  non  fi  riceueuano  nè  huomini 
pingui , nè  diformi , nè  di  natura  malatic- 
cia) nè  con  altri  mancamenti  ; per  l’età  bi* 
fognaua  hauerpafiàti  i dodeci,  e Copra  li 
4 o.  non  fi  accettaua  nifluno»  e Cubito  giun- 
ti a’  cinquanta  Ce  gli  daua  licenza  > come 
me  inhabili  al  tirocinio.  Le  Arme  offen- 
fiue  de’  Romani  furono  la  Spada  , l’arco, 
il  dardo , la  fionda  & il  palo , e le  difendi- 
ne , io  Scudo , la  Corazza  > c l’elmo.  Lo 
ftipcndio  militare  eradiobuli,  che  Cono 
«lue  Baiocchi  per  giorno  al  Fante  > ai  Cap- 
pitano  il  doppio , al  Soldato  àcauallo  lei, 
oltre  l’orzo , formento  > vcfti  > & armi. 

• Li  premii  militari  erano  Afte  con  l’ in- 
fegne  Romane  , che  furono  la  Quadriga, 
il  Leone , l’ Elefante > il  Leopardo»  il  Lu- 

fo , il  Minotauro , il  Cauàllo , l’ Apro,  & 
Aquila.  Le  Corone  furono  objidionale  la 
quale  fi  daua  à chi  liberaua  dall’  alfedio  al- 
cuna Città , ò Efercito  ; Cniìcha  à chi  fal- 
uaua  dalle  mani  de’  Nemici  alcun  Cittadi- 
no. Murale  à chi  primo  faliua  Copra  le 
mura  } Navale  à chi  faccua  preda  del  Va- 
gello 
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■cello  nemico  ; Cafbenfe  à chi  faluaua  i’ 
alloggiamento  oppugnato  da  nemici  j d* 
Oro  à chi  ne’  combattimenti  faceua  qual- 
che atrione  intigna;  la  Trionfai  e fu  di  lau- 
ro » ò d’oro  ; 1’  obfidiouale  di  gramegna» 
laCiuica  di  Quercia,  c tutte  le  altre  d’o- 
ro. Non  fi  daua  per  lo  più  il  Trionfo  che 
a’foli  Cittadini  Romani , molti  de’  quali» 
lo  ricuiauano,  e quando  voleuano  far  tri- 
onfare qualche  foraftiere  per  attieni  inci- 
gni fatti  al  loro  fauore , lo  dechiarauano- 
prima  .Cittadino.  Decretato  il  Trionfo 
nel  Senato  i Magiftrati , le  Tribù  » li  Sa- 
cerdoti , i Pontefici , i Confoiati  > e gli 
Hìiomini  trionfanti  tutti  vertici  con  le  lor 
Velli  Solenni , e tutto  il  Popolo  con  canti* 
& hinni  vfeiuano  all’ incontro  del  Trion- 
fante , à cui  prccedenano  le  imagini  de* 
Monti, Fiumi  » Cartella , e Città  che  haue- 
uano  vinto.  Conduceuano  pure  le  imagi- 
ni de*  Re,  Regine,  e Capicani  intigni  6 vin- 
ti » ò vccifi  in  battaglia  ; feguiuano  i Pri- 
■ gionieri  con  milerabiìe  fpctracoloj  poi 
le  rapprefentationi  degli  Alfedi,  e delle 
Battaglie  ; le  Spoglie  , le  Armi  prefe , li 
Cani , le  Infegne  militari  prefe  , a*  quali 

* «V  • 
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feguiuano  la  Macelline  di  guerra , e li  Ro- 
ftri  delle  Naui  j delle  quali  cofe  ne  furono 
contare  in  alcuni  trionfi  81.  mila  pezze. 

L’oro  battuto  in  vali , e verghe  li  ripo-r 
ncua  nel  Teforo.  Paolo  Emilio  condullc 

* 

tanto  oro  dalla  vinta  Macedonia  > che  fu 
fgrauato  il  Popolo  del  tributo  ordinario* 
Pompeo,  Celare , Scilla,  p Mario  ripor- 
tarono ne’ loro  trionfi  fino  à i z.  Milioni. 
TradufTero  di  più  le  cofe  più  rare  , -e  ri- 
guardeuoli  che  lì  trouauano  nelle  Prouin- 
cie  debellate.  Pompeo  hauendo  vinto  Mi- 
tridate , fece  la  prima  volra  vedere  in  Ro- 
ma vn’  Arbore  tutto  intiero  d’ Ebbano  j c 
Vefpafiano  dalla  Giudea  portò  il  Baifamo. 
Conduccuano  ancora  Animali  di  quelle 
Reggipni Tigri,  Pardi,  Alci,  Camrlopar- 
di  , Elefanti,  e Caualli}  feguiuano  Vefti, 
Trofei , tk  infinite  varie  , e ftrauaganti 
comparfe.  Si  fentiuano  Corni,Liuti»Tim« 
pani  , &c  altri  Stromenti  Molìcali.  Li  Bot 
ui  che  doucuano  facrificarli  li  conduceua- 
110  con  le  corna  dorate.  Seguiuano  mol- 
ti  Giouini  ben  fatti , e vagamente  vefliti 

* * fj 

che  portauano  Coppe  d’oro,  d’argento, 
con  001131169  Corone , &:  altre  prcuofif* 

lime 
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/ime  cole.  Veniuano  per  ordine  li  Capi- 
tani > e Soldati,  e dietto  à quelli  i Rè,  li 
Capitani  iniigni  debellati , con  le  lor  Mo- 
gli, e figliuoli  fopra  Carri  doraci,  tutti  in- 
. cateti aci  con  carene  d’ Oro  i gli  altri  Pri- 
gionieri feguiuano  à piedi.  Compariuano 
tal  volta  con  lagrime  degli  Spettatori  le 
Mogli,  le  Sorelle»  c figliuole  de’ Rè  pri- 
gionieri di  bcllillimo  alpetto , mede  , c ia- 
grimanti , Óó alcune  con.  li  Reali  Infanti 
che  fucchiauano  il  latte  , alle  quali  lì  la- 
feiauano  fciolte  le  mani,  macoli  vna Ca- 
tena d*oroair  intorno  in  legno  di  prigio- 
nia. . ColuPompeo  il  Magno  domator 
dell*  Alia  condurti*  in  Roma  334.  Oftaggi 
tra  quali  molti  figliuoli  di  Rè  :•  Ariftibolo 
cinque  figliuoli  Malchi , e due  femine  di 
Mitridate.  Caio  Celare  Iubba  Re  col  figli- 
uolino  lattante  nel  Ceno  della  Madre , che 
I moueua  col  gefto  tutti  à pietà. 

Lucullo  nel  trionfo  .Mitridatico  fecg 
vedere  il  fimulacro  di  Mitridate  tutto  d’o- 
ì ro  maflìccio  di  lei  piedi  lungo,con  Pelino 
tempeftato  di  piene  prctiofe,  Pompeo 
1 Magno  la  Statoadi  Farnace  d’argento  al- 
la mifura  d’vn  huomo  ,'e  la  fi#  medefim* 
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compofta  di  gemme,  con  5}.  pretiofiflìme 
Corone.  Lacomparfaeracofi  numerofa 
che  per  lo  più  fi  confiimauano  ere  giorni 
e tre  notti  alla  mai  eia  alianti  che  cocnpa- 
riilè  il  Trionfante  coronato  di  Certo  d’o-- 
ró,  di  mirto,  ò di  lauto,  il  quale  tal  volta, 
hon  Copra  il  Capo  del  Capitano  , ma  da 
▼n  Ceruo  à lato  fi  portaita  ; fi  riponeua  poi 
nel  grembo  à Gioue  Capitolino  ; era  fer- 
• uito  da  Senatori  tra  Cuoni,  e canti,  egio- 
uinotti  legiadramente  vediti  che  innanzi 
à lui  andauan  fallando.  Giulio  CeCare  4. 
volte  trionfò  in  vn  MeCc,  non  potendo 
redringerfi  le  Cuc  vittorie  in  meno  tempo 
di  4.  Trionfi.  Augudo  trionfò  ancor  lui 
5.  volte  in  poco  più  d’vn  mefe.  Compa^ 

, riuano  aflenrati  Copra  vn  Carro  trionfale 
adobbato  in  oro  , •ftrafeinaro  da  causili 
bianchi,  ò alni  Animali  come  Leoni,  Ele- 
fanti Tigri,  e Cerui , quali  Animali  veni- 
mmo aiutati  dall’  arte , e da  Huomini  non 
veduti.  Le  Vedi  del  Trionfante  erano  di 
porpora  portando  in  mano  l’mfcgne  dei 
M igidrato , e del  comando  che  Code neu a»' 
Con  i Littori  che  precedcuano.Ncilc  dra- 
db  per  doue  pafifaùa  il  trionfo  fi  vedeuano 

- ' > diipode 
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chTpofte  in  numerabili  tauole  con  viuan- 
de,  linfrefchi,  c vini , in  modo  che  il  Po- 
polo tutto  abbondantemente  godeua,  ol- 
tre le  Tauole  apparecchiate  per  li  Scnato- 
1 ri,  c Capitani  Li  Soldati  più  bene  meriti 
veniuano  regalati  di  doni , c d’honori.  La 
fpefa  era  incredibile  , perche  non  vi  era 
trionfo  che  non  coftalfc  al  meno  cinquan* 
* ta  milioni.  In  fomraa  Sanco  Augurino  lì 
dechi  arò  più  volte,jche  non  haurebbe  de- 
siderato di  vedere  in  quello  mondo  altro, 
che  vn  C bri  fio  incarnato , vn  San  Paolo  pre- 
dicante, & vn  Capitano  di  Roma  trionfante. 

Per  cfpuguare  le  Mura  li  letuiuano  i 
Romani  di  Pali,  Arieti,  Tcltudini,  Cara- 
pulce,  Scorpioni,  FuochhCuniculi.  L’or- 
dine del  combattere  nelle  Battaglie  legui- 
ua  in  quella  maniera.  Li  Lancieri  apriua- 
no  la  llrada  i primi  al  Combatto e fe 
quelli  non  poteuano  fpinger  foli  il  nemi-* 
co  à dietro,  li  ritirauano  prjma  d’ellèr  fot- 
co  mefli , fecondo  la  dilla nza  del  loro  or- 
dine,  e li  Generali  li  riceueuano,  e mefeo- 
lati  inlieme  quelli  di  nuouo  cominciaua- 
no  la  pugna,  ondali  chiamaua  il  combat- 
to de’  Generali  y li  Lancieri  li  feguiuano. 
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Gli  Alabardieri  le  ne  ftauano  fermi  fotto  I 
loro  Stendardi,  col  ginocchio  dalla  parte 
iìniftra  itelo,  & i loro  icudi  appoggiaci  fo- 
pra  le  loro  Spalle  j la  punta  delle  loro 
Alabarde  piantata  à rerra,  come  iè  l’Arma-  * 
ta  circondata  d’vn  Terrapieno  fofiè  in 
qualche  timore.  Quelli  che  teneuano  fel- 
ino, fe  dalla  parte  de'  Generali  lì  combat* 
.teua  con  felicità  lì  ritirauano  pian  piano 
dalia  parte  delia  punta  dell’ Alabardieri» 
quali  come  quelli  che  chiudeuano  il  ca- 
mino, riceucuano  li  Lancieri,  e li  Genera- 
li nel  loro  ordine  mefcolati.  Al  prefetite 
fi  combatte  in  altra  maniera , c fi  oflèrua 
alno  ordine , perche  prima  di  venire  alle 
mani  fi  fa  proua  da  lungi  col.  tiro  della 
poluere  , onde  di  rado  nelle  ftrette  fi  pub 
olleruar  regola,'  e beati  quelli  che  hanno 
più  cuore,  e che  fanno  meglio  maneggiar 
la  Pica,  e il  mofehetto,  anzi  il  Caualio,& 
il  Cannone. 

“ De’  Capitani  dell’  Italia  lungo  farebbe 
il  volume  chi  volefie  fidamente  notare  il 
nome , e cognome  de’ più  celebri.  I Bar* 
bari  ifteffi  non  tolgono  all’Italia  la  gloria 
d-hauerdato  in  ognitempo  li  primi  Ca- 
pitani 
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pirarii  del  mondo  fopra  ogni  altra  Natio- 
ne  tanto  nei  numero , che  nel  valore , &C  - 
eiperienza;  balla  il  dire  che  l’Italia  nac- 
que per  fignoreggiar  l’Vniuerfo  con  la 
Spada  in  mano.  La  Grecia,  la  Francia Ja 
Germania,  la  Fiandra  , anzi  la  Terra  tutta 
può  far  fede  , fe  pur  linccramente  vuol 
farla  dell*  inuincibilc  valore  de’  Capitani 
Italiani , e chi  legge  le  Hiilorie  di  tante 
Prouincie  deli’  Europa  olferua  regiftrata 
quella  verità  in  tante  vittorie  , attedi/  di 
Piazze,  e Battaglie  date  dagli  Eferciti  co- 
mandati  da  Comandanti  Italiani,  onde 
che  Solimano  Gran  Signore  de’  Turchi 
{oleua  dire  che  fìnzA  l'Italia,  fùa  farebbe 
l 'Europa . So  che  non  è pottìbile  come  ho 
detto  di  numerar  l’infinito  , e di  raccorrc 
in-breue  giro  di  parole  l’imprefe  di  tanti' 
fegnalati  Heroi  che  Tempre  produtte  l’I- 
talia, e che  tutta  via  va  producendo  à be- 
neficio della  fede  , e della  Patria;  tanto- 
più  che  non  potendo  vn  compendio  ge- 
> nerale  (largarli  troppo  in  vn  fogetto  par- 
ticolare , bifogna  reftringerfi  nelle  cofe 
più  riguardeuolt  , & abbozzare  più  che 
delincare  lcatcionidc’Sogetti  piùilluftri. 
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Oltre  che  elle  n do  fi  nelle  Cronologie  Co - 
pracennate , 8c  in  altri  Luoghi  fatto  irreti- 
tione  ancorché  di  palleggio  d’alcuni  Ca- 
pitani Prencipi , e particolarmente  nella 
^ Cronologgia  Farnefiana  doue  fi  toccano 
alcune  gloriofe  attioni  del  gran  Farnese 
primo  Alefandro  d’Italia , non  occorre 
radoppiarne  il  raguaglio. 

G.Iouanni  di  Medici  che  fu  Padre  di 
Cofmo  primo  Gran  Duca  di  Tofca- 
na  n’ufcì  fi  gran  Soldato , che  per  cucca 
l’Europa  non  v.cniua  chiamato  con  altro 
titolo  che  d 'Invincibile,  Negli  alledij 
{cordandoli  d’eller  Generale  lì  contentane 
di  mangiare  nelle  neceflScà  il  pane  dimu-. 
nitionc  alla  giornata,  come  il  piu  vile. 
Soldato,  elempio  che  moueitatucti  à tole- 
rare  con  fomma  partenza  la  fame.  Com- 
pattiti gcnerofamenre  giornali  doni > e 
beneficenze  a’  Soldati  » e quando  da  qual-, 
che  intimo  veniua  dottato  allo  Iperagno* 
rifpondeua  piu  che  con  la  lingua  col  ma- 
gnanimo cuore  , che  non  domita  ejfer  fcarfì 
delle  Jue  facoltà  con  oli  Amici , quello  eh * - 
espone  uà  il  proprio  pinone  nella  bocca  de* 
(mi  afì'etati  nemici  > ond’  è che  "non  vi  era 
. Soldato 
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Soldato  che  non  volcTe  cento  volte  mo- 
rire, perfaluare,  anzi  per  acquiftare  vii 
punto  d’  honore  d’vn  tal  Capitano  , che 
qualificarla  Tuoi  Compagni , c figliuoli  i 
Soldati. 


Più  volte  fi  gettò  armato  ne’  fiumi,  e 
particolarmente  nel  Taro,  all’hora  che 
conduccua  le  Bande  Nere  de’ Fiorentini 
tanto,  celebri  nell’  Hifiorie  ,^al  cui  e lem-, 
pio  feguendo  moly  altri  fugò  i Fràncefi» 
quali  te  ne  ftauano  (penile: ari  credendo 
imponìbile  il  varco  ad  vn  tal  torrente* 
Ributtò  con  molto  auanraggio  li  Grig- 
gioni,  e li  Suificri  ; raffrenò,  anzi  deprette 
l’audacia  degli  Spagnoli , e de’  Tcdelchi 
lotto  Milano,  e Pauia, e nJentre  all’incon- 
tro  di  quelli  medefimi  fi  opponeua  su  il 
Man  co  inno,  offefo  da  tiro  di  (agro  in  vna 
ganhba,in  tanto  che  per  dar  maggior’  ani- 
mo a’  Tuoi  faceua  l’officio  di  Capitano , e 
di  Soldato  fe  ne  morì  con  lagrime  vniuer- 
fali.  Si  fcriue  per  raro  elempio  di  fortez- 
za che  venuti  i Chirurgi  per  conlulta  de' 
Medici  all’  efccucione  del  taglio  della  fe- 
rita,  volle  nell’  eccefiìuo  dolore  in  quel 
pio  pilo  atto  tener  con  le  proprie  mani  la 

V 5 
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candela,  fin  che  fpafimato  dal  gran  dolchi 
re,  con  cièca  inpcrrurbabile,  e ferena-tnori 
nell*  operatione  iftellà  con  la  candela  in 
ciano,  e con  grande  aoimirarione  de’  pri-| 
mi  Capitani  del  (uo  tempo  che  gliaffifte- 
uatio  attorno  al  letro  lacrimando.  Fucofa 
marauigliofa  che  gli  Udii  nemici  chieferó 
tregua  per  andare  ad  honorare  i fuoi  fu- 
nerali nei  Campo.  ‘ 

MAttias  de  Medici  figliuolo  del  Gran 
Duca  Colmo  , e fratello  del  Gran 
l)uca  Ferdinando  1 1.  cominciò  à far*  ap- 
parire fili  dalla  fanciullezza  i primi  fegni 
di  quel  gran  (pirico  martialc,  col  quale  fi 
refe  poi  celebre;  nell’  Europa  } onde  per- 
ucnuto  ne’  primi  fiori  della giouentù>non 
potendo  tener  chiufo  nella  (ola  Corte  di 
JFiorenza,  benché  Reggia, il  fuoco  del  fuo 
scnerofo  petto,  tutto  inclinato  à cdfcar 
nuoue  glorie  dall’  Armi , fi  trasferì,  gioui- 
notto  in  Germania  douc  le  guerre  ardeua- 
•110  da  cento  lati,  e negli  Elerciti  di  Ferdi- 
nando ll.Imperadore  luo  Zio  getròipri- 
*rii  fondamenti  del  fuo  valore.Diede  prin- 
cipio à feruir  da  Venturiere,forfe  per  mor- 
tificar lambinone  di  certi  fogetti ordina- 

o •*>  *•» 
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*U>  che  vorrebbono  comandare  prima 
d’imparar  l’arte  d’vbbidire.  Da  Vcncurie- 
re  pafsò  inbreuc  al  grado  di  Colonnello» 
d’indi  à quello  di  Sorgente  Maggiore  di 
Battaglia,  e di  Generale  dell’ Artiglieria, 
in  che  diede  tanti  faggi  de’ Tuoi  guerrieri 
(piriti , che  tra  la  ricca  fcelca  di  Capitani 
più  famoiì  de’  quali  all’hora  abbondarla 
i’Al  emagna  fu  egli  fcelro  non  folo  dall’ 
eledone  di  Celare  , ma  dagli  appiani!  co- 
muni di  tutti  Soldati &c  Officiali  per  fo- 
premo  Generale,  Carico  eh’  efercùò  in 
diuerfi  Eferciti  fepara;i. 

Si  trouò  nelle  famofe  Battaglie  di  Luc- 
zen  oue  mo'  ì il  Rè  di  Suetia , & in  quella 
di  Nordlinghen  , doue  gli  Àufttiaci  heb- 
bero  quella  canto  celebrata  vittoria, c tan- 
to in  quelle  come  nell’  imprefa  di  Ratis- 
bo  na,  &;  à tutte  le  altre  vittorie  più  con- 
fpicne  ottenute  daCefare  fi  adoperò  que- 
fto  Sereniamo  Prcncipc  di  maniera  in 
ogni  action  militare, che  laido  in  dubbio 
fe  hauctfc  meglio  adempite  ò le  qualità 
(empiici  di  Soldato  , o le  prcrogariue 
maggiori  di  gian  Capitano.  Le  fu  e Armi 
furono  fempte  accompagnate  quafi  da 
f V 6 


4^S  Parts  P r i m a. 

grandiflime  profperità  di  (uccelli,  mentre 
lua  Altezza  nel  Tuo  comando  prede  Hel— 
bruii  > e cucco  il  paefe  di  Volcemberg, 
Minhain,  Filipsburg,  Francheuthal,  e di— 

uerfe  altre  Piazze  del  Circolo  del  Rheno* 

| . * * 

feorfe  nella  Borgogna  uno  à Digionj  oc- 
cupò in  Pomeraufa  molte  Piazze  > gli 
Elettori  di  SalTonia,e  di  Brandcburgo  ve- 
dendolo illuftcar  giornalmente  il  luo  no- 
me con  tauce  gloriofe  imprefs , (limarono 
à gloria  di  fottomettere  i loro  Elerciti  al 
fuo  topremo  comando. 

In  (omnia  nello  (patio  d’anni  dodeci 
che  continuamente  guerreggiò  in  Germa- 
nia con  intiera  fodisfatione  di  Celare , é 

^ % 

refe  coli  capace  della  guerra , che  merita- 
mente li  può  annouerare  tra  i Capitani  più 
celebri  che  regnano,  e che  hanno  regnato 
ili  quello  Secolo.  Morì  nella  Città  di  Sie- 
na nel  1 66j.  di  breue  iiidifpolirione  men- 
tre prolcguiuail  gouerno  della  medefima 
Città.  Fu  dotato  di  tutte  quelle  virtù  mar- 
nali, e Cauallerelche  che  li  polTono  dcli- 
. derare  in  vn  Prcncipe  gran  Guerriero.  Era 
corcefe,  affabile,  ornato  d’ogni  compitez- 
,za,  e benignità , e (opta  inodo  liberale» 

maffimc 
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malfime  nel  foccorrere  largamente  del 
proprio  i Tuoi  Soldati.  Daaa  vdienza  ad 
ogni  vno  dando  à cauallo,  in  Carrozza,  ò 
in  Lettole  fubito  deliberaua  con  prontez- 
za, onde  di  continuo  lì  vcdeua  attorniato 
da’  Tuoi  officiali  di  Guerra , Se  altri  Mini- 
ftri,  e Corrieri.  Non  fi  modi  ò mai  intere- 
fato  , e (Te  ndo  fi  dal  principio  dechiarato 
che  la  Tua  gloria  maggiore  confideua  à 
ieruir  col  proprio  l’imperio,  «Se  il  Zio.  I 
Soldati  l'adorauano,  gli  Officiali  i’accla- 
mauano,e  con  ragione  perche  nonhaue- 
ua  alerò  zelo  che  il  feruitio  di  Cefare  , e 
quello  della  propria  riputatone,  e del  Tuo 
Efercito. 

ANdrca  Doriafu  nelle  cofe  del  Mare 
à qualunque  altro  Capitano  del  Tuo 
Secolo  liiperiorc , e lenza  vguali  ; e per 
le  forze. maritime,  e perTelperienzaMa- 
rinarefea , e per  lo  valor  militare , e per  la 
felicità  della  fortuna,  il  più  celebre,  & il 
più  famofo  da  molti  Secoli  fino  all’hora; 
Capitano  veramente  che  refe  gloriofo  il 
nome  non  dirò  di  Genoa  fila  Patria,e  dell* 
Italia, ma  della  Chridianità  tutta  della  qua- 
le i Turchi  lo  efiiamauano  i*  AmemwrM** 
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Pafs.0  dal  feruitio  di  Francefco  primo  Rè 
di  Francia  à quello  dell’  impe.rador  Carlo 
V.  per  non  veder  declinare  la  libertà  della 
fua  Patria, contro  la  quale  il  Re  Francefco 
teneua  ifuioki  tutti  i lìioi  penlieri  j hauen- 
do  più  potuto  in  lui  la  compaflìone  dell* 
afflitta  Patria , che  gli  honorì,  e premi  of- 
fertigli dal  Rè  Fiancale, c lo  (degno,  e ven- 
detta dello  (fello.  Quella  mutatione  di 
Scena  riufcì  fauotcuole  non  folo  alla  Cit- 
tà di  Genoa  , ma  d’ inaspettata  fallite  agli 
interrili  d’Italia , ond’  è che  Francefco  pri- 
mo all*  auuifo  di  quella  ritirata  del  Doria 
d diede  ad  efclamare  ; oh  che  pejfima  temr 
pcjlaper  me  3 jinàrea  Dori 'a  fi  ne  va  a /al- 
itar 1‘  Italia , & a perder  la  Francia  e iloti 
fu  fallo  profeta  perche  la  fortuna  de’  Fra  li- 
ce (ì  all’hora  fupcriore,  e quali  vittoriola* 
non  (i  tolto  perde  la  Spada  di  quello  gran 
Capitano,  che  cominciò à declinare,  & à 
folleuarli  quella  dell’ lmperadore  già  ca- 
dente, hauendo  il  Doria  fpogliaro  i Frati?- 
celi  non  folo  dello  Stato  di  Genoa  , ma 
di  tutte  le  Piazze  maritime  del  Regno  da 
lui  medelimo  acquatati  prima  àfauor  del- 
la Francia.  - * - ~ - 

Riraafe 
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t”  Ritiìafe  il  nome  del  Doria  per  fatti  co- 
li egicggi , e fegnalati  da  per  tutto  ( fuori 
che  nella  Francia  ) gl  oriolo , & immorta- 
le ,-e  la  fua  auttoritàgrandiflìma  nella  Re- 
publica , emolco  maggiore  prello  à Cela- 
re, il  quale  recandoli  à (omma  felicitai* 
hauere  a*  Tuoi  ftipcndii  vn  Capitano  li 
chiaro , è di  tal  valore , &:  efpciienza  nel- 
le cole  Nauali > ftudiò  lempre  di  trattener- 
Ilio  con  la  participacione  di  Stati  molto 
grandi , e con  honori  inufirati>  e però  con 
foprema  auttorità,  c con  tirolo  di  grande 
Ammiraglio  alla  fomma  delle  cole  Mari- 
tini  c 11  propoPe  > e dal  fuo  parere  nón  fi  di - 
fcoftaua  molto  nelle  guerre  campali.  Dal 
medefimo  Imperadore  gli  venne  offerto 
il  Prencipato  della  fua  Patria , ma  haueiv* 
do  egli  2 cuore  più  della  propria  grandez- 
za l’amor  di  detta  Patria  con  animo  gcne- 
rofo,  c zelante  rim  effe  li  propri  auanrag- 
gi,  e donò  li  proprii  fauori  al  benefìcio 
comune  della  libei cà  j onde  in  eipreflìone 
di  tanto  amore  ere  fiero  i.  Cittadini  à fila 
perpetua  gloria  vuaSfcuoa  con  quefta  in- 
fcritione  (come  s’è  detto  altroue)  Andreas 
Doria  Liberator  Patria* 
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Prefe  Cercello  in  Africa  ; fiaccheggib 
Patraflb , & il  Rio  de’  Dardanelli  à Lepan- 
to  ; cfpugnò  Molicreo  in  Ero!ia;prefe  Bo- 
na in  Afiica  à villa  di  Barbardìà  Ammi- 
raglio de’ Turchi  ; fi  mollrò  folointrepi- 
do  in  quel  gran  naufraggio  maiirimo  nel 
fecondo  palfaggio  dell*  Imperadore  in  A- 
frica.  Paolo  HI.  gli  fece  dono  delia  Spa- 
da d’oro  che  fogliono  i Pontefici  conce- 

O . . 

dcre  à gran  Prcncipi , Se  à gran  Capuani; 
che  riceuè  con  fommo  trionfo.  Non  die- 
de mai  Baccaglia  Nauale  concroil  Turco, 
perche  Barbatola  inftrutco  dalla  grande 
efperienza  dal  Doria  ne  sfuggirla  à cucco 
potere  rincontro.  Ritornò  in  grana  del 
Rè  Francefco  da  cui  vennecon  fommo  af- 
ferro, Sé  honore  accolto  ; anzi  gii  offrì  il 
Collare  diSan  Michele  eh’  fgli  haueuagià 
nel  lafciare  il  partito  Francete  reflituico, 
per  liberarli  con  quella  cerimonia  del  Po- 
lito giuramento.  Da  Filippo  II.  ottenne  la 
continuarione  de’medeiìinihonon,e  Ca- 
richi,ma  non  foprauillè  Andrea  all*  Impe- 
radore  che  poco , ellèndo  morto  pieno  di 
trionfi , e di  glorie. 

' * 9 * ».  , 
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AMbrolio  Spinola  in  quelli  virimi 
tempi  non  refe  meno  immortale  il 
Tuo  nome , e gl  oriofo  quello  dell’  Italia,  e 
di  Genoa  fua  Patria  lorpallando  con  eftra- 
ordinaria  fortuna  il  proprio  valore.  Nella 
Tua  giouentù  lafciato  il  mefticrc  deli’  Ar- 
mi à Federico  fuo  fratello  minore  li  diede 
al  gouerno  Ciuile  della  Patria  ; doue  in- 
* forti  alcuni  dilgufti  con  altri  Patridi , nell* 
età  di  50.  anni  fi  rifoluè  d’abbandonar  le 
Cariche  politiche,  c feguir  l’arte  della 
guerra  j e coli  asoldato  col  proprio  dana- 
ro vn  buon  Corpo  d’ Elèrcico  d’otto  mi- 
la Soldati  fe  ne  pafsòin  Fiandra  nel  1602. 
appunto  in  quel  tempo  che  l’Arciduca  di- 
fponcua  le  cofe  per  l’allcdio  d’Oftcnde.  Il 
primo  colpo  dello  Spinola  fudi  aprirli  la 
(brada  alia  fortuna  coll’  oppodi  all’info- 
» lenza  di  tre  mila  Soldati  ammutinati  con 
gran  danno  del  Paeie , onde  àcquillat© 
concetto  in  quello  primo  incontro  milita- 
re , di  Sommo  coraggio , ardire , e valore 
l’Arciduca  deliberò  di  conferirgli  di  pri- 
mo tratto  ladiretione  allblutadcll’  impre- 
fa,  & atlèdio  di  Ollende , non  fenza  am- 
miratione  dimoiti  vecchi  Capitani,  quali 
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non  poteuano  concepire , che  l’Arciduca 
voleUe  confidare  l’alfedio  d’vna  Piazza  di 
tale  importanza  ad  vn  Soldato  giouine, 
appunto  nel  primo  anno  che  cominciaua 
à militar  nella  guerra  j tutta  via  l’Arcidu- 
caleguendo  la  tua  inclinatione>fatta  veni- 
re la  patente  di  Spagna  , gliene  lafciò  alFo- 
lutamente  la  cura. 

' Di  quanto  egli  opraflè  à quello  alTedio  « 
ne  fon  piene  tutte  le  Hiltorie  di  Fiandra} 
la  prima  cola  eh’  egli  fece  fu  di  renderli 
col  rigore  tutti  vbbidiend  » e particolar- 
mente gli  Spagnoli  quali  non-  poteuano 
accommodarfi  volentieri  fotto  Ubbidien- 
za d’vn’  Italiano  Soldato  di  frefeo,  pofeia 
mefchiandouiil  foauedel  fuo  trattare  ma- 
niero fo  fi  cattiuò  talmente  l’affetto  di  tut- 
to l'Elèrcito , che  i Soldati  à gara  1’  vno 
dell’  altro  fi  sforzauano  à meglio  vbbidi-  * 
re.  A quella  im prefa  fi  fono  applicate  le 
più  bellicofe  Nationi  dell’  Europa}  da  vna 
parte , e dall’  altra  fi  c combattuto  con  pa- 
ri , & oftinato  valore,  fino  i Piloti  fi  fono 

w * -i 

refi  i più  elperti  Nochieri  della  Terra.  Iti 
vn  fot  Mefe  fi  fono  tirati  ; o.  mila  colpi  di 
Cannone , e pure  l’allòdio  durò  tre  anni,  e 
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tre  Mefi , nel  quale  morirono  d’ambe  le 
parti  (ino  ài  cento  mila  perfone.  Quello 
a/Tedio  leruì di  Scola  à molti,  hauendo 
imparato  i Capitani  il  veto  modo  di  ben 
comandare  , & i Soldati  quello  di  ben’vb- 
bidire  , e chi  quiui  ftudiòriuici  perfetti!^ 
fimo  nell’ arte  militare,  benché  pochi  fu- 
soti quelli  che  vi  fecero  il  corfo  intiero, 
tnentre  la  maggior  parte  ò morti,  ò ftrop- 
piati  fi  videro,lènza  poter  tirare  tutte  quel- 
le fi  eccellenti  dottrine  militari.  - . 

1 — 1-,-.  - *** 

Diportoffi  lo  Spinola  con  tanta  arte , e « 
diligenza , e con  (ì  grand’  animo  che  fupe- 
ro  con  iftupore  dell’  Vniuerfo  ogni  diffi- 
coltà j contraftò  con  gli  Huomini , col 
Gieio , col  Mare , e con  tutti  gli  Elementi, 
prefentandofi  in  ogni  luogo , &c  in  tutte 
le  hore,  efponendofi  non  meno  degli  al- 
tri ad  ogni  fatica,e  pericolo , coll’  animar 
gli  vni ,,  e premiar  gli  altri.  Quella  im- 
prefa  fu  delle  maggiori  che  da  molti  Seco- 
li auanti  fi  fia  condotta  à fine  } non  folo 
nell’  oftinata,  e lunga  guerra  di  quei  Paefi, 
ma  di  tutto  il  Mondo  j poiché  la  Foitezr 
za  di  quella  Piazza  veniua  già  comu- 
nemente da  tutti  gli  Intendenti  (limata  ine; 
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fpugnabile  , perla  («a forza  dell’  Armi,fi- 
tuata  in  fcno  all’  Onde , foccorfa  dall5  O- 
latidia,  Inghilterra,  e Francia, capace  d’vn* 
grand*  Elerciro , con  recinti  duplicati  e ^ 
realiffimi,  e con  ogni  prouifion  neceflaria 
per  lungo  tempo  ; & è certo  che  ogni  al- 
tro Capitano  fi  larebbe  riculato  sù  il  bel 
principio  da  vn’  imprefa  che  tutte  le  appa-, 
lenze  la  rendctiano  impoflibile  ; ad  ogni 
modo  quattro  più  vedeua  lo  Spiuola  au  aiz- 
zarli le  difficoltà , tanto  maggiormente  li 
* accendetia  la  coftanza  dei  fuo  petto  nell* 
intraprcfo  camino,  con  che  refe  tante  ce-, 
lcbre  il  fuo  nome  , che  venne  poi  predi- 
cato da  tutte  le  Nationi  per  Capitano  di 
valore  incomparabile , di  prudenza  incrc-; 
dibile , e di  configlio  non  penetrato. 

Terminato  l affidio  fe  ne  pafsò  fubito 
jfubito  in  Spagna,  per  r acorre  dagli  applau- 
, lidi  quella  Corre,  i douuci  honori  alle  fue 
fatighe , acculato  in.  raiito  dagli  inuidiofi 
di  troppo  ambitiofo,per  l’impatienza  mo- 
ftrata  di  trasferirli  in  Spagna  , douc  fu  ri- 

ceuuto  con  eftraordinarii  honori , c de*. 

« 

chiarato  dal  Rè  fuo  Maeftro  di  Campo 
Generale,  & alToluto  Cementatore  de’fuoi 

Efct- 
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Eferciti  ne’  Paclì  Baffi , le  ne  ritornò  in  tut- 
ta diligenza  all'  ctercitio  del  Tuo  Carico; 
nè  palsò  molto  >,  che  dall’  Arciduca  gli 
venne  conferito  il  Tofon  d’oro  in  Brulel- 
les  per  ordine  del  Rè.  Diuertì  il  Prcncipc 
d’ Oranges  dall’  imprefa  che  difegnaua  fa- 
re d*  Anuerfa  ; palsò  il  Rheno  predo  à 
Cheidcrnucrt , e fugati  gli  Olanddì  > alzò 
vn  Forte  , e prcie  nella  frontiera  della  Fri- 
da, e della  Germania  la  fortiffima  Piazza 
di  Linghen;  occupòpoi  altre  Terre  ; prc- 
lìJiò  i Luoghi  acquillari , alzò  Ponti  (òpra 
il  Rheno , refe  licuro  Oldenfeel  > guada- 
gnò Wauchedone  > prefe  à ddcritione  il 
Cartel  di  Crcualcuore , e fopra  giunto  i’In- 
uerno  > dopo  prdìdiati  i Forti  alzati  fui 
.Reno  > e dìlLibuiio  l’Efercito  ne’  Quar-, 
tieti  » ritornò  per  le  porte  vna  feconda  vol- 
ta in  Spagna.  Il  Rè  gli  diede  luogo  nel 
fuo  Coniglio  > io  creò  Grande  di  Spagna* 
etrattò  feco  con  particolar  confidenza.  I 
Grandi  furono  i primi  à vidrarlo  , i Pren- 
cipi  àgata  l’vno  dell’altro  lì  sforzarono 
ad  honoravlo,  ogni  vno  applaudeuaalfuo 
merito, alla  fua  fortuna,  in  quella  manie- 
ra Ambrolio  Spinola  nell’  età  di  34.  anni# 
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e quattro  foli,  c non  più  ( cofa  veramente, 
fcnzaeiempio  ) d’efercicio  Militare, fu  far-, 
to  Cauaiierdel  Tofone , Geueraliffimo  d* 
Eferciti , e Grande  di  Spagna , e pure  aU 
tri  forfè  non  mcn  valorofi , appena  hanno, 
potuto  ottener’ vii  Generalato  di  Fanteria, 
dopo  40.  anni  di  feruirio;  in  fomma  è cer- 
to che  non  fi  è veduto  da  molti  Secoli  in 
qua  , che  il  lolo  Spinola  auanzai  fi  à fi  alto 
‘ , grado  di  gloria  nello  fpacio  di  foli  quattro 
anni  di  feruicio  , hauendo  egli  folo  fubi- 
to  cinto  Spada  , Se  abbracciata  l’arte  mi- 
litare , cominciato  à comandare , prima 
che  ad  vbbidire,  anzi  ad  clTer  Generali^* 
fimo  innanzi  che  Soldato. 

* Pallate  alcune  Settimane  in  continue 
conferenze  col  Rè  partì  (fracco  forfè  d*  . 
applaufi  , e d’honori  , pigliando  la  ftrada 
di  Genoa  , perriceuere  anche  dalia  fila  Pa- 
tria le  domite  congratulationi } ma  però  - 
•non  vi  fi  firmò  che  pochi  giorni,  feguen-r 
do  benché  felicitante  il  filo  camino  dalla 
parte  di  Francia.  Henrico  il  Grande  lo 
fece  per  tutto  riceucre,  e feruire  confor- 
me^alla  magnificenza  del- filo  cuore  guer- 
riero * Atcdb-vn  Capitano  41  quella  fotte, e 

*FeC 
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pdthonorarlo  maggiormente  lo  trattò  le- 
cò  à pranfo  nel  Palazzo  Reale  ; e nel  di- 
fcoifo  gli  chiefe  quaC  irnpr e fa  fojjé  egli  per 
fare  in  quella  Campagna.  Lo  Spinola  che- 
fapeua  bcniflìiho  qual  folfe  la  pendenza 
del  Rè  verfo  gli  Olande!! , pensò  d’ingan- 
narlo  col  dirgli  la  verità , fecuro  che  quel 
Rè  non  haurebbe  mai  creduto  quello  vc- 
niua  dajjÉkua  bocca  , c coli  gli  rifpolè} 
Il  ’ mio  tmnto  Sire  è di  far  Ponti  fui  Reno , 
e traghettar  l Efircito  in  Frifia.  Il  Rè  cre- 
dendoli bui  lato  li  diede  à ridere  > e coli  . 
forridendo  foggimi  fe  ; Coinè  potrete  voi 
pajjare  in  Frifia  fènza  battere  alcui  luogo  di 
qua  , e di  là  del  Rheno  ? Stette  laido  il  Mar- 
chele  , <3c  arriuato  in  Fiandra  tutto  pun- 
tualmente degni  con  Ina  gran  fortuna, ciò 
che  incelo  dal  Rè  dille  ad  alta  voce  , Gli< 
altri  ingannano  col  dire  il  falfo , lo  Spinola 
. rn  ha  ingannato  col  di?’e  tl  vero. 

Vici  fu b ito  giunto  in  Fiandra  in  Cam- 
pagna, entrò  nella  Contea  di  Zutìfcn» gua- 
dagnò la  Piazza  di  Locchen,alIèdiò  Grooi 
e lo  prcfe , come  ancora  la  celebre  Piazza 
di  Rinfberg  , con  altre  impreie  conlìde- 
rabili,  non  fenza  ftupore , è vergogna  dell* 
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Orange  Soldato  vecchio.  Quietò  con  i 
proprii  danari  gli  Spagnoli  ammutinati,  e 
feditiofi , hauendo  già  prima  icuato  à luo 
credito  otto  cento  mila  Scudi  per  ierukio 
della  Corona , oltre  due  cfcnto  mila  prc- 
ftatià  lua  Maeftà.  Introdottili  poi  i trac-, 
tati  di  pace  » pal'sò  lo  Spinola  in  Olanda 
nel  principio  del  1 608.  e dall’  Orange  , c 
dagli  Stati  fu  riccuuto  all’  Haya^to  incre- 
dibili honori,  portando  l'eco  ii^uico  di 
Sommo  Plenipotcntiario  ; l’anno  feguen- 
tc  li  publicò  poi  la  pace  in  Anuetfache. 
durò  u.  anni,  con  titolo  di  Tregua  , du-' 
tante  lacuale  non  flette  otiofo#lo  Spino- 
la , hauendo  difelo  il  Duca  di  Ntuburg, 
molcllaco  dal  Brandeburgo  : caftigò  per 
ordine  deli’Imperadore  quelli  d’Aquifgta- 
na  , occupò  molti  Luoghi , prefe  la  Città, 

de  otrenne  diuerfe  vittorie  lenza  contra- 

♦ 

uenire  agli  articoli  delia  pace.  Fu  fpedi- 
to  nel  Palacinato  inferiore  contro  1* Elet- 
toli Palatino  ches’  haueua  facto  acclamare 
Rèdi  Bohemia,  & in  bteue  ne  fece  l’ac- 
quillo  con  fila  riputationc , ma  con  gran 
perdita  del  Palatino. 

. Finita  la  T regua  quali  ne 
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ni  del  1611.  voltò  le  Almi  contro  gli  O- 
landetì,  che  armati  di  buoni  prepararmi 
fi  difponeuano  alla  guerra,ma  non  occor- 
fef  o fatti  di  gran  conseguenza > le  non  fot» 
fe  la  prefa  di  Giulliers.  L’anno  feguente 
1 6zt.  fe  ne  andò  lo  Spinola  Sotto  Nime-. 
ga  > di  doue  fu  forza  ritirarli  per  non  arri- 
ichiar  la  Sua  gloria,  dopo  vii  attedio  d’ al- 
cuni giorni,  con  qualche  fuo  discapito  pe4 
rò  , ettendogli  ftato  nicettario  di  prouar 
1 vna  Volta  lìniltra  la  fortuna.  - Nel  1614.  (I 
accinfe  all’  imprefa  di  Brcdà  , Piazza  per 
fico  , e per  arte  riputata  inuincibilc , che 
dagli  Olandefi  pochi  anni  prima  era  Hata 
prela  à tradimento  con  vno  flratagemma 
dVna  Barca  di  Turba,  eh* è vna  certa  ter- 
ra che  lerue  di  Legna.  L’Oranges  hauen- 
do  inrefo  quefta  marcia  dille  a’  Suoi  do- 
me Ilici  . Io  ho  fernpre  creduto  lo  Spinola , 
gran  Soldato , ma  adeffo  lo  credo  vngran  te- 
merario y e diceua  quello  , perche  ftimaua 
> temerità  l’aflalire  vna  Piazza  creduta  inc- 
ì lpugnabile  j ma  la  Sua  profetia  riufeì  va- 
na , haucndola  veduta  ben  tolto  cinta  , e 

I 

battuta.  Fece  ogni  sforzo  l’Orange  per 
foccorerla  ma  Sempre  in  vano , perche  s* 
. X 
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egli  era  buon  Capitano  nell*  aflalire  > Io 
Spiuola  era  migliore  nel  ributtare.  In  tan- 
to accorato  forfè  1*  Orange  della  perdita 
d’vna  Piazza  li  riguardcuole  sù  gli  occhi 
di  tutta  T Olandia , la  quale  haueua  in  quel 
luogo  gettate  tutte  le  fuc  forze  affittite 
da  quelle  di  quattro  Re  > c non  potendo 
foffiirc  di  vederli  obligato  à cedere  il 
preggio  di  maggior  Capitano  allo  Spino- 
la , felle  patsòdopo  alcuni  giorni  di  febre 
alla  altra  vita , mentre  li  due  Giugno  del 
1625.  cadde  la  Piazza  neceffitata  dalia  fa- 
me nelle  mani  del  Marchefe. 

; Inforta  poi  la  guerra  in  Italia  con  l’oc- 
calionc  della  morte  del  Duca  Vicenzo  di 
Mantoa , fu  lo  Spinola  dechiarato  Gouer- 
liator  di  Milano  » e Capitan  Generale  delL* 
Armi  Reggic  in  Italia  ; ma  dai  Conte  Col- 
labo Generale  dellTmperadore,  e da’  Mi- 
niftri  del  Carolico  riceuè  tanti  di Igufti,  c 
contraditioni  che  s’era  dechiarato  al  Maz- 
zarino di  volerli  ritirare  in  vn  Romitorio; 
eThaurcbbe  forte  fatto,  fenoli  hauetlc  la 
morte  preuenuto  ifuoi  dilegui.  Tutto  il 
Mondo  pianfe  la  morte  d’vn  - Capitano  di. 
tal  fama  lenza  limili. 

Protpero 
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PRoipero  Colonna  fu  vno  de’  più  il- 
Juftri,  e più  cofpicui  Capitani  del  fuo 
tempo  , dircendente  di  quel  gran  Sciarra 
Colonna  , che  anche  nelle  maggiori  dif- 
grane  di  fontina  Teppe  far  prcualcre  la 
coftanza  del  fuo  auimo  , & à guifa  d* An- 
teo fi  lòllcuò  gialle  cadute  più  vigorofo, 
caligando  con  la  prigionia,  (anzi  con  la 
moite  che  fopra  giunfe  alla  prigionia) 
quel  crudele  Pontefice  Bonifacio  Vili,  il 
quale  haucua  prefo  per  colpo  d’imprefà 
la-  diftrutione  della  Cala  Colonna  tra  le 
benemerite  della  Chiefa  non  inferiore  al- 
le prime , e gli  farebbe  riufeito  à farlo , fc 
non  fi  forte  trouato  in  quel  tempo  Tacccii- 
nato  Sciarra  Capirano  di  granando  > di 
grande  efperienza,  e valore , e molto  pre- 
claro nell’  Armi. 

-•  • 

Profpero  Colonna  fu  ancor  lui  pieno 

di  valor  militare,e  di  vigorofi,e  forti  con- 
figli. Carlo  V.  à cui  non  mancarono  mai 
i primi  Capitani  del  Secolo,ò  del  Mondo» 
lo  feelfe  tra  tanti  altri  perjfuo  Capitan  Ge- 
nerale in  Italia  j con  qualche. cordoglio 
. però  del  M*rchcfe  di  Pelcara,  che  preten- 
dete il  merito  dimaggiori  auantaggi , co- 
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me  Capitano  di  /ingoiare  intendimento 
nelParte  militare  , di  fede  incorrotta , c 
d’animo  intrepido  , di  cui  le  hiftorie  ne 
fon  pur  piene  ; tuttavia  contrattandoli  nel- 
la mente  , per  non  dir  nel  coniglio  dell’ 
Impcradorc , la  difpofitione  dei  carico  di 
fopremo  Comandante  in  Italia,  e bilan- 
ciandoli il  merito  di  quefti  due  gran  Sol- 
dati , fu  trouato  di  maggior  vaglia  quello 
del  Colonna,  nel  quale  quanto  opralle  Ci 
può  vedere  nel  Giouio,e  nel  Guicciardini. 

Marco  Antonio  Colonna , Gran  C011- 
teftabilc,  del  Regno  di  Napoli,  Duca  di 
Tagliacozzo,e  di  Paliano,  e Caualier  del 

Tofon  d’oro,  hauendoin  diucr/i  rancontri 

# ^ 

militari  nella  fuagiouentù  acquiftato  no- 
me di  gran  Soldato,  in  afledij  di  Piazze, 
aflalti,  e Battaglie  ; Pio  V.  lo  dechiarò  con 
a/Ibluta  auttorita  Generale,  e grande  Am- 
miraglio dell’  Armata  maritima  della 
Chiefa  nella  Lega  de’  Prencipi  Chriftiani 
contro  Selim  Imperador  de’ Turchi,  & c£ 
fendo  ritornato  in  Roma  accompagnato 
da  infinità  di  Schiaui  fedeli  liberati  dalle 
mani  Mahomettane , e carico  di  prede , e 
fpoglie  nemiche  venne  riccuuto  dal  Pon- . 

• • . wrficc, 
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' tcfice,  dal  Colleggio,  e da  tutto  il  Popolo 
con  quelliltellì  trionfi  co*  quali  i Romani 
foleuano  riceuere  i loro  trionfanti  Capi- 
tani nel  ritorno  degli  acquifti  di  Regni  , c 
Proufncie  ; nella  publica  vdienza  Pio  V. 
l’abbracciò  teneramente  col  dirgli  fiate  il - 
' ben  venuto  Trtonfator  della  Battaglia  Na~ 
-naie  , e liberator  della  filotamni  de * Chrir- 
ftianij,  e coli  mentre  ville  fu  (empi  e accla- 
mato col  nome  medefimo.  In  Ibmma  fu 
vno  de’  piùvalorofi  Capitani  del  fuo  Se- 
colo , forte  nelle  fatighc,  intrepido  ne* 
pericoli,  formidabile  negli  alfalti,  & ac- 
compagnato da  gran  corraggio. 

FRancefeo  Bullone  detto  Carmagnuo- 
la  da  vnaTerra  del  Piemonte  oue  egli 
nacque,  fu  vno,  anzi  il  primo  de’ quattro 
Capitani  del  fuo  tempo  , cioè  Braccio, 
Sforza,  & il  Piccinino  che  non  hebbero 
-vguali  nel  loro  Secolo  j il  Padre  del  Cac- 
magnuola  era  Contadino,  e cuftode  di  Pe- 
core dalle  quali  leuato  da  vn  Soldato,  fcr- 
uì  di  Ragazzo  da  Staffa , condotto  alla 
guerra,  oltre  la  bellezza,  e difpofitione 
dei  corpo,  dimoierò  ferocità  terribile,  in- 
gegno fmifurato  , patienza  inimitabile 
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nelle  fatighe  , e pronrezza  quali  angelica 
ncll’efeguire  fattioni  importanti,  onde  di 
Capitan  di,Caualli,in  che  era  falito , riufeì 
-Torto  Facin  Cane  Condotticre  di  quattro 
• Compagnie,  & in  fine  Generale  prima  del 
Vifconci,  che  gli  diede  per  moglie  vna  fua 
Parente , c l’alcrille  nella  fua  famiglia , c 
poi  di  Filippo  Maria  Sforza  col  quale  en- 
trò in  aperti  diigufti , per  alcune  detratio- 
ni , e fofpetti  feminati  da  vn  tal  Lampu-* 
•gnano,  fuo  gran  nemico  , & à cuidaua 
gran  credito  Filippo  come  quello  ch’era 
volubile  per  natura,e  credulo  di  leggiero, 
onde  vedendoli  oltraggiato  il  Carma- 
gnuola  fi  accefe  di  fdegno  , & efpulfo  da 
Milano  fe  ne  pafsò  alla  Patria , oue  ritro- 
uato  il  Padre  pouero,  e vecchio  lo  fouen- 
ne  di  danaro  , e d’ alcuni  Beni  comprati, 
poi  pallàti  le  Alpi  con  lungo  circuito  fi 
condullè  à Venctia  per  militar  contro  Fi- 
lippo, lui  dal  Senato  fu  eletto  Capitan 
Generale,  nel  quale  officio  valorofamen- 
te  portatoli  accrebbe  mirabilmente  il  do- 
minio alia  Republica»  ma  li  refe  in  fine 
foretto,  c fu  accufato  di  tradimento,  e di 
•hauerc  intelligenza  co’  nemici,  dTendogli 
• - Rato 
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(tato  imputato  che  mai  per  comandi  dei 
Senato  non  voltile  (occorrer  per  tetra 
l’Armata  Vcnetiana  fotto  Cremona,  per- 
loche  lì  perde  Toccatone  di  prender  quel- 
la Città  oltre  modo  dclideraca dalla  Repu- 
blica.  Sopra  le  accufe , e fofpetti  lì  prete 
parte  nel  Senato  cioè  in  Prcgadi  di  rite- 
nerlo prigioniero , e condannarlo  , e fu 
con  gran  marauiglia  nello  (patio  di  otto 
meli  tenuto  fegreto  qucfto  decreto  , ben- 
ché di  due  cento  lingue  folle  pieno  il  Prc- 
gadi , fin  che  capitato  à Venetia  nel  falire 
le  Scale  de’  Giganti  fu  arreftato,e  condot- 
to iti  Prigione  venne  efaminato  con  graui 
tormenti,  conuinto,  e condannato^  final- 
mente nella  .publica  Piazza . decapitato 
per  mano  del  Boia,  e pure  fi  nouerauano 
nel  fuo  corpo  fino  à due  cento,c  più  ferite 
delle  quali  la  maggior  parte  erano  fiati 
mortali,  coli  vanno  le  cofe  del  mondo. 

BArtolomio  Coglione  refe  immorta- 
le, e gloriola  non  folo  la  propria  fa- 
ma, ma  quella  di  Bergamo  fua  Patria, tan- 
jto  più , che  non  vi  fu  in  lui  altra  confidc- 
ratione  che  quella  d’vno  fmifurato  valore» 
eflendo  fiato  per  altro  il  primo  della  fua 
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famiglia,  da  lui  refa  eterna  ne’ Secoli  dell’ 
-eternità  con  la  fola’punta  della  Spada.  Sa- 
febbe  impodìbile  di  fcriuere  in  poche  ri- 
ghe l1  afeendenza. della  fua  fortuna  che 
feppe  comprarli  fin  da’  primi  fiori  della 
giouentù  con  lo  Iborfo  del  proprio  fini- 
gue  verfato  da  cento  ferite,  delle  quali  fat- 
, to  Scalaal  merito  fall  di  grado  in  grado 
dall’  infimo  fino  al  maggior  comando  de- 
gli Efercici.  Noncombattcua,ma  abbat- 
teua  come  vn  folgore  i Capitani , & Ar- 
mare che  ardiuano  opporli  al  fuo  gran  co- 
raggio,  onde  fapeua  coli  ben  fpauentare  i 
Nemici  che  per  lo  più  fi  rcndeuano  al  pri- 
mo lampeggiar  della  fua  Spada,  fenzaak 
pettar  la  temprila  del  tuono. 

1 None  voice  fu  fopremo  Comandante 
d’ Eferciti  fotto  diuerfi  Prencipi,  perche  la 
fama  del  fuo  valore  s’era  refa  coli  grande, 
che  influno  credeua  di  poter  vincere  fenza 
il  fuo  braccio,  ma  nel  Ponteficato  di  Pao- 

V ^ 

lo  II.  fu  Generalilfimo  d’vna  fmifurata  Ar- 
mata comporta  degli  Eferciti  di' molti 
Prencipi  Chriftiani , con  la  quale  mentre 
ftaua  in  precinto  di  rinuerfar  tutta  l’Italia 
fi  conchiufe  la  pace,  non  volendo  inemi- 
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ci  arrifchiar  la  propria  libertà  con  vn  lì 
gran  Capitano.  La  Republica  di  Venetia 
. lo  (celle  per  Tuo  Generalidìmo  > e (i  può 
dir  che  dal  braccio  di  quello  gran  Guer- 
riero wconofce  la  Signoria  d’vna  buona 
- parte  delle  Città,  e Callelli  che  polTcde  in 
Terra  ferma  , che  peto  non  ingrata  la  Re- 
publica ad  vn  fi  valorofò  benefattore,  or- 
dinò dopo  la  fua  morte  che  fi  fabricalTe 
vna  fupcrbiliìma  Statoa  di  Bronzo  à Ca- 
uallo  rapprefentante  la  tua  imagine,  mef- 
fa  à oro,  in  memoria  della  fua  realtà,  c va- 
lore , come  fi  vede  h oggidì  in  Venetia  in- 
, nanzi  ia  Chiefa  di  Santi  Giouanni , e Pao- 
lo. Nel  Domo  di  Bergamo  vi  è pure  la  lua 
effigie  di  Marmo  con  quella  Infcritione» 
Bartbo  lo  matti  Co  Ilo  netti  de  Ande  pania  vir- 
' tute  immortali tatem  adoptm > vfìjite  t}deo  in ^ 
re  militari  fìat  HUflris  , & non  modo  tane 
■ *inaentiam gloriata  longe  excejjerit , fed  e tiara 
■pofteris  Jpe  meum  incitandi  ademerit,  fipiui 
■eriirn  a diuerfìs  Pri.cipibus , ac  deiacepst  ab 
illujìrijfimo  Veneto  Sonata  accento  Imperio, 
tandem  totìus  CbriJHanoram  exercitus  fiib 
Paulo  li . Pont.  Adax.  delegai  fìat  Impera - 
tfij  £ Cuìm  acks  qmtaor  decita  annos  ab  ciaf. 
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ebita  fib  fio  iam  defuncti  Imperatorie ytam - 
cjuam  vmi  nomine  .militante s iujja  , emm 
alia 4 contemP ferirne.  Obiit  amo  Domini  1 47  j. 

Nel  medefimo  Secolo , anzi  nel  mede- 
fimo  tempo  fiorirono  nell’ Italia  con  gri- 
do di  gran  Capitani  Leonella,  Gio:  Benti- 
uoglio,  Barrolomio  Lituano  , tk  altri  ma 
fopratutei  fi  auanzò  nel  merito  quel  gran 
Gatramclata,  Guerriero  fenza  pari  nel  va- 
•lore > e fenza  limili  neH’efperienza  milita- 
re, onde  la  Republica  Veneta  della  quale 
egli  fu  lòpremo  Comandante  di  tutte  le 
Armi , e Capitan  Generale  degli  Eferciti 
di  San  Marco  , gii  fece  drizzare  interna 
memoria  del  fuo  valore  , vna  nobiliffima 
Staroa  à cauallo  di  metallo , come  fi  vede 
al  preicnte  innanzi  la  Chiefa  de’  Padri 
Conuentuali  in  Padoua  ; da  che  fi  può  ar- 
gomentare à qual  fegno  folle  arriuato  il 
m.rito  di  quello  Corraggiofo  Capitano, 
che  Teppe  render  col  proprio  braccio 
eterna  la  Tua  memoria , e gloriola  la  Città 
- di  Narni  Tua  Patria. 

LEonavdo  Fofcolo  Procurator  di . San 

Marco  , General  di  Dalmatia , e poi 

vGeneralilfimo  in  Leuante  ritjfci  vno  de* 
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più  valorolì , c fortunati  Capitani  di  que- 
ilo*5ecolo.  Nella  Dalmatia*  e nell’  Alba- 
nia dilatò  i confini  della  fua  Republica 
per  diuerfe  giornate,  debellò  infinite  For- 
tezze che  fi  credeuano  inefpugnabilijfog- 
giogò  molte  Città  ben  munite,  c ban  pro- 
uifte  , particolarmente  efpugnò  la  gran 
Fortezza  di  Clifia  chiatte , e propugnaco- 
lo della  Boiììna  , che  Terne  a!  prete nte  di 
freno,  e timore  a*  Turchi,  e d’Antcmura- 
le,  e difefa  alla  Dalmatia.  Non  s’era  mai 
•ifitefo  per  lo  innanzi,  che  Generale  alcu- 
no fi  forte  auanzato  in  quella  Prouincia  ad 
■imprele  di  fi  gran  confcgnenza  come  il 
Foicolo,  poiché  dilatati  i riflretti  confini 
di  Zara  à moire  giornate  di  Paefe  fopra  la 
ditione  del  Turco,  con  la  diuotione,  c va- 
lore de*  Popoli  Morlacchi  alla  Republica 
Volontariamente  afToggetrati  s’inoltrò 
nella  Boflina  infettando  ttmprc  i Turchi 
con  feorrerie,  e battaglie  , e (Tendo  fiata 
'colà  ammirabile  in  lui,  mentre  non  ritor- 
’ nò  mai  vtìa  fera  al  Padiglione  che  carico 
'di  Piede  j di  Conquide , e di  Prigionieri. 
In  Conftantinopoli  fecondo  la  teftimo- 
nianza  di  quei  Mercanti  Chriftiani , ri- 
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-tolto  la  Chriftianità  dalle  fauci  del  Drago 
dell’  Alia  , con  la  forza  della  lor  Spada'c 
coli  infinito  che  difficilmente  fe  ne  po- 
trebbe racorre  fenza  lungo  tempo  il  lolo 
catalogo.  Dirò  fòlamentc  che  in  quella 
vltima  Guerra  di  Candia  tra  tanti  altri  va- 
lorofi  Comandanti  che  morirono  com- 
battendo per  la  fede,  e per  la  Patria  vaie- 
ranno Tempre  gloriolì,  &c  immortali  i no- 
mi di  Lorenzo  Marcello,  e Lazzaro  Mo- 
:cenigo  che  fuccelfero  i’vn  dopo  l’altro  ai 
carico  di  Capitati  Generale  j inuittiliìmi 
Achilli  che  trionfafte  anche  morendo; 
gloriofiffimi  Eroi  che  perdette  la  vita  tra 
.le  glorie  delle  più  fegnalate  vittorie  che  lì 
fiano  mai  vedute  su  n Mare  ; Lucidiffimi 
Soli  , che  nei’ tramontare  ideilo  gettalle 
'nelle  tenebre  vergognofe  d’vna  memora- 
bile perdita  la  liiperbiffima  Luna  dell* 
Alia  i Guerrieri  trionfanti  che  vedette  ac- 
compagnar la  voftra  anima  al  Cielo , dal 
-trionfo  di  tanti  Stendardi,  Infegrìe,  eTro- 
fei  de*  nemici  comuni. In  fommà  di  quelli 
due  Gran.  Capitani  che  renderanno  fem* 
pre  celebre  il  Secolo  con  la  loro  fortuna** 
ta  memoria  è meglio  tacere  che  dir  poco. 

Cornelia 
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COrnelio  Bentivogiio , non  potala 
degenerare  dal  valore  di  tanti  fuoi  il- 
lullri  Antenati , eflendo  Hata  veramente 
quella  Famiglia  vna  delle  più  cofpicue 
dell’Europa,  difendente  da  Enzo  Rè  di 
Sardegna  , e dalla  quale  in  ogni  Secolo  li 
fono  veduti  fiorire  Huomini  di  gran  valo- 
re, e de’  più  celebri  che  habbia  prodotto 
l’Italia , hauendo  ancora  fignoreggiato  la 
potente  Città  di  Bologna  Tua  Patria.  Que- 
llo Cornelio  fu  Padre  del  Cardinal  Guido 
Bentivogiio  , tanto  celebraro  per  le  fue 
gran  virtù  , e di  nome  famofò  per  la  fua 
Hilloria  di  Fiandra  j in  era  d’anni  17.  co- 
minciò ad  applicarli  al  meftiere  dell’  Armi 
nelle  tjuali  riufeì  di  fi  grande  efperienza> 
che  le  prime  Potenze  d’Europa  gli  offer- 
fero  fopremi  impieghi  per  hauerlo  al  loro 
ièruitio,  ricufando  beneCpelFoil  tutto  per 
liberarli  dalle  gelofic  che  Cogliono  regna- 
re nelle  Guerre  de’  paefi  Stranieri , con 
Comandanti  llranieri , fu  ad  ogni  modo 
due  volte  Luogotenente  Generale  del  Rè 
di  Francia  in  Italia , in  fauóre  del  quale  oc** 
tenne 4.  Vittorie,  edifefe,  e prete  molte 

Città.  Ferdinando  Rè  4i  Nàpoli  dopo 
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hauerlo  dechiararo  Generale  dell*.  Arti- 
glieria, mentre  ftaua  in  precinto  di  crearlo 
Tuo  Capitan  Generale,  palìò  à nuoue  rilo- 
lutioni , perche  entrato  col  Cornelio  in 
dilcorfo  di  guerra , quello  bialìmò  molte 
fue  attioni  come  poco  congiunte  alla  vera 
arte  militare,  della  qual  libertà  di  parlare, 
tutto  Zelante  però  , fdegn ato  il  Rè  prele 
altro  efpediente  , tuttavia  lenza  inoltrar- 
gli atto  alcuno  di  Colera.  Fu  Generalillì- 
mo  del  Duca  Alfonfo  d’Efte  virimo  di  Fer- 
rara, nel  qual  Carico  fece  conofcere  il  tuo 
gran  talento,  con  fommo  beneficio  di 
quello  Prencipe  j in  lemma  con  le  fue  de- 
gne , e generofearrioni  fi  refe  vno  de*  più 
degni  Capitani  del  fuo  Secolo.  * 

- ' Comandarla  con  tanta  amoreuolezza, 
che  bene  fpeilo  veniua  feguito  anche  da 
quelli  che  non  erano  lonopotti  al  fuo  co- 
mando , ma  nelle  attioni  vili,  e codardi 
clèrciraua  con  troppo  colera,  e furia  la 
vendetta,  contro  i timidi,  e ptifillanimi. 
Sciftiua  con  mirabil  coltali  za  Tingiurie 
de*  tempi,  e la  fterilità  de’  Pacfi,  onde  la  di 
lui  difciplinariulciuagraraa’Soldatijfop- 
portabile  a’  popoli  > e lodata  dagli  Ut ffi 

nemici.. 
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•nemici.  Stimarla  tutti , à fegno  che  gli  Of- 
ficiali maggiori  folcuanodire , che  appret- 
to quello  Generale  i loro  priui leggi,  & ho- 
nori  non  erano  maggiori  di  quelli  de’  pili 
vili  Fantacini.  Nelle  difficoltà  haueuagio- 
ditioda  fuperarlc  , nelle  rifoiutioni  pron- 
tezza di  partiti , c nell’ cfeguire  vigorofità 
grande  di  fpirito.  Applicaua  gli  ftudii 
particolari  nell1  olTcruare  li  bifogni  , nel 
'procurar  la  fodisfatione  d’ogni  vno , enei 
difcernerc  le  inclinationi , e concetti  de* 
Tuoi  Officiali,  e Soldati.  Non  era  ad  ogni 
modo  tanto  difinterefiàto  quanto  fi  con- 
ueniua  ad  vn  tal  Capitano , c non  manca- 
•ua  per  lui  di  torre  à tutti  la  gloria  per  ap^ 
plicarlaà  feftefTo , ma  lo  faceuacon  fi  bel- 
le maniere,che  mai  Officiale  hcbbe  moti- 
!uo  di  lamentarfi , fegno  di  gran  prudenza. 

MAtrias  Galafio  Capitan  Generale  di 
Ferdinando  111.  Imperadorc  nac- 
que in  Trento  da  Famiglia  Nobiliflìma* 
Àch’è  la  Galafio  , giouinetro  feruì  di  Pag- 
gio , e poi  di  Cauallerizzo , il  Conte  Fer- 
dinando Madruzzo  da  cui  ottenne  nelle 
Guerre  di  Vercelli  doue  fi  trouaua  Colo- 
nello  l’infegna  della  fua  Compagnia  > & 
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cttèndo  (lato  obligato  il  Conte  di  ritorna- 
re  in  Lorena  lafciò  al  Gaiatto  tutta  intiera 
* la  Compagnia  con  la  quale  acquiftò  mol- 
ta ripucatione.  Ritornato  doppo  la  pace 
nella  Patria  fu  dechiaratò  -Luogotenente 
nella  Rocca  di  Riua,  del  qual  carico  ven- 
ne leuato  per  dilgufti  pattati  con  vn  Mini- 
ftro dell’Arciduca,  pattandofene  fubitoà  . 
tentar  la  fortuna  in  Alemagna  > doue  arde- 
vano .fieramente  le  guerre  » e nelle  quali 
in  breuc  pafsò  al  grado  di  tenente  Colon- 
nello > e poi  à quelle  di  Coloncllo  di  Fan- 
teria > col  quale  militò  molto  tempo  con 
fomma  gloria  nelle  guerre  di  Boheooia  > e 
di  Germania.  Nel  Vefcouado  di  Breme 

è 

diede  per  ordine  del  General  Tilli  vn  ge- 
-ncrofo ettàlto  alle  Truppe  nemiche,  e ri- 
dotte quattro  mila  Caualli  nell’  anguftie  di 
certe  palludi  gii  sforzò  à renderli , e pi- 
gliar feruido  folto  l’imperadore.  A lui  s* 
.imputò  la  vittoria  ottenuta  dall'Efercito 
Cefareo  à Steinfertper  hauer  refpinto  con 
la  retroguardia  comandata  da  lui  coragio- 
famente  i nemici.  Si  trottò  quali  Tempre 
alle  più  famofe  Battaglie,  e Fattioni.  Nel- 
la Fritta  Orientale  diede  diuerfe  rotte  alle 

* 
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genti  del  Re  di  Danimarca  mandate  al  (oc- 
corro di  Crempen.  Soruenura  la  guerra  di 
Klancoua  fu  mandato  in  Italia  col  Gene- 
rale Colalto  in  .realità  di  Sargente  Gene- 
rale > enei  facccrdato  dagli  Imperiali  à 
Mantoua , egli  fu  caufa  che, lì  faluallero  le 
Ghiefe  > e Luoghi  pii. 

Morto  il  Collabo  fu  dall*  Imperadore 
dechiarato  Commifario,  ePleniporcntia- 
rio  per  l’efecutione  della  pace  conchiulà 
in  Ratifbona  nella  quale  fi  portò  cofi  be- 
ile che  contentò  Cefare  punrualmentc, 
con  fodisfacione  degli  fteffi  nemici  > à cui 
fu  dato  dall’  Imperadore  per  Oftaggio , e 
nel  ritorno  hebbe  il  Carico  di  General 
dell’Artiglieria,  e Marefciallodell’Elèrci- 
•to  Cefareo,  ncpafsò  molto  che  dall’lm- 
pcradore  venne  dechiarato  con  rutti  i fiioi 
Difendenti  Conte  dell’  Imperio.  Suc- 
ceda la  perdita  della  Battaglia  di  Lipfia, 
con  la  disfatta  dell’Efercito  Auftriaco,  fu 
dechiarato  in  quei  frangenti  fopremo  Co- 
mandante dell*  Armi  Imperiali, con  le  qua- 
li palTato  in  Bohcmia  confcruò  fedele  la 
Città  di  Pilfen , che  vacillaua  , e fcacciò 
da  Luoghi  circonnicini  i nemici.  Rimef- 
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fo  nel  Generalato  il  Vallìain  egli  acquietò 
per  puro  merico  il  primo  pollo  apprello 
la  Tua  perfona,  e non  picciola  confidenza. 
Riunì  la  Soldarefca  dilperfa  , & hebbe 
quali  tutto  T honore  nella  ricuperatone 
di  Praga,  e noi  lo  (cacciare  gli  Suezzelì  da 
quel  Regno,  allèdiando  poi  il  Rè  di  Sue- 
tia  con  tutto  il  luo  Efercito  fotto  Nerim- 
berga  di  doue  1*  obligò  à partirli  confula- 
mente , emolto  ellenuato  dagli  patimenti, 
anzi  lui  fu  quello  che  lo  ridulfe  à venire  à 
giornata  nella  Campagna  di  Lutzen,  & iuì 
'con  la  propria  vita  ancorché  gloriofamen- 
te  lafciar  tutto  il  frutto  di  tante  fue  vitto- 
rie, & imprefe.  Negli  interellì  del  Val- 
“ftain  fi  porrò  con  tanta  deftrezza  che 
morto  poi  quello  con  vn  genere  di  morte 
contrario  alla  propria  riputatone,  c fede, 
fu  egli  da  Ferdinando  IL  dechiarato-So- 
• premo  Generale  di  tutte  le  Armi  deli*  Im- 
perio j nella  qual  Carica  con  quanto  va- 
lore fi  fia  diportato  ne  fon  teftimonii  per- 
petui la  ricupera  dei  Palatinato  fupcriore» 
la  porta  di  Ratifbona , e di  tanti  altri  Luo- 
ghi fui  Danubio , e finaalmentela  celebre 
vittoria  ottenuta  prelfo  Nerdlinguen  da- 
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gli  Imperiali,  e Spagnoli , doue  il  Mar- 
jchefe  di  Lcganes  vedendo  il  Campo  Ce- 
fareo  ordinaco  con  fomma  pernia , milita- 
re dechiaroflì  publicamence > Che  ognigran  . 
Capitano  poteva  imparare  dal  Conte  GalaJJo 
i veri  modi  di  combatter  con  il  nemico. 

In  quella  Baccaglia  egli  fece  prigioni 
più  della  ccrza  parte  degli  Inimici,  che  ar- 
rollò  fra  i iuoi  proprii  Rcgimenti  , dopo  > 
che  conquido  buona  parte  dello  Stato  di 
Vitemberg  , col  far  ìicirar  dal  Rheno  in- 
feriore i Franceiì , e dal  Superiore  il  Duca 
di  Vaimar.  Difeacciò  in  meno  d’vu’anno 
dal  Circolo  del  Reno  i Nemici.  Sforzò  i 
Franceiì , c Suczzeii  à ritirarli  in  Francia, 
guadagnando  gran  quantità  d’ Artiglieria, 
Poluere  , & altre  Monitioni  di  Guerra. 
Nella  Borgogna , nella  Safionia  inferiore» 
&in  altri  Luoghi  per  la  negligenza  d’al- 
tri fu  forzato  di  perdere  buona  patte  della 
fila  propria  gloria , onde  i maleuoli  fpinti 
dall’inuidia,  non  mancarono  di  teflerli  in-, 
iìdie  dalle  quali  feppe  con  la  finezza  del 
fuo  ingegno  gloriofamente  fchermirfi, 
benché  ì‘  indudria  di  detti  maleuoli  era 
pallata  coli  auanti , che  fi  vidde  in  mani-- 


joi  Parti  Prima. 
fello  pericolo  di  perder  la  Tetta,  fé  cono- 
fciuca  la  Tua  innocenza  dall’  Imperadore, 
non  fi  folle  dechiarato  quello  di  volerlo 
difendere  con  la  propria  Spada. 

Piò  voice  fu  necefiirato  à non  pattare 
auanti  nelle  cominciate  Imprefc  , perche 
da’  Tuoi  nemici  fu  contrapollo  a*  fuoi  ben* 
intefi  difegni , hora  coll’ impedirgli,  ò ri- 
tardargli i nicettàrii  aiuti , hora  col  negar- 
fegli  le  Vettouaglie  conueneuoli  almau- 
tenimento  , & hora  coll’  edere  fpogliato 
. delle  migliara  d’Huomini  acciò  reftatte 
efpofto  ad  euidenti  pericoli,  difaftri  difa- 
• me , di  freddo , di  miferie , c di  tradimen- 
ti; ma  à mi  fura  che  gli  altri  cercauano  di 
abbatterlo,  egli  con  la  prudenza  fi  folle*? 
uaua  più  vittoriofo , e trionfante.  In  pre- 
mio delle  lue  honorate  fatighe , e del  fuo 
meriro  fu  dall’  Imperadore  lafciato  nel  Ti- 
tolo di  Generale  degli  Eferciti  anche  do- 
po ftabilita  la  pace  , con  i medefimi  fti- 
pcndii.  Di  nuouo  venne  poi  chiamato  al 
Carico , conuenendogli  abbandonar  quel- 
la quiete  che  haucua  goduto  per  qualche 
tempo  in  Trento  fua  Patria  , e coli  ripi- 
gliatogli nuouo  il  Generalato,  non  andò  . 

molto 
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molto  che  rimale  allàliro  da  ficriflìmi  do- 
lori di  pietra , dalla  forza  de’ quali  vinto 
refe  lo  fpirito  àchi  glielo  haueua  dato, con 
lagrime  vniuerfali. 

M A On  Ottauio  Piccolomini  Senefe>in- 
fignito  dallo  fplendore  di  pregiati 
natali , antico  germe  di  due  Papi,  di  moltj 
Cardinali , Arciuefcoui , & huomini  rari 
in  lettere , & armi.  Hebbe  lìti  da  più  te- 
neri anni  Pinclinatione  alla  guerra,  onde 
con  ragione  ottenne  la  Croce  di  Caualic- 
rc  di  Malta.  Si  fece  conolcere  vno  de’  più . 
valorofi  Guerrieri  del  fuo  tempo  , eden- 
doli  auanzato  da  vn  grado  all*  altro  linoà 
quello  di  Gencralilfimo  dell*  Acmi  di  Ce- 
lare , da  cui  venne  rimunerato  dopo  fogna- 
lati  fcruiggi  del  titolo  di  Duca  d’ Amalfi, 
e di  Prencipe  dell*  Imperio.  Haueua  tut- 
te le  qualità  ddidcrate  in  vn  buon  Gene- 
rale , fìa  per  ben’  accampare  vn  Armata, 
ò per  ordinarla  in  Battaglia  , ò per  farla  . 
marciare,  òper  vna  ritirata  perfettiflimn, 
fopra  tutto  nel  conofcere  vna  Campagna, 
feruirfi  del  vantaggio  del  Sito , c rimettere 
vn*  Efcrcito  fbaragliato.  Si  trouò  in  mol- 
te Battaglie  campali»  nelle  quali  tra  mag- 
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gioii  pencoli  auahzato  internarne  > par- 
ticolarmente in  quella  di  Lurzens  doue 
dal  General  Galallo  gli  fu  racomandaco  . 
il  corno  più  difficile  che  fodenrie  con  tan- 
to ardore , che  il  Re  medefimo  di  Suecia 
fi  gettò  da  quella  parte  per  reprimerlo» 
onde  corfe  fama  che  dal  braccio  fortidì-  . 
mo  dei  Piccolomini  reftafie  eftinto  vn  Rè 
fi  grande  come  era  appunto  Guftauo  A- 
dolfo  ,,cdendofi  veduto  il  Piccolomini 
vfeir  della  Battaglia  con  x2.  ferite  che 
grondauano  (angue. 

• Il  Serenidìma  Gran  Duca  Ferdinando 
fuo  Prencipe  naturale  l’ introduce  a*  fer- 
uiggi  dell’  Imperadore  > aprendoli  poi  da 
fe  Hello  col  proprio  valore  la  Strada  a*  fo- 
premi  gradi  della  guerra.  Succede  dopo 
il  Galallo  nella  Carica  di  Tenente  Gene- 
rale e con  fi  grandi  progredì  che  fupelò  la 
credenza  di  cucci  nel  tentar  l’inuincibile. 
Nel  lòftener*  Alfedii , nell’  attaccar  Piaz- 
ze j nel  fortificare  alloggiamenti,  nell’ or- 
dinare Eferciti , nel  dar  Battaglie  , nel  fu- 
gare i nemici , e nella  difciplina  militare 
non  hebbe  limili.  I Tedelchi  ammiraua- 

no  rautoreuole  deftrezzadei  fuo  coman- 
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do,  gli  Suczzcfi  ftratecolauano  della  Tua 
virtù , i T ui chi  tcmcuano  la  Tua  Spada,  e 
tutta  T Europa  fi  gloriaua  della  fortuna  d* 
vn  tal  Guerriero.  Mentre  egli  ville  fu  (li- 
mata inuincibile  la  potenza  di  quell’  Im- 
perio, che  poco  pi  ima  s’era  veduto  deli- 
rante, onde  oltre  il  fcruitio  dell’Impera- 
dore  fu  chiamato  dal  Rè  di  Spagna  nella 
Fiandra , oue  doppo  hauer  guerreggiato 
tre  anni  con  gran  beneficio,  e profitto  del 
Rè  Catolico , le  ne  ritornò  ad  elercitar  la 
fua  Carica  in  Germania  , & in  Vienna  glo- 
riofamente  mori,  tra  vn  gran  numero  di 
Capitani , che  vollero  con  le  proprie  la- 
grime honorare  i tuoi  virimi  lo/piri.  All* 
intorno  della  tua  Bara  nella  Pompa  fune- 
bre furono  polle  i’imagini  di  17.  Piazze 
guadagnate  (opra  i Nemici , 34.  pure  dife- 
ie  dagli  attacchi  de’medefimi,  oltre  mol- 
ti Gattelli , e Terre  confidcrabili,.con  zi. 
Battaglie  vinte  con  fomrna  fua  gloria.  Nel 
fuo  Generalato  tolte  , e prete  a’  Nemici» 
particolarmente  a’  Turchi  tanto  nelle  Bat- 
taglie che  nelle  Fortezze  , 3300.  e più 
pezzi  di  Cannone  ,357.  Stendardi  di  Ca- 
ualleria  ; 430.  e più  Bandiere  di  Fantui 
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40000.  e più  prigionieri  di  Guerra,  coti 
molte  fpogtie  di  rilieuo. 

DI  On  Andrea  Cautelino  Napolitano 
' del  Cartello  di  Pettorano  apparte- 
nente alla  fua  Cafa , panie  nato  al  coman- 
do, &air  honore  della  militia,  onde  la- 
feiato  il  Colleggio  Romano  , fé  ne  parto 
àfar  le  prime  elpericnze  del  luo  coraggio 
«el  Milanefe , e nella  Valtellina , di  doue 
poi  fi  trasferì  in  Germania,  oue  conofciu- 
jta  la  fua  fòrtìcienza  gli  fu  dato  il  goucrno 
di  due  Compagnie  di  Caualli  feioite,  con 
la  qual  carica  militò  nell’Alfatia,  in  Ve- 
glia, e contro  Betelem  Gabor;  col  mc- 
delìmo  ucruo  pafsò  poi  in  Italia,  doue  do- 
po molti  fegnalati  feruiggi,  fu  dechiarato 
Maertro  di  Campo  d' vn  terzo  di  Fanteria 
Napolicanav,  col  quale  ritornò  di  nuouo 
■in  Germania , e fi  trouò  in  molte  Fattioni, 
.c  Battaglie,  particolarmente  à quelle  del 
Palatinaro  , de  alla  prefa  di  Spira.  Nell’ 
..lfoIadiSteffcnucrt  su  la  Riuiera  della  Mo- 
la  fabricò  il  famofo  forre  chiamato  del 
.fuo  nome  Cautelino.  Soccorfe  la  Città 
di  Martric  attediata  dagli  Olandefi  nel 
. 1634.  Fortificò  e difefe  il  famofo  forte  di 

Schin- 


Digitized  by  Google 


Libro  Ottav#.  507 

Schinchenlcanz  torpido  dagli  Spagnoli* 
c riattaccato  dall’  Oransjes.  Entrato  nel 
16361.  r Efcrcito.  di  Spagna  nella  Francia 
lotto  la  diretione  del  Cardinale  Infante, 
dalla  parte  del  Contado  di  Bologna  , egli 
fi  comportò  così  bene  , che  dopo  hauer 
prefe  le  Piazze  di  Gorbie  , della  Cappel- 
la, e di  S ci  a (le  (le  t con  fomma  fua  gloria* 
venne  dal  Catolico  dechiarato  nel  16  58. 
Gouernator  Generale  della  Fiandra  , oi- 
*re  che  nel  1637.  haueua  hatuito  in  goucr- 
110  la  Prouincia  di  Lucembug  lolita  dar- 
li à iogetti  di  gran  nafeita , c di  gran  valo- 
re, non  foraftieri,  ma  del  proprio  Pacfe* 
& innanzi  à lui  appunto  era  (lato  il  Con- 
te Mansfeld. 

. Nell'  anno  1640.  fu  dechiarato  Maftro 
di  Campo  Generale  deli’  Efercito  clic  mi- 
litò contro  la  Francia  , e nel  1641.  fu  no- 
minato per  vno  de’  fei  Gouernatori  fo- 
premi  della  Fiandra , e Borgogna  doue  go- 
vernò con  molta  prudenza  fino  che  il  go- 
uerno  fu  rim  elfo  nella  fola  pedona  di 
Dori  Francelco  di  Melo.  Nel  ió42.hebbe 
da  patente. di  Capitan  Generale  dell  'Arti- 
glieria, e nei  1643.  fu  dechiarato  Capitaci 
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Generale  in  Fiandra  con  attediati  amplifli- 
mi  di  valore , c di  fede > e doué  operò  ma- 
rauiglie  in  fauoce  del  fuo  Rè  contro  gli 
Olande!!.  In  tanto  che  efercitaua  il  fuo 
coraggio  in  quella  Prouincia  venne  dal 
Catolico  chiamato  in  Spagna , e giorno  à 
Saragozza  doue  lì  trouaua  il  Rè  fu  intro- 
dotto all’  vdienza  con  gii  Stillali , & ame- 
fi  da  Soldato , cofa  inlolita  da  quella  Na- 
tione  > e non  molto  dopo  fu  dechiarato 
Capitan  Generale , e Viceré  in  Catalogna, 
doue  diede  infinite  proue  del  fuo  valore, 
hauendo  rimetto  all*  vbbidienza  di  fua 
Maellà  molti  luoghi , e Ibaragliat©  più 
vòlte  l’Efercito  del  Conte  d’Harcourt  che 
fi  gloriaua  innanzi  di  gran  vittorie.  Fu  ad 
ogni  modo  dall’  Harcourt  attediato  nella 
Piazza  di  Balaguer , doue  egli  conofcen- 
do  l’impolfibiltà  di  poter  fottìllcre,  fe  ne 
yfcì  nella  mezza  notte,  rompendola  con 
foli  400.de*  fuoi  il  camino  nel  mezzo  dell* 
Efercito  nemico  , nè  pafsò  lungo  tempo 
che  affittito  perii  graui  patimenti  da  mor- 
tai febre  , vici  di  quella  vita  nel  Caftello 
di  Belbaltro  luogo  nelle  frontiere  d’ Ara- 
gona, con  concetto  di  fi  gran  Capitano, 

che 
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che  l’Harcourt  li  lal’ciò  più  voice  dire  eh*’ 
era  morto  il  Marte  della  Fiandra. 

a ^ 

i • Le  virtù  di  quello  gran  Guerriero  furo- 
no quali  inimitabili.  Per  auezzarfi  a’  di- 
faggi dormiua  la  maggior  parte  del  rem* 
po  veftiro  , onde  in  lui  il  Tonno  fu  Tempre 
breue  » e Tollecico.  Non  li  prefe  mai  pen-. 

fiero  Oc  di  freddo,  > nè  di  caldo  , nè  di  al- 

* # 

tro  patimento  di  guerra,  à fegno  che  ver- 
fo  iliine  hòngli  era  rimalla  che  la  fola 
pelle  con  gli  ofii,  lenza  mai  laTciarele  fa- 
• tigolè  operationi  di  Capitano  , e di  Sol- 
dato. Nell’  affrontare  i pericoli  fu  Tempre. 
H priro9>?  mettendoli  Tpellò  con  le  Sen$> 
tintile;  morte  per  oflèruarc  di  perfona  gli 
andamenti  del- nemico.  Fu  verTatilfimo 

'A  • 

nell’  Hiilorie , & applicariflimo  agliiiu- 
dii  (penalmente  à quelli  che  fon  nicellarii 
alla  M ih ria.  Diede  Tempre  notabili  efem- 
. pii  di  Rtligione,col  praticar  roarauiglio- 
. ^fluente  la  carità  verTo  i poueri.  Sprezzò 
le  ricchezze  , a Tegno  che  non  volTe  mai 
entrar’  à parte  delle  Ipoglie  nemiche  , e 
rifiatò  Tempre  i doni  che  gli  veniuano  of- 
ititi  dalle  Prouincie.  Nella  temperanza 
fu  ammirabile , ancorché  molto  affabile» 
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e fopra  tutto  gran  nemico  di  pompe  efteir- 
ne.  Hebbe  ad  ogni  modo  vna  grande  am* 
bidone  d’ erernizzar  con  fatti  cgreg-gi  la 
fua  memoria  ,*  & vn  zelo  troppo  ardente 
per  difendere  la  ripucationc  dei  fuo  Rè» 
che  però  cflèndogli  (lato  riferto  che  tra 
gli  Capi  Olandefi  s’era  motteggiato  dcllà 
Fanteria  Spagnola  tacciandola  di' codar-» 
da  > e vile > non  potendo  fopportàv  tal  prc- 
giuditio  fpedì  all*  Oraogesvn  Trombetta 
con  vna  fcriccura  , lodando  in  lui  primie- 
ramente la  prudenza  nel  tener  Jafua  geti-  * ' 
te  coperta  dalla  Terra,  fra  gl  icfercirii  del- 
la Zappa  , e della  Pala  > conte  quello  ch€ 
non  era  habile  k maneggiar’.aimi;piu  No- 
bili, lo  pregò  à lafeiar’  vfeire  1 funi  Sol- 
dati foli  à foli , ò truppe  à truppe  k para- 
gonarli con  la  Fanteria  del  fuo  Rè  >;pe* 
mentire  con  le  opere  chi  h aueu a mala- 
mente parlato  , e far  cono fc ere  là  difF<<f 
renza ch’era  tra  gliOlandefi  coturnati 4 
tener  la  Zappa  in  mafno,  & i fuoi  la  Spàdai 
c la  Pica.  L’arcione  fu  lodatala  la  disfi- 
da non  fu  accettata. 


( 


CArlo  Andrei  Garacdólo  Napolite- 

no  > Marc heie  di  Toirectìfò  'L'y  -delld 
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guai  Famigliano»  occorre  ragionare,  per 
ellèr  molto  ben  conofciuta  , badando  di-, 
re  , che  per  non  mancargli  ogni  genere  di 
fplendore  , più  voice  ha  hauuto  attinenze* 
di  parentado  con  Cale  Soprane.  A que- 
lla cofpicuaNobiltà  corriipofe  con  le  Tue. 
anioni  ilTorrecufo.  Giouinotto  pafsò  in 
Africa  doue  feruì  Vcntuiiere  nell’  allòdio  • 
di  Lecherchene,  Ifolache  feruedi  ricoue- 
ro  a’  Mori,  e Corfari.  Quitti  con  laviuez- 
za  del  fuo  fpitico  fece  conofcere  inlìeme 
gli  faggi  del  fuo  valore,  hauendo  riportata 
in  vn  Combatto  vna  gloriola  ferita.  Pafsò 

*D 

poi  su  l’Aimata  Reale  con  vn  terzo  di  Fan- 
teria, e nella  ricuperatione  di  San  Saluado- 
re  nel  Braille  entrò  il  primo  nella  Piazza, 
falendo  le  Mura  colle  Piche,  fcnzaafpet- 
tare  le  Scale.  Dall’ Armata  ritornò  à Cala 
doppo  la  rotta  data  a’  Vafcelli  Inglcfi  di- 
fcacciati  dairalfedio  di  Cadice  , ma  dagli 
Spagnoli  non  fu  lafciato  otiofo  il  fuo  va- 
lore , chiamato  alle  guerre  del  Milanefe, 
e del  Piemonte  t c poi  in  quella  di  Fian- 
dra , eflendofi  trottato  alla  famofa  batta- 
glia di  Norlinguen  , di  doue  pafsò  poi  in 
Spagna , e da  qui  indente  col  Signor  Du- 
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ca  di  Feria  ritornò  nella  Città  di  Milano*  . 

•con  honori  particolari. 

In  fommanon  è potàbile  di  deferiuere  ; 
gli  acquifti } le  difefe  de*  Piazze  , le  rotte  ; 
date  a’  Nemici  , e le  anioni  heroiche  di 
quello  gran  Guerriero,  balla  che  feiue.ndo , 
ai  Tuo  Rè,  rellituì  a’  Tuoi  Antenati  con  vna 
gloriola  vfura  le  glorie  che  ne  haueua  he- 
redirate.  Aggionfe  alla  Tua  Cafa  il  Duca- 
to diSan  Giorgio,  e Prencip.ato  di  Cam-- 
pagna.  Hebbehabiti,  e Commende  per. 
fe,  e Tuoi  figliuoli.  Da  Maflio  di  Campo 
pafsò  per  li  polli  di  Generale  dell’Arti- 
glieria in  Alfatia,  poi  di  Gouernatoredell* 
Armi  di  Borgogna, e diNauarra,di  Malìro 
di  Campo  Generale  in  Roifiglione , Se  ili 
Catalogna,  e finalmente  fall  alla  Cima  di 
Fopremo  Capitan  Generale}  officio  eh* 
efercitò  quattro  volte  con  auantaggi  in- 
credibili della  Corona  cioè  in  Roffiglio- 
ne,  in  Catalogna , in  Portogallo , Se  in 
Tofcana  : Fu  del  Configlio  di  Guerra  in 
Spagna,  del  Collaterale  in  Napoli  in 
tutta  la  Monarchia  hebbe  il  Configlielo 
fopremo  di  Stato,  oltre  le  Giunte  più  im- 
portanti, edoppo  hauer’  ottenuto  il  grado 
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delle  Chiaui  di  GentiThuomo  di  Camera, 
per  lui,  e Tuo  primogenito  confcguì  il 
Grandato  di  Spagna.  Ricco  di  quelli  ho- 
nori  fé  nc  morì  dopo  hauer  ToccorfoOr- 
birello  con  lagrime  vniuerfali  della  Mo- 
narchia Spagnola  , e particolarmente  del 
Regno  di  Napoli. 

Fu  dotato  di  grande  integrità,  e Teppe 
vfarc  Tequietà  nell’  amminillratione  della 
giullitia.  Era  marauigliota  la  Tua  pieftezza 
nella  Ipedition  de’  negocii  ; Teruiua  al  Rè 
coli  nelle  danze  come  nella  Campagna; 
affifttua  Tempre  dritto  nell’  vdienzc>  Se  a* 
poiicri  Soldati  vTciua  all’  incontro,  decre- 
tando in  loro  prefenza  i memoriali.  Mol- 
te volte  dal  nalcere  fino  al  tramontar  del 
Sole  Te  nc  paTsò  in  quelle  occupationi. 
Era  per  Io  più  di  poco  Tonno  , c di  mode- 
rato cibo  ; tolcraua  tutte  le  fatighc  , Se  iti 
quello  godeua  ; poco  inclinaua  alle  deli— 
•tie , e meno  a’  regali  ; accoppiò  nelle  Tue 
attioni  vigilanza,  fatiga,  riTolutione,  e mi- 
rabile celerità.  Temeua  tanto  che  i Sol- 
dati non  ventilerò  defraudati  da’  loro  Of- 
€ciali,come  Tuoi’ accadere, che  benefpcf- 
fo  egli  meddlmo  yoleua  afilli  e re  alla  di- 
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ftribunon  delle  paghe , e del  bifeotto  j Se 
in  tali  videe  i poueri  godeuano  della' Tua 
vrandilfima  carità. 

CArlo  della  Gatta  Duca  di  Pepoli , c 
Prencipe  di  Monclleraci  Napolita- 
no, hi  Soldato  di  fortuna,e  Teppe  farla  col 
■fuo  folo  valore  coli  grande , che  relè  eter- 
na la  Tua  fama  tu  modo, che  forfè  di  pochi 
Capitani  d’ aho  grido  li  parla  con  riputa- 
tione  maggiore.  Di  quello  gran  Guerrie- 
ro non  occorre  delcriuere  i luoi  milirari 
efercitiri  la  deftrezza  che  inoltrò  nel  ma- 
neggiare anche  giouinotco  le  Armi  ; f fcr- 
uiggi  refi  alla  Corona  Catoiica  , in  tanti 
allòdi] , e battaglie  nel  Milanefe,  nel  Pie- 
monte, nella  Fiandra , & in  altri  luoghi  > 
l’Ordine  ammirabile  che  vfaua  nell’  ordi- 
nare gli  Efercici  j la  prudenza  nel  compar- 
tir le  prouifioni  à tempo  oportunoj  il  ze- 
lo nel  prouedere  la  Soldatefca  de’  nicella- 
rij  bifogni  j l’ardire  inoltrato  nel  Toccor- 
rer  le  Piazze  alTàlitc*  e cento,  e mille  altre 
virtù  guerriere,  pur  troppo  note  ali’vni- 
Uerfoj  balla  per  compendio  d’ogni  fila 
gloria  la  fola  memoria  della  difeia  d’Or- 
biceilo  > Piazza  che  dilatò  nel  io  lo  Tpatio 
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di  75.  giorni  la  ina  fama  per  l’ eternità,  ha- 
ucndo  infegnàto  con  vna  tal  generofadi- 
feia  a’  Capitani  dell’  Europa  la  vera  ma* 
niera  di  comandare. 

Già  s’erano  accorti  gli  Spagnoli  che  da 
lungo  tempo  i Franceiì  erano  andati  me-  . 
ditando  d’ alfalir  quella  Piazza,  per  potcE 
brauarc  da  cucci  i lati  l’Italia  » onde  per  a £• 
fiottarla  vi  destinarono  con  Reggie  Pa- 
tenti al  fuo  gouerno  Carlo  delia  Gatta,  di 
che  non  s’ingannarono  , ancorché  fidaci  i 
Franceiì  al  proprio  valore , c (prezzando 
le  mura  (limate  incfpugnabili  , e l’cfpe- 
rienzadelComandance  da  tutti  eccetto  da 
loro  creduto  invincibile.  lì  portarono  all* 
alfcdio  con  due  corpi  d’Armaca  per  Mare, 
e per  Terra,  lotto  il  comando  del  Prenci- 
pe  Tomafo  di  Sauoia.  Diportolfi  il  Gatta 
in  quello  afledio  con  tanto  animo,  con 
tanta  diligenza,  con  tanca  arte,  e con  tanta 
aflìduità,  che  fuperò  tutte  le  difficoltà  che 
ie  gli  prefencauano  alla  refa;  non  fi  sbi- 
gottì di  veder  tutte  le  forze  della  Francia 
congregate  in  quello  luogo  , ma  trotina 
l’occafione  oportuna  ferrile  Viglietto 
fua  mano  al  Duca  d’Arcos  Viceré  di  Nta 
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poli , .raguagliandolo  della  Tua  delibera- 
tione  di  voler  morire  in  quella  difefa,  col 
dargli  nel  mcdefimo  tempo  auifo  delle 
cole  più  nicelTuie  che  haurebbe  politico 
haucre  la  Piazza  in  lungo  alledio  ; il  Vi- 
ceré fpedì  con  quel  ncruo  di  gente  che 
potè  breueinence  raunare  il  Marc  he  fé  fo- 
praccnnato  di  Terracufo»  il  quale  à dis- 
petto degli  afledianti  foccorfe  la  Piazza 
d’Huomini»c  di  viueri  ritornandofene  poi 
in  Napoli  per  affi  curate  il  Duca  d’Arcos, 
che  mai  quella  Fortezza  li  farebbe  perdu- 
ta viucitte  il  Gatta. 

Finalmente  dopo  hauer  tentato  i Fran- 
cefi  l’vltimo  sforzo  dell’  Armi,  vedendoli 
fempre  più  obligati  in  luogo  di  auanzarfi 
à retrocedere,  r tipetto  alle  Sortite  valoro- 
fc  di  quelli  didentro , slogiaronodue  meli 
e mezzo  dopo  l’alTedio  con  poca  riputa- 
tione,  lalciando  al  Gatta  vn  nome  celebre 
<f  inuincibiie,  fentendofi  nella  ritirata  can- 
tar dietro  le  (palle  quefte  voci,  vn  Rè,  vru 
Pre  icipe,  & vn  Cappello  ; non  poterono 
cacciare  vna  Gatta  d'OrbiteUo  i alludendoli 
al  Rè  di  Francia,  al  Prencipe  Tornato  di 
Sauoia,  Se  al  Cardinal  Mazzarino  >com- 

. battendo 
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battendo  i quella  imprefa  tutti  infieme, 
cioè  il  Rè  con  la  maggior  parte  delle  fuc 
forze}  il  Cardinale  con  la  (ottigliczza  del 
fuo  configlio  , & il  Prencipe  col  valore 
del  fuo  braccio.  Gli  applaufi,  le  glorie)  c 
le  beneditioni  che  diede  non  dirò  la  Mot 
narchia  di  Spagna,  ma  tutta  l’Icalia  à que- 
llo gran  Comandante  furono  quali  infini- 
te) non  hauendo mancato  il  Catolico  con 
le  fue  folite  munificenze  di  rimunerare 
con  offici)  e con  titoli  il  fuo  merito.  Se- 
guì poi  à feruir  la  Corona  con  feruiggi 
Tempre  più  rileuanti , ma  però  refo  dalia 
podagra  quafi  inhabiic  al  maneggio  deli* 
Armi  ) altro  non  poteua  operare  che  la 
lingua , la  quale  moda  da  vno  f pirico  au- 
ueduto,  e da  vii  giudicio  fagace  faceua  mi- 
gliori effetti  dell*  altrui  fpade.  Morì  in 
Napoli  fua  Patria  di  Pefte , nel  1657.  coli 
quell’  Huomo  che  haueua  faputo  fcher- 
mirfi  con  tanta  gloria  dagli  attacchi  de* 
nemici  t fi  vide  necefficato  di  cedere  al 
Contaggio  la  propria  vita. 

DO n Geronimo  Caraffa)  Marchefe  di 
Monrenegro  Napolitano)  fi  maritò 
file  perfqafioni  del  Cardinal  .Caraffa  fuo 
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Zio  con  Donna  Ippolita  della  Noy  nell' 
età  di  «8.  anni,  ma  patìati  cinque  anni  poe- 
tai o dal  fuo  ardente  fpirito  à cole  mag- 
giori applicò  l’animo  alla  guerra  , onde 
nell’  età  di  13.  anni  le  ne  palsò  ne  1 1587. 
in  Fiandra  douegouernaUa  Alelandro  Far- 
nefe,  forco  la  di  cui  difciplina  imparò  la 
vera  arce  di  comandare  gli  Elerciri.  Quan- 
do il  Farridc  pasò  in  FranciaCóduilè  foco 
il  Marchefe,e  neiralFalro  dato  à Ligny  fu 
ferito  j e da  Francia  poi  andò  in  Fiilìa  , e 
dopo  hauer  fcruito  tre  anni  come  Ventu- 
riero hebbe  dalì’  Arciduca  vna  Compa- 
gnia di  Lande,  con  la  quale  pafsò  nel  Bra- 
bance,oue  in  vn  incontro  chefuccclle  lot- 
to Nunaega  rdlò  grauemente  ferito  d’ Ai- 

D D 

cbibuggiata.  Si  t»  ouò  nell’  alfedio  , e pre- 
fa d’Amiens  Città  principale  della  Picar- 
dià  che  lì  diede  al  Tacco  > & in  quella  fun- 
tione  il  Marchcfe reftò  48.  hoic à cauallo. 
■Henrico  intefa  quella  prefa  lì  portò  con  la 
fua  armata  ad  aflediarla,  e venuto  nel  mc- 
dclìmo  tempo  à morte  il  Comandante 
Hernantello  dalle  voci  comuni  dell’  £fer- 
cito  fu  egli  follituico  in  fuo  luogo, 
e JDi  tal’ - eletiottc  non  s’ingannarono 

p unto. 
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punto,  pcrch*  egli  operò  in  tutto  quell’ al- 
iedio  conincfpiicabile  valore,  e vigilan- 
za. In  vn  lol  giorno  fece  renitenza  a tre 
alfalti  generali  dati  dagli  nemici  con  eftre- 
ma forza,  mentre  i Francefi  alla  prefenza 
d’vn  fi  gran  Rè  accompagnato  da  tutta  la 
più  fiorita  Nobiltà  del  Regno  à gara  gli 
vni  degli  altri  fi  sforzauano  à far  maraui- 
glie.  L’Arciduca  fi  sforzò  à (occorrer  di 
propria  perfona  la  Piazza,  ma  in  vano,  bi- 
fognando  titornarfene  dopo  tlfere  fiato  à 
villa  della  Città.  Sua  Maeftà  inuiò  vn 
Trombetta  al  Marchefe,  per  dirgli  che  do- 
ueua  renderli  già  che  gli  era  mancato  il 
foccorfo,  e la  Iperanza  di  poterne  haucrc, 
non  circndo  conuementc  che  fi  pcrdellero 
tanti  Soldati  valorofi,  per  vna  oftinatione 
irragioncuole  ; à cui  nipote  il  Marchefe 
che  lenza  la  volontà  dell’  Àrchiduea  egli 
con  tutti  i fuoi  erano  difpofti,  à morire 
prima  che  di  ceder  la  Piazza.  Hcnrico 
tornò  di  nuouo  àfar  la  chiamataeoi  fargli 
dire  che  fi  contcntaua  che  fi  mandale  vno 
all*  Archiduca,  e coli  dal  Marchefe  venne 
fpediro  il  Caualier  Pacciorto  Ingegnicrot 
Italiano  , il  «quale  poetò  ordine  che  ti  do* 
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uefle  render  la  Piazza , come  fegui  con 
tutte  le  conJitioni  più  auantaggiofe , e 
nell’ vlcire  il  Re  dille  al  Marchefe  , voi 
jiete  cofi  brano  Caualiere  che  me>e  migliori 
Soldato  di  tatti. 

Dalle  Cariche  ch’egli  ottenne  dal  Rè  fi 
può  giudicaredi  qual  benefìcio  liano  fiati 
i Tuoi  feruiggi  alla  Corona  Catolica.  Fu 
Maftro  di  Campo  Generale  in  Milano  lot- 
to Don  Pretto  di  Toledo,  da  cui  fu  fpedi- 
to  alBallèdio  di  Vercelli , che  prefe  con 
fomma  lua  lode.  Fu  poi  da  Filippo  I V. 
dechiarato  Generale  della  Gaualleria  nel 
Regno  di  Sicilia;  dall’  imperadore  venne 
chiefto  al  Catolico,hauendolo  creato  fuo 
Luogotenente  Generale  contro  i Popoli 
di  Bohemia,  e di  Tranfiluania,  e dell’  Al- 
fatia  doue  fece  infinite  prone  di  valore 
coll’ occupar  molte  Piazze;  pafsò  poi  in 
Milano  carico  d’honori,  e di  li  in  Spagna, 
doue  venne  dechiarato  Capitan  Generale 
del  Regno  d’ Aragona;  indi  del  Configlio 
Reale,  e finalmente  Capitan  Generale  del 
fuo  Reale  Efercito  desinato  contro  la 
Francia , e mentre  fi  accingtua  à tale  imd 
prefa  fe  ne  morì  in  C?  eqoua  con  particolac 

dispiacere 
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difpiacere  del  Cardinal’  Infante  lotto  al  di 
cui  comando douea  efercitarc  il  fuo  cari- 
eo.Confcruò  i Tuoi  fpiriti  Martiali  fino  ali** 
ylcimo  refpiro,  onde  efièndo  fiato  due  fio- 
re prima  di  morire  vifitato  dal  Cardinale- 
Infante  da  cui  interrogato  come  fi  porta- 
rla, rifpofe,  apparecchiato  ad  attaccare  vna 
Battaglia.  Fu  haomo  fenza  inrertfle,  e 
Soldato  di  gran  fede  \ agiliffimo  di  perfo- 
n a. , benché  corpulente  , Se  in  Genoa  il. 
giorno  innanzi  che  cadefie  ammalato  fu; 
ofieruaro montar  da  terra  viigtan  Cauallo. 
con  grauditlìma  Lcgiadriaj  e pure  haueua 
fet  tanta  anni.  ; 

GAbrio  Sorbtllone  Barone,  di  Mur-2 
nallb  delle  più  antiche,  e Nobili  Fa- 
miglie di  Milano , decoro  del  nome  Ita- 
liano, che  mirabilmente  r inouò.  Se  ac- 
crebbe gli  antichi  fplcndori  della  (uà  Fa- 
miglia. Cominciò  à feguir  la  guerra  nell* 
età  di  14,  anni , e di- 10.  fu  Colonnello  di 
Caualleria.  In  Vngaria  difefe  valoroia- 
mente  Strigonia  da  Turchi  i fu  Tenente 
Generale  dell’Efercito  di  Carlo  V. contro 
il  Duca  di  Safionia , Se  altri  Prencipi  nc-f 
mici  dell’  Imperadore  » come  Seguaci  di 
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Lutero,  pafso  con  lomma  diligenza  il  fiu- 
me Albis  , & hebbe  contro  li  fudetti  fa- 
• róofiflima  vittoria,  con  prigionia  di  molti 
de  primi  Capi.  Ritornato  dòpo  tjuefta-’ 
vittoiia  in  Italia  col*  medefimo  Carico 
prefe  la  Citta , e Fortezza  di  Satiizzo  per 
1 imperadore.  Nel  B ottinata,  e dura  guer- 
ra di  Siena , efTendo  Capitan  Generale  di 
Celare  il  Marchefe  Gio:  Giacomo  di  Me- 
dici Gabrio  filo  Cugino  fu  filo 'tenente 
Generale,  & al  valore  d’ambidue  d’eflì  Ir 
refe  finalmente  la  detta  Città.  « Dopo  la- 
morte  di  quello  Marchefe  fece  Gabrio  for- 
tificare tutte  le  principali  Fortezze  della 
Tolcana > & oltre  Siena  prelè  diuerfi  luo- 
ghi che  non  volcuatio  riconofcere  laFa- 
miglia  Screniffima  de  Medici  per  foprc» 
ma  Signora.  Era  egli  Caualiere  di  Malta, 
Comendatorc , c Gran  Priore  d*  Vngaria  f 
e nel  Fanno  i$6  o.fu  dechiarato  da  Pio  IV; 
Pontefice  luo  Cugino-  Generaliflimo  di 
Santa  Chteià  in  Terra;  & in  Marc,e  credo 
che  e fiato  Fviriino  Generaliflimo  in  Ro- 
ma eiperimentato,  e celebre  nell*  arte  mi- 
litare. 

— v 

* c/or tifi c are > & accrclpcre  in  Roma, 

Borgo, 
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Borgo  i e Cartel  Sant*  Angelo  , & aprite 
quattro  delle  più  infigni  ftrade  dì  quella 
Città , etra  le  altre  la  Pia.  Per  Tuo  coni- 
glio , & ordine  fu  riedificato  il  Porto  di 
Ciuità  vecchia  > & il  Cartel  d’Ortia  » già 
«lai  Duca  d’Alba  guaito , e minato  , e coli 
ancora  il  Porto  d’AnconaL  e molte  For-» 
fezzé  dello  Stato  Eclefiaftico  tutte  ben  ri-* 

t ' 


ftàbilite,  e rifatte.  Ricuperò  A fedi  alla 
Cfiiefo  cori' altre  fegnalate  imprefe  per  le 
quali  hebbe  da*  Romani  la  Cittadinanza 
per  tutti  i Cuoi  Dipendènti  ; oltre  che  il 
"Pontefice  col  confeiifo  del  Sagro  Corteg- 
giò gli  diede  iri'dono pet  rimunerare  i Tuoi 
ineriti  due  Galere^fidtr con  l’Artiglieria; 
Morto  il  Papa  Filippo  IL  lo  mandò  Vifà 
fatoi:  Generale  di  tutte  ic  Fortezze  di  Na* 
poli > e Sicilia  con  foprema  auttoiità  , 8c 
iudi'pendenza  : cOn  tal*  occafione  pafsò  in 
Malta  dotte  Fece  'gettar1  ;iri}  quell’:  Ifola  'i 
ptincipi)  dellà  rtiiòua  Città.  In  quella  tan-ì 
fò  memorabile  Battaglia  di  Lepanto  egli 
vi  fu  in  qualità  di  Capitan  Generale  dell* 
Artiglieria,  e d’vna  Scquadra  di  Galere  del 
ReCàtolico , hauendo  per  guardia  della 
fuaperfonàlt  file  due  Galere  > & vn  altea 
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di  quelle  del  Catoiico  j'nel  coniglio  che 
fi  tenne  da’  Generali  di  tutti  i Prencipidi 
quella  Santa  Lega  > prima  delia  Battaglia 
nella  prefenza.di  Don  Giovanni  egli  fu  il 
primo,  che  propofe,  e loft  enne  il  parer  di 
combattere , contro  la  volontà  di  molti 

« ^ 9 

Capi>  e Copra  il  fuo  parere  Don  Giouanni 
deliberò  la  Battaglia,  da  cui  doppo  la  vit-3 
toria  ottenne  :in  dono  due  Pezzi  di  Gain 

* . r 1 J ’ » < 1 » i 4 / X 

none  con  alcuni  Schiaui , & ai  tre  deche, 
Spoglie.  ■ : . y ... 

..  L’anno  Ceguente  1571.  gouernò  in  ab- 
fenza  di  Don  Giouanni  il  Regno  di  Sici- 

- * O * * 4»  » «i 

lia > con  il  (òpreipo  Comando  ‘opra  I $* 
mila  Combàttenti  *T edefehi, . LaÌjaj$t,  e 
Spagnoli , c nel  medefimo  anno  dal  Rè  . 
Catoiico  venne  de chiararo  Viceré,  c Ca- 

- * * - 1 1 f « 

pitan  Generale  di  Tannili :|n  ^arbarij,ma 
non  gli  riulcl,  fortunato  tra,  quei  Barbari 
quello  gouetno,;perche  dopo  haucrptefa| 
i Turchi  conVtia  podcrofa  Armata  la  Go- 
letta » allediorno  ancora  con,  fòrze  im4 
menfe  la  nuoua  Fortezza  fatta  ergere»  iq 
quel  Regno  di  T un  ni  fi , ma  non  terminata 
daiSorbellone  il  quale  trQu^ndqth  ih  ella 

yalorofaroenie  .ributtò  il 

nendo 
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ncndò  14.  affolli  Generali,  e finalmente 
reftò  con  due  mine  prefa  à viua  forza  la 
Piazza , reftando  prigione  il  Capitan  Ge- 
nerale Sorbellone,c  condotto  in  Conftan- 
tinopoli  dal  Gran  Turco  gli  fu  allignata  la 
Cafa  del  Tiepolo  Bailo  di  Venetia  per 
prigione  dalla  quale  reftò  libero  per  cam-* 
bio  fatto  di  5 6.  principali  Turchi  prigioni 
iti  Roma  dopo  rantecedente  Battaglia 
Nauale.  Per  tutti  i luoghi  doue  pafsò  à 
nome  del  Gran  Signore  fu  Tempre  com- 
plimentato, e regalato,  coli  grande  era  il 

Tuo  credito  anche  tra  Barbari.  Si  celebra- 

• - 

rono  nel  luo  ritorno  in  Milano  tre  giorni 
continue  di  publiche  Felle  per  la  Tua  li- 
bertà. 

• Nel  1577.  da  fua  Madia  venne  fpedito 
in  Fiandra  con  Don  Giouanni  d’Àuftria 
immediatamente  faremo  Comandante 
doppo  d’eflfo  , e lì  diede  à far  prouc  tali 
del  Tuo  valore  , che  Don  Giouanni  non 
facendo  cola  alcuna  fenza  il  fuo  parere, 
inoli  lo  chiamaua  con  altro  titolo  che  di 

Padre.  Hebbe  i’incumbenza  di  far  fabri- 

•- 

care  la  Cittadella  d’Anuerfa  fecondo  me- 
glio trouarebbe  à fuo  propolìco.  .Morta 
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Don  Giouanni  dal  Prencipe  di  Parma  fu 
Ipcdicoall’ aifedio  di  Maftiich , doue  fu  il 
primo  ad  entrami,  dopo  che  fé  ne  ritornò 
in  Milano,  conofcendo  benilfimo  che  il 
Farnefe  non  haueua  bilogno  di  compagni 
pel  comando.  Arriuò  in  Milano  verio  il 
fine  del  1579.  nel  medefimo  tempo  che 
gli  giunfe  ancor*  la  Patente  di  Capitan 
Generale  dell’  Efercito  del  Rè  Catolico 
desinato  all’  rmprefa  di  Portogallo,  fran- 
te la  morte  del  RèHenrico  Cardinale  j ma 
mentre  lì  preparaua  di  pallai  in  Spagna  a fi- 
(alito  da  Malaria  fé  ne  palsò  all’  alcia  viti 
nel  line  di  Gennaro  del  1580.  in  vii’  età  di 
fettanraanni  con  fama  d’vno  de’ più  cfper- 
ti  Capitani  del  fuo  tempo.  In  fuo  luogo 
fu  poi  ipediro  in  Portogallo  il  Ducad’Al- 
ba  ch’  era  il  più  gran  Soldato  del  Secolo,' 
da  clic  lì  può  argom alitare  di  qual  concet- 
to folfe  fiato  all’  hora  il  valore  del  Sorbel- 
lone , preferito  iti  vn  fi  gran  comando  ad 
,vn  fi  gran  Capit  ano.  FamianoStrada,Mo- 
jiggia,  & altri  Auttori  che  fcriuonodi  lui 

lo  chiamano  ii-Gran  Gabrio. 

* # 

fAbritio  Sorbellonc  fratello  di  Gabrio 
jiufcili valprofo,  &efperto  nell’ arre 

mili- 
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militare  che  comunemente  venirla  chia- 
mato il  Guerriero  invitto  , e gli  Vgonotti 
in  Francia  contro  i quali  battagliò  pià 
volte  fuoleuano  nomarlo  il  Guerriero  in - 
dìamlato.  Fu  dopo  alcuni  Carichi  infe- 
riori Capitan  d’ordinanza  , c Gouernator 
della  celebre  Piazza  di  Pauia  per  l’impcra- 
dor  Carlo  V.  In  Piemonte  elerciiò  il  Ca- 
rico di  Comraiilario  Generale  dell’  Efer- 
cito  contro  i Franceli  con  lomma  lode* 
Pio  IV.  fuo  Cogino  Germano  lo  creò  Go- 
uernatorc  dello  Stato  d’Auignone  , e Ca- 
pitan Generale  delia  Armata  Pontifìcia 
inuiata  in  Francia  contro  i Francefi  Cal- 
unnili che  haueuano  quali  occupata  del 
tutto  quella  Prouincia,  e contro  i quali 
combattendo  ne  riportò  infinite  vittorie. 
Prete  con  incredibile  valore  la  forte  Città 
d’Oranges  con  tutti  gli  altri  luoghi  prima 
occupati  da’  Nemici  > (cacciandoli  con 
molta  fua  gloria  di  quello  Stato  , che  re- 
ftituì  finalmente  libero  allaòhiefa.  Fugò 
dalla  Città  di  Garpcntras  già  a {Tediata  i 
Nemici , nel  tempo  appunto  , che  la  fti- 
mauano  tener  nelle  mani.  Hebbe  il  co- 
mando (òpra,  diueifi  Perfonaggi  di  gran 
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grido  in  Francia , {limandoli  tutti  gloriofi 
nell’  vbbidire  ad  vn  tal  Capitano  in  quella 
Guerra.  Riceuè  con  gran  fpiendidezza» 
& alloggiò  con  magnificenza  Reale  il  Re, 
e la  Regina  di  Francia  che  vennero  à di- 
porto  in  Auignone  j i cui  Popoli  ricono? 
ìcendo  la  loro  libertà  dal  Tuo  valore  ftam- 
parono  Monete  d’Argcnto  con  la  fua  effi- 
gie da  Capitano  cinta  di  quelle  parole. 
Fabrìtìo  a Sorbellonibm  Aie  diolanenfis  P ori- 
ti fcis  Pr difetto  y & Rei  pub  li  co,  Auenionenfìs 
Serbatori  y ac  Liberatori.  Pio  V.  lo  con  fir- 
mò nel  medelimo  Carico , e verlo  il  fine 
del  1666.  Io  chiamò  in  Roma  per  la  Cari- 
ca di  Generaliflìmo  di  Santa  Chiefa  , ma 
non  godè  che  pochi  giorni  eflendo  pallà- 
io all*  altra  vita  nel  Palazzo  del  Cardinal 
Tuo  fratello  con  lagrime  vniuerlali. 

Glouanni  Sorbelione  Conte  di  Calti» 
gitone , Signore  di  Romagnano,  del 
Conliglio  fupremodiGuerra,  e Maftro  di 
Campo  Generale  di  fua  Maeftà  Catolica, 
fi  diede  da  fanciullo  à feguitare  le  veltig- 
gie  de*  fuoi  Antenati  Heroi.  Don  Pietro 
di  Toledo  Gouernator  di  Milano  gli  con- 
- feti  per  ordine  Reggio  il  Carico  di  Ma- 
lti o di 
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ftro  di  Campo  dopo  la  morte  di  fuo  fra- 
tello che  lo  podedeua,  e lotto  il  quale  ha- 
ucua  militato  qualche  tempo.  Nell’ allò- 
dio di  Vercelli  fi  portò  coraggiolamente> 
Tettando  grauemente  ferirò.  Ritorta  la 
guerra  per  gli  affari  della  Vaitei  ina  fu  egli 
lpcdit'o  con  tre  mila  Fanti , doue  adempì 
tutte  le  parti  d’vn  valente  Capitano  parti- 
colarmente nel  Contado  di  Chiauenna 
di  doue  difcacciò  i Caluinifti  con  indici- 
bile valore,  éfodisfadonede*  Popoli.  Do- 
po dière  ftato  tre  volte  Comandante  alla 
Valtelina  venne  fpedito  in  Piemonte  lòt- 
to Atti , e Verua  per  diucrtirela  Guerra 
molla  dal  Duca  di  Saiioia  contro  Genoa» 
de  entrato  per  molti  di  quei  Luoghi  del 
Monferrato  , non  mancò  di  dimottrare  il 
» fuo  generofo  talento , con  gran  danno  del 
Duca.  Attediò  e prete  Nizza  della  Pa- 
glia, (otto  la  quale  retto  ferito;  poi  di  nuo- 
. uo  rimandato  nelle  Valtelina  per  oppor- 
li al  Duca  di  Rohano , come  fece  con  lo- 
disfatione  grande  della  Corre  Catolica. 

La  fama  delle  lue  degne  anioni  volata 
per  tutto  , ik.  in  particolare  nella  Corte 
Catolica  il  Re  Catolico  gli  fece  mercede 
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d*  vn  polto  di  Configliere  nel  fupremo 
Configlio  di  Spagna , poi  fu  facto  Com- 
oiiilàcio  Generale  nello  Scaco  di  Milano» 
e Gouernatore  dell*  Artiglieria*  Pafsò  in 
Alfatia  col  Duca  di  Feria  , col  ticolo  di 
Capitan  Generale  dell*  Artiglieria.  Si  tro- 
uò  nella  Battaglia  di  Nordlingucn  » c con 
qual  valore  fi  porcafic  fi  può  argomentare 
dalle  parole  che  gli  difie  dopo  detta  Bat- 
faglia  il  Cardinale  infante»  che  fono  le  fe- 
guenti  Conde  porDiosy  vos  tenemos  la  Vip* 
toria  j che  vuol  dire  > Conte  per  Dio  , e per 
voi  teniamo  la  Vittoria*.  Dopo  quello  feli- 
ce fucceilb  fu  fpedico  contro  i Fiaticeli  > e 
Griggioni  che  minacciauano  il  Milanefe» 
in  che  inoltrò  il  fuo  Polito  valore , nel  fer- 
vido del  Rè , e della  Patria.  Nel  1635.  fù 
dcchiarato  Maltro  di  Campo  Generale 
dell’  Efercico  mandato  in  Germania  con- 
tro i Proteltanri  > e nel  1637.  fu  chiamato 
dal  Rè  in  Spagna  » e fatto  Maltro  di  Cam-  . 
po  Generale  dell’  Efercico  di  Catalogna. 

;•>  Nel  pallar  d’Italia  in  quelle  parti  gli  fu 
dato  il  comando  fopra  tutti  i Generali , e 
Capitani  di  quell’  Efercito  > volendo  il  Rè 
che  da  lui  riccuefièio  le  nicellàrie  inftru- 

tiomV 
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doni , & informationi,nc  vi  fu  alcuno  che 
volontariamente  non  iì  foctoraettclle  a* 
buoni  ordini , e comandi  d’vn  iì  gran  Ca- 
picano.  Giunto  in  Catalogna  vilitò  prima 
d’ogni  altra  colà  tutte  le  Militie , e le  for- 
tezze  più  conuicine  j e verfo  il  fine  di  Set- 
tembre fcgucndo  vn  fattojd’  armi  > e noti 
haucndo  il  Conte  gente  ballante  da  refi- 
ftere  all1  Armata  numerofa  de’  Francclt 
nell’  attacco  di  Leucara  dopo  hauer  lun- 
gamente combattuto  fi  ritiro  in  Pcrpigna- 
no,  non  lenza  mettere  in  lìcuro  tutti  i liioi 
Soldati»  che  feguicon  poca  perdita»  pe-i 
rò  la  fua  intcntione  , era  di  batterli  lino  al 
fine»  ma  fu  forza  feguire  gli  ordini  di  Ma- 
drid quali  diceuano  » che  fi  non fi  fojjè  più 
che  certo  della  vittoria  » che  fi  euitajfiro  con 
la  ritirata  di  bnorì  bora  gli  incontri  di  rù 
fchio.  In  detta  Fattione  elèrcitando  egli  le 
proue  del  fuo  coraggio  , reftò  ferito  di  più 
colpi  di  Piche  di  che  rihauutoii  volendo 
troppo  di  frefeo  prima  che  follerò  ben 
faldate  le  piaghe  rimetterli  in  Campagna» 
gli  foprauenne  nuoua  Febre  lia  per  li  pa- 
timenti, lia  per  il  cordoglio  di  vederli  qua- 
li ingannato  dal  Conte  Duca»  ò per  lo  me- 
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d’ vn  pollo  di  Configliere  nel  fupremo 
Configlio  di  Spagna , poi  fu  facto  Com- 
minano Generale  nello  Scaco  di  Milano, 
c Gouernatorc  deli'  Artiglieria.  Pafsò  in 
Alfatia  col  Duca  di  Feria  , coi  titolo  di 
Capitan  Generale  dell’  Artiglieria.  Si  cro- 
llò nella  Battaglia  di  Nordlipguen  > e con 
qual  valore  fi  portattc  fi  pud  argomentare 
dalle  parole  che  gli  ditte  dopo  detta  Bat* 
taglia  il  Cardinale  Infante,  che  fono  le  fc- 
guenti  Conci?  por  Diosy  vos  tenemos  la  Vit* 
torio, j che  vuol  dire.  Conte  per  Dio  , e per 
voi  teniamo  la  Vittorio.  Dopo  quello  feli- 
ce fuccello  fu  fpedico  contro  i Fiaticeli , e 
Griggioni  che  minacciauano  il  Milanefe, 
in  che  mollrò  il  fuo  folico  valore , nel  fcr- 
tfitio  del  Rè , e della  Patria.  Nel  1 6 35.  fu 
dechiarato  Malico  di  Campo  Generale 
dell’  Efercito  mandato  in  Germania  con- 
tro i Protettami , e nel  16)7.  fu  chiamato 
dal  Rè  in  Spagna , e fatto  Mattro  di  Cam~  . 
po  Generale  dell’  Efercito  di  Catalogna. 

Nel  pattar  d’Italia  in  quelle  parti  gli  fu 
dato  il  comando  fopra  tutti  i Generali , e 
Capitani  di  quell' Efercito,  volendo  il  Rè 
che  da  lui  riceuettero  le  niceilàric  inftru- 
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doni , & informationi,ne  vi  fu  alcuno  che 
volontariamente  non  d fottomettclle  a* 
buoni  ordini , e comandi  d’vn  li  gran  Ca- 
pitano. Giunto  in  Catalogna  video  prima 
d'ogni  altea  colà  tutte  le  Militic , e le  for- 
tezze piu  conuicine  » e verfo  il  fine  di  Set- 
tembre fegueudo  vn  fattojd’  armi  > e non 
hauendo  il  Conte  gente  ballarne  da  refi- 
fiere  all’  Armata  numerofa  de’  Francelt 
nell’  attacco  di  Leucata  dopo  hauer  lun- 
gamente combattuto  lì  ritiro  in  Pcrpigna- 
no,  non  fenza  mettete  in  deuro  tutti  i fuoi 
Soldati  > che  feguì  con  poca  perdita  j pe^ 
rò  la  fua  intcntione  , era  di  batterd  duo  ai 
fine,  ma  fu  forza  feguire  gli  ordini  di  Ma- 
drid quali  diccuano  , che  fi  non fi  fojjè  pm 
che  certo  della  vittoria  , che  fi  enieajfiro  con 
la  ritirata  di  buon  bora  gli  incontri  di  rìr 
fchio.  In  detta  Fattione  elèrcitando  egli  le 
proue  del  fuo  coraggio , redo  ferito  di  piu 
colpi  di  Piche  di  che  rihauutod  volendo 
troppo  di  ftefeo  prima  che  follerò  ben 
faldate  le  piaghe  rimetterli  in  Campagna» 
gli  foprauenne  nuoua  Febre  da  per  li  pa- 
timenti, da  per  il  cordoglio  di  vederd  qua- 
d ingannato  dal  Conte  Duca,  ò per  lo  me- 
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no  mantenuto  con  lettere  affettuofe  in  fpe- 
ranzc  grandi , lenza  mai  vedere  il  l'occor- 

O *r 

io  d’vn  folo  Fantacino , balla  che  di  que- 
lla febre  Tene  morì  fra  poche  fettimane 
in  Perpignano  nel  i6>8.  non  fenza  profe- 
rir prima  a’  Tuoi  più  Confidenti  le  precifc 
parole  > Il  Conte  Duca  gouerna  la  Spagna 
con  altre  majfime  di  quelle  bifognano  alla 
guerra  preferite.  Dio  ajjìjla  a]  Capitani  che 
feruono  fka  Maeflà.  1 

Quella  perdita  riufcì fenfibile  à tutto  1* 
Efercito  » ma  più  alla  fua  Cala  , mentre 
mancò  in  tempo  che  erano  certi  le  merce- 
di , e premii  delle  lue  fegnalate  fatighe.  Il 
fuo  Corpo  fu  lepolto  con  lolemlfima 
pompa  nella  Chiela  de’  Padri  Gefuiti  di 
detta  Città  di  Perpignano , ma  con  trop- 
po eccello  difpefa,  hauendo  applicato  à 
cofe  inutili  tutta  la  fua  argenteria,  gioie,  e 
danari, che  gli  furono  trouati,  bcn’c  ve- 
ro che  non  poreua  hauercfommcimmen- 
fe  perche  era  troppo  liberale  verfo  i Tuoi 
Soldati , e molto  gencrofo  con  tutti.  Dal 
Conte  Duca  gli  fu  Tempre  impedito  di  ar- 
riuare  alla  Corte , benché  il  Conte  ne  fa- 
cefic  grandiflìme  iattanze  particolarmen- 
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tc  all’hota  che  giunte  à Barcellona  (liman- 
do mediano  prima  di  pallate  in  Perpigtia- 
110  d’andare  à riceuerc.gli  ordini  di  pro- 
pria bocca  da  Tua  Maellà  > ma  il  Conte 
Ducalo  renne  in  dietro  , come  pure  ha- 
ueua  fatto  à tutti  gli  altri  Capitani  di  gri- 
do e Sogetti  di  vaglia perche  non  voleua 
ch’il  Rèfapede  nulla  delle  miferiein  che 
fi  rroiiaua  la  Corona.  JLafciò  il  Sotbello- 
ne  molti  figliuoli  alcuni  de*  quali  non  de- 
generano dal  valore  del  Genitore,  hauen- 
do  pure  feruito  il  Re  Catolico  con  Cari- 
chi confiderabili  > e con  fomma  fodisfa- 
tionc  de’  Gouernatori  di  Milano  j & il 
Conte  FabritioCaualierdi  Malta  nelle  fuc 
Carauane  fi  fece  conofeere  vn  Marte. 

FRa. Rodolfo  di  Colloredo  di  Friuli 
Conte  di  Walfa  , Caualier  di  Malta» 
gran  Prior  di  Bohemia,Camariere,Con- 
figlier  fecreto,  e General  Marefciallodell* 
Armi  degli  Imperadori  Ferdinando  II.  e 
Ferdinando  1 1 1.  col  continuato  trauaglio 
di  lunghe  Guerre  in  feruitio  di  Celare  in 
Vngaria,  in  Bohemia,  in  Danimarca,  & in 
altri  luoghi,  riufcl  vn  Guerriero  non.infe- 
xiore  a’  primi  del  fuo  Secolo,  hauendo  ac- 
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guidato  in  molte  fegnalate  imprcfe  gran 
vantaggi  all*  imperio,  e grandilfima  ripuf- 
tati on e à fé  dello.  Il  Valcdain  lo  dimò 
Tempre  per  vno  de’  più  valorofi  Capitani 
del  luo  Efercito,  hauendolo  più  volte  co- 
inè tale  racomandato  à Tua  maedà  Celà- 
rca,  e nelle  riuolte  > e morte  di  detto  Va- 
leftain  vsò  gran  prudenza  , per  non  met- 
tere in  fcompiglio  il  Tuo  Reggimento  nel 
quale  Ce  ne  trouauano  moki  compiici 
della  deda  fellonia  del  Valedain  , non 
mancando  di  dedrczza  nel  farne  alcuni 
prigionieri.  Seguirà  ne’  comandi  hora 
contra  Saflonia  > hora  contra  i Fraocefi  in 
Lorena,  hora  contra  il  Todenlon,&  hora 
contra  Banier.  Mentre  dimoraua  in  Praga 
{uccelli*  la  forprefa  che  ne  fece  il  ChiniG» 
march  d’vna  parte  deda  Città  , ouc  egli 
con  marauigliofa  intrepidezza,  con  accu- 
rata vigilanza,  e con  tutta  l’arte  più  fina  di 
faggio , e valorofo  Capitano  difefe  il  ri- 
manente , benché  fpogliato  in  gran  patte 
di  mura , e mal  proueduto  d’ogni  muni- 
tione  nicedària  à fare  impeto  ad  vn  coli 
furiofo  Soldato , à fegno  che  dalla  necef- 
fica  fu  condretco  alla  ritirata.  Moti  molto 
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vecchio  nel  1657.  con  grande  intrepidez- 
za militare , nella  mede/ìma  Città  di  Pra- 
ga. Nelle  deliberationi  fu  Tempre  maturo» 
e circonfpetto , nell’ efecutioni  diligente» 
c rifoluto  j e contempcraua  vna  certa  na- 
turale grauità,  con^vna  gratio/aafFabilrà  à 
fegno  che  era  vbbidito>temuto,&  ama;o. 

RAmbaldo  vndecimo  Conte  di  Coi- 
lalto  Vicario  > e Generale  dell’  Armi 
di  Ferdinando  1 1.  in  Italia  j difeendenrer 
dagli  antichi  Duchi  di  Brandeburgo  i qua- 
li vennero  in  Italia  con  la  Natione  Lon- 
gobarda circa  gli  anni  di  Chtifto  700.  e 
come  diuer/ì  di  quei  Signori  lì  divilero  pet 
le  Prouincie  di  quello  Regno  » quelli  che 
lì  fermarono  nel  Cartello  di  Collabo  anr 
tichirtìmojuon  molto  difcollo  dalla  Piaue 
nel  Territorio  di  Treuigi  > prclèrp  il  Co- 
gnome del  mede(ìmo,e  da  elfo  difenden- 
do pofeia  in  ogni  tempo  Huomini  eceet- 
lenti,  e valoro/ì  nella  guerra  acquiftarono 
diuerlì  Cartelli»  e furono  anche  Signori  di  * 
Treuigi.  Rambaldo  di  cui  parliamo  paf- 
sò  giouinottoalle  Guerre  d’Vngaria,doue 
in  tutte  le  occalìoni  dipofroilì  con  /ingo- 
iar valore  > applaudito  » e /limato  da  tutta 
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JaSoIdatefca,e  Capi  primarij  della  Corte; 
particolarmente  fi  auanzò  in  fomma  ripii- 
tacione  dopo  quell’  attione  memorabile 
•ch’egli  fece  mentre  era  CommilTàrio  deli* 
Imperadore  alla  Dieta  d’ Vngaria , leuan- 
do  con  le  proprie  mani  la  Sedia  di  Bette- 
lem  Gabor  Prencipe  di  Tranfiluania , dal 
primo  luogo  nella  ftanza  del  Congrego, 
mettendovi  la  Tua , col  tirar  nelmedefimo 
tempo  la  Spada  nella  publica  raunanza, 
dicendo  che  come  Conte  di  Collabo  ri- 
ueriua  fua  Altezza, ma  come  Commiiario 
di  Cefare  doueua  quello  elTcre  il  di  lui 
pofto,  e (e  alcuno  pretendere  di  Iettar- 
glielo haurebbe  prouato  la  punta  di  quel- 
la Spada  che  teneua  in  mano,  arrifchiando 
la  propria  vita  per  la  riputatane  del  Pa- 
drone. 

Seruì  con  impieghi  rileuanti  Rodolfo# 
M attias,  e Ferdinando  II.  imperadori  da’ 
quali  fu  fommamente  amato.  Finalmente 
battendo  Cefare  deliberato  di  Ipedir’  in, 
Italia  rn*  Efercico  di  cinquanta  mila  Sol- 
dati per  l’Imprefa  diMantoua,  dechiarò  il 
Collabo  Generale  deli’ Armi  > e Vicario 
Impeiiale , e gii  rìufcì  d'acquiltar  detta 
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Città  per  TorpreTa.  PaTsò  poca  corriTpon- 
denza  col  Spinola,  e fi  vnì  con  li  Miniltri 
Spagnoli  per  contradire  à quello  gran  Ca- 
pitano,che  morì  quali  di  dilperatione.Nel 
ritorno  poi  in  Getmania  infermatoli  per 
dirada  lafciò  il  Collabo  la  vita  in  Coira. 

GVido  Villa  Marchefe  di  San  Miche- 
le, oltre  la  gloriola  origine  che  van- 
ta la  fua  dipendenza  di  quel  gran  famofo 
Guglielmo  Villa  Prencipe  dell’  Acaia  , c 
della  Bittinia,fu  ornato  d’vn  fi  gran  valo- 
re militare,  che  di  lui  non  li  potrebbe  Ceri— 
uere  fenza  formarne  vn’  Idea,  Haueua 
particolari  malfime  di  Guerra,  & vn  cltra- 
ordinario  ingegno  nell’  efeguirle,  accom- 
pagnato da  vn  Coraggio  coliardentc,che 
rendeua  nell’  atto  iitello  dello  fpauento 
ammiratione.  Ne’ pericoli  li  mollrb  Tcm- 
pre  intrepido  , perche  (apeua  con  la  virtù 
ìiipcrarli  ; nelle  Battaglie  li  fece  vedere 
fèmpre  inuincibile , negli  alTalti  Tempre 
formidabile , nelle  difele  Tempre  inlupcra- 
bile,  e nelle  fatighe  Tempre  forte.  1 Tuoi 
Soldati l'adorauano,  e con  ragione,  mcn- 
tre  ne  patimenti , e ne’  pencoli  non  volle  . 
mai  trattarli  meglio  di  loro , infognandoli 
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col  Tuo  efcmpio  à difprezzar  l’ingiuriedel 
tempo,  e della  fortuna.  Non  s’infuperbì 
mài  dèlie  fue  vittorie,  &acquifti  cofi  vir- 
tuofe  erano  le  fue  operationi , ne  mai  par- 
lò di  fe  ftelTo  che  con  molta  mifura,  fupc- 
rando  con  la  generalità  dell’  animo  la 
propria  paflìone. 

Da  Vrbano  Vili.  InnocentioX.  Luigi 
XlU.  e Duchi  di  Sauoia  Tuoi  Prcncipi  na*- 
turali  hebbe  Cariche,  e Comandi  Milita- 
ri rilcuantiffimi,eflèndoftatopiu  volte,& 
in  difetenti  Elercrri  Luogotenente  Gene- 
rale Maftro  di  Campo  Generale  y Marc- 
lciallo  Generale,  c Generale  aflolur©  con 
fi  grandi  atiantaggi , e progredì , che  lì  fti- 
’ man  a da  tutti  infallibile  la  fortuna  dalla 
fin  parte  , tanto  grandi  erano  gli  effetti 
che  li  vedeuano  giornalmente  featurire 
dai  fuo  valore.  Madama  Reale  nelle  Pa- 
tenti de*  Marchesi  che  gli  diede  di  Ci  rie, 
Riua , e Mulazzano  volle  che  s’efprimck 
fe,  che  il  mcdelimo  Marchcfe  haueua  o- 
perato  prodigiolàmcnre  coll’ Armi  e col 
coniglio  nelle  Guerre  del  Piemonte,  il 
Chrittianilfimo  fodisfatto  à pieno  de*  fuo# 
feruiggi , oltre  il  Eretteti©-  dell’  Ordine  ék 

San 

. • 


Digitized  by  Google 


Libro  O t r A V o.  j 

San  Spirito  gli  fece  libero , e gratiofo  do>^ 
fio  delle  Terre  delta  Colla > della  Stellaci 
Reolier  > e moiri  altri  luoghi.  Il  Mare- 
fciallo  di  Pleffis  Pralin  fòleua  dire  che  il 
ATarthefè  Pilla  fi  fcaglìdua  atte  Battagli 4 
tm fiere  con  quella  fìejja fronte  Serena  , coti 
Ut  quale  andana  à Tamia.  Ha  fcruito  ho- 
ra  l'vna , hora  l’altra  Corona  fecondo  gli 
fntercllì  de’  fiioi  Reali  Prencipi  a’ quali  ha- 
Ueua  dblìgata  la  fua  Spada  > e finalmente' 
ihoii  feruendo  la  Francia  colpito  cfvnà 
Cannonata  nell’  alfedio  di  Cremona  > ili* 
vn’età  di  fefTanta  anni,  quando  erano  mag- 
giori le  «fi  lui  fperanze  j dopò  hauer  fer- 
uito  41.  anni  nelle  Guerre  con  fomifrà 

flória  > t riputatone.  In  fómriia  era  coli 
ittfato  il  fuo  Valore  da  tutte  le  Nationi 
èliche  piti  remote  , che  gli  Catalani  gli 
diedero  firbito  parte  de*  lóro  fcónuolgi- 
iflentr,  e Io.  richi clero'  di  fauore,e  di  Con- 
iglio con  lettere  molto iommiflìuc. 

C^Itdn  Francesco  Villa  Marchefe  di 
jf  Cigliano  ,e  Volpiano , Conte  diCa- 
merano,  Caualicre  dell’  Annonciata,  Ge- 
nerale della  Caualleria  dìS.  A.R.  Luogo- 
tenente Generale  del  Rè  Chriftianiflìmo  4 
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Generale  della  Fanceria  per  la  S ercuiflìm-a 
Republica  di  Veneria  in  Oalmacia  > Sciti 
Candia  col  fopremo  comando  fopra  tutti 
li  Generali  dell’  Artiglieria,  Cauallcria,  e 
tutti  altri  Officiali  maggiori,  e minori, 
hebbe  (in  dalla  fanciullezza  per  efercitio 
la  Guerra,  per  Maeftro  Guido  fuo  Padre, 
e per  Schola  la  continuatone  dt  tanti  af- 
fedii,  a(Talci,  imprefe,  attacchi , e difelc 
in  che  (i  moftrò  Tempre  d’animo  inuitto,  e 
di  cuore  intrepido.  Fece  pompa  del  luo 
ardente  coraggio  nella  Battaglia  di  Tot» 
nauento,  e nella  difefa  delTanaro  , men- 
tre ancor  viueua  il  Padre , dopo  la  morte 
dei  quale  pafsò  a’  medefimi  honori,  e Ca- 
richi militari  con  fortuna  , con  cuore,  e 
* 

con  riputatone.  Le  fue  imprefe  furono 
Tempre  fecondate  dalla  puofpcrirà*  perche 
non  incraprendcua  mai  cola  che  con  quell* 
ardire  che  gli  era  naturale.  Operò  Tempre 
con  coraggio , con  configlio , e con  pru- 
denza. S’era  tanto  alili  e facto  nelle  fatighe» 
e negli  incommodi,  e fatto  à tal  fegno  il 
callo , che  pareua  più  animofo  nelle  rem-, 
pelle , che  nelle  calme.  Non  vi  era  huo-  ; 
m o che  meglio  di  lui  lancile  pigliar  partiti 

* pronti,' 
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pronti  > c vantaggio!!  negli  accidenti  re- 
pentini , e non  preueduti.  Molte  furono 
le  fue  imprefe  » infinite  le  difficoltà  fupc- 
rate  > c quali  lenza  numero  le  vittorie  ot- 
tenute più  dal  proprio  valore  che  dal  re- 
fto  dell’Efercito,  onde  non  lenza  ragione 
davn  tal  Capitano  Spagnolo  fu  chiamato, 
f lagello  del  Ducato  di  Milano. 

LaSereniffima  Republica  di  Venetia  de - 
fiderofa  di  dar  l’vlcima  mano  alla  Guerra 
di  Candiacol  difcacciar  da  quel  Regno  1* 
Ottomano  fece  grandiffimc  inftanze  al 
Chriftianiffimo  , a’  di  cui  feruiggi  fi  rroua- 
ua  impiegato , & al  Reale  Duca  diSauoia 
fuo  Prcncipe  naturale,  c dopo  lunghe  pre- 
ghiere ottenuto  l’intento  lo  dechiarò  Ge- 
nerale delle  Militie  per  tal  Guerra  > doue 
appena  giunto  inoltrò  gli  effetti  del  fuo. 
valore  à danni  de’  Turchi , & à fauore  del- 
la Republica  , anzi  della  Chriltianità,  ba- 
ttendogli obligatià ritirarli  da’  propri  po- 
fti  con  dilauantaggio,  benché  infinitamen- 
te fuperiori  di  forze  , col  Ibaragliare  pin 
volte  tutto  l’Efcrcito  nemico,  che  haureb- 
be  del  tutto  diftrutto  Le  nel  meglio  delle 
Vittorie»  non  folle  flato  chiamato  dal  fuo 
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Prencipc.  Si  crede  che  quella  chiamata 
folFc  ftara  originata  più  da  maffima  di  Sta-* 
to , che  da  neceffità , perche  pr udentiffima 
il  Marchefe , vedendo  mancati!  le  prouig- 
gioni , Se  i llrffi dii  promeffi  procurò  con 
tuo  honore  la  ritirata  , per  non  perdete  la 
propria  ripuratione  , in  quelle  congiun- 
ture mal’  ititele.  Ma  appena  ritornato  in 
Patria  allalito  da  malaria  mortale  , pagò  il 
tributo  dopo  bredi  giorni  alla  natura  con 
fentimcnti  vniucrfali  di  dolore , e partico- 
Jarmente  de’  Soldati  da’  quali  era  amaro 
perche  il  tuo  comando  hauena  per  norma 
la dilcrefionc,la dolcezza,  eia maeftà.  • 

C"*  lo:  Francc'co  Serra  Marchefe  dell* 
I Aimendralexo,  e di  Scrcui,  Signore 
dello  Statò  di  Caflano  > Ciuità  > Franca- 
tila, Orria  j GemiThtiortlo  della  Came- 
ra- del  Rè  Catolico  , e fuò  Gouefnarore 
dell’  Arme  di  Catalogna,  e Lombardia, 
cominciò  a far  conolcereil  fuo  valore  al 
; Mondo , nella  difefa  di  Genoa  lira  Patria’ 
affalira:  dall’  Armi  di  Francia , e di  Sauoia 
nel  i6i$.  feguenefo  pofcidàferuirla  Spa- 
gna in  feruiggio  della  quale  diede  prone 
celebri-  della: fera  pradtiiza , c coraggio , e 
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fi  auanzò  in  canta  (lima  > e concerto» 
che  à lui  lì  appoggiauai)9  lem p re  dal  Con- 
iglio di  Guerra  rutti  quei  cimenti  che  ha* 
lituano  più  del  difficile  » e del  pericolofo» 
Si  trouò  negli  allcdii  efpugnaxioni  di 
Sarzè»  Cencio,  Vcrua,  Crefccnrino,Vil- 
lanuoua  d’Àfti,  Moncaluo  , Adi,  Sancia» 
e Trino , & in  cucce  le  occafioni  compii 
degnamente  , come  ancora  nella  forpreta 
di  Torino,  e nella  rotta  data  a’  Nemici  fin* 
all’  hora  ferito  già  due  volte  di  Moschet- 
tata. Nell’  afTedio  del  mcdcfimoTorino 
dette  tempre , in  moto  , e con  ardore  tale 
vigilò  di  continuo  chcniunopiù  di  lui  fi» 
pronto  alle  Sortite  nell’  vltima  delle  quali 
gli  fu  vccifo  à lato  il  dio  Satgenre maggio- 
re , Cinque  Capitani , e molti  Officiali,  c 
Soldati  j e col  fuo  gran  credito  hebhe  mo- 
do di  trouare  in  Torino  benché  affidiate» 
alla  diretta  150000.  Scudi  con  quali  fu  fou- 
uenuta  la  Soldarefca  del  Preddio,  in  tem- 
po che  altri  Sogetti  più  qualificati  non  po- 
teuano  trouare  vno  Scudo. 

Conofciuro  il  fuo  valore  con  la  moiri* 
plicirà  di  migliaia  d?  anioni  egreggie  il  Rè 
Catolieo  lo  de  chiaro  Maftro  di  Campo 
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Generale  di  cucco  il  Tuo  Efercito  della 

à 

Lombardia  , pailaco  già  prima  di  grado  in 
grado  in  Carichiinferiori,  e nell’  eipugna- 
tione  di  Nizza  efercirò  quello  Carico  con 
proue  di  gran  valore , benché  maggiore  lo 
moltralle  poi  nella  difela  di  Cremona  al- 
fediara  dal  Duca  di  Madona  Generale  de* 
Francefi  , hauendo  con  ammirabile  pru- 
denza quietati  i Cremonelì  che  ftauano  in 
precinto  di  venire  à qualche  Icandalola  ri- 
(òlutione  , e difpolla  la  Città  talmente  alla 
difefa  che  il  Duca  di  Modona  fu  conllret- 
to  di  ritirar  hi  non  fenza  qualche  vergogna, 
e .perdica  della  fua  retroguardia  incalzato 
dal  Serra  per  molte  miglia.  Venuto  il  Mar-, 
chefe  di  Caracena  al  gouerno  di  Milano  fi 
diedero  congiuntamente  quelli  due  gran 
Capitani  à combattere  col  coniìglio,e  con 
la  Spada  per  difcacciare  i Franceli  dal  Mi-, 
lanefe,  Se  hauendo  il  Caracena  efperimen- 
tato  il  prudente  coraggio  del  Serra  in  di—, 
uerfirancontri,li  lafciò  dire  più  volte,  eh ’ 
egli  non  haneua  maggior  peccato  in  c/nefto. 
Mondo  dell ■ inuidia  che  por  tana  al  gran  va- 
lore del  Adar  chefe  Serrai  & haueuaragio- 
« ne  di  dirlo , perche  fenza  il  vaiorafo  loc-.\, 
ì • corfo 
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corfo  del  Serra,  il  Caracena  col  fuo  Elcr- 
cico  Riebbe  (laro  intieramente  diifatto  vi- 
cino à Cremona,n  portandone  il  Serra  nel- 
la vigorola  renitenza  vn’  archibuggiata 
nella  gamba,  che  l’obligò  à ritirarli  dopo 
hauer  pollo  in  (alno  il  Caracena  in  Cre- 
mona doue  venne  riceuuto  con  lagrime,  e 
con  Urille  d’incredibili  acclamationij  & il 
Caracena  volle  Tempre  aflillere  i due  pri- 
mi giorni  nella  confulra  de’  Mediche  Chi- 
rurgi  co'  quali  lì  dechiar©  chela  fidate  di 
cjuel  Paefie  , e la  fiia  rìuatatione  dipeadetta 
dalla  vira  del  Serra  j 6c  in  fatti  Icrille  i di 
lui  encomii  alla  Corte  di  Spagna  , cele- 
brandolo per  il  più  elperto  Capitano  del 
Secolo. 

, Appenaguariro  lì  rimette  in  Campo  con 
applaufo  vniuerfale  dell’  Efercito  ; pafso 
poi  in  Spagna  riceuuto  con  indicibili  ho- 
porhedechiarato  Gouernatore  dell’  Armi 
in  Lombardia,  e col  medelimo  titolo  fpe- 
dito  in  Catalogna  ad  aflillere  à Don  Gio- 
uanni  d’ Aullria  doue  operò  marauiglie  in 
molti  aircdii , & attacchi  particolarmen- 
te nella  difefa  di  Girona,  di  Palamos,d’0- 
ftcrlich , e nell’  imprefa  di  SalTa.  Final- 
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mente  deputato  ad  accompagnare  Do» 
Giouanni  che  fe  ne  padàua  al  gouerno  di 
Fiandra , lino  à Milano , attaccate  le  Ga- 
lere da’  Barbarefchi  nell’  ardore  della  pu- 
gna colpito  da  vna  moschettata  fe  ne  an- 
dò in  breue  hore  all’  altra  vita  > da  lui  ter-* 
minata  gloriofamente  , mentre  combat- 
tendo , e morendo  potè  confcguire  di  fai-* 
uare  al  filo  Rè  la  Galera , & il  figlio.  Del 
fuo  valore  è reftaro  herede  il  Marchese 
Tuo  figliuolo , Capitano  d’ efperimenrato 
coraggio»  ardito  quanto  far  fi  polla»  affet* 
donato,  & ardente  nel  difendere  le  Armi» 
e la  riputatone  della  propria  Patria. 

Àimondo  Conte  di  Montccucóli, 


Baron  d’Hohenech,  Configlierc  di 
Stato  di  fila  Macftà  Cefarca , fuo  Tenente 
Generale,  Gouernatore  » e Capitan  Gene- 
rale di  Giauarino,  e Tuoi  confini.  Generale 
dell’  Efercito  Imperiale  contro  Francefi, 
contro  i Solieuari  d’Vngaiia , e contro  il 
Turco,  Conte,  ePrencipc  dell* Imperio, 
fi  fa  conofcere  per  vno  de’  più  eccellenti 
Capitani  dell’  Europa, i Francefi, gli  Suez* 
zefi,  i Turchi , & altre  Natìoni  hanno  fin* 
hoia  prouato  in  diucric  occhioni  la  forza 
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della  fua  Spada,&  il  coràggio  del  luo  pet- 
to  , con  fomma  gloria  della  nacione  Te- 
de fca,  c dell*  Armi  di  Cefare. Quanto  egli 
fi  fi  a dimoftrato  co  raggi  ofo  & ardito  nell* 
ateioni  difficili , quanto  (labile  nell*  au- 
uerfe  > quanto  politico  ne’  partiti  » quanto: 
cauto  nelle  deliberationi  > quanto  ardito 
ne*  Con(ìgli»quanto  modello  nelle  vitto- 
rie » e quanto  diligente  nell*  efecutioni  lo 
atteftano  non  folo  coloro  che  l’hanno  vb- 
bidito  , e che  l'vbbidilcono  > ma  quegli 
fteffi  che  contro  di  lui  hanno  militato  > e 
che  hanno  ammirato»&  ammirano  la  ma-! 
rarità  del  fuo  Cenno  » la  follecirudine  del 
Tuo  animo»  e la  vivacità  del  fuo  ingegno. 

$i  m olir  a egli  non  meno  rifoluto  » 8c 
ardito  negli  affari  di  Guerra»  che  accorto, 
e politico  ne’  trattati  di  pace.  Non  intra- 
prende mai  imprelà  alcuna  feoza  bilan- 
ciarne la  confeguenza.  Nelle  maggiori 
difficoltà  ha  fatto  Tempre  conofcere  la 
forza  del  fuo  ingegno  nel  fuperarie.  li  fuo 
combattere  non  è (lato  mai  acculato  d’er-* 
rore»  perche  non  hamai  combattuto  felt- 
ra vincere.  Poflède  vna  capacità  tanto 
naturale,  accompagnata  da  vaa  fiume  de- 
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ftrezza,  che  non  vi  è cola  difficile , che  da 
lui  con  faciltà  non  venghi  fuperata,  ò al- 
meno moderata.Nel  Campo  fi  rende  por- 
tentofo  col  valore;  nella  Corte  adorabile 
con  la  piaceuolezza.  Le  file  delibcrationi 
fon  piene  di  fi  gran  configlio,  che, fono 
(limate  dal  comune  Tempre  riufcibili,  an- 
corché da  pochi  penetrato  il  legreto.  Gli 
Stendardi,  le  Bandiere,  i Prigionieri  tlrafi 
einari  dopo  infinite  vittorie  in  Vienna  ; le 
Città  prete  , le  Fortezze  difefc  , i Popoli, 
foggiogati , le  Battaglie  vinte  , fon  chiari 
teftimonij  del  Tuo  gran  valore,  e delle  file 
inimitabili  efperienze  militari.  Ha  efer- 
citato , & efercita  coti  degnamente  le  Tue 
Cariche,  e con  tanta  fodisfaìione  di  Cela- 
le, e gloria  della  Germania , che  può  fpe- 
rare  dalla  Tua  gran  virtù, e dal  te  mpo  auan- 
zamenti  maggiori , e nuoui  cumuli  di 
fplendori  alla  tua  Cala  della  quale  tanto  fi 
pregg'a  l’Italia,  la  Lombardia,  3c  il  Du- 
cato di  Modona  di  doue  ne  tira  il  glo- 
riofo  origine.  Sua  Maetlà  Cefarea  l’ama  - 
quanto  far  fi  può , & à quello  amore  co- 
me prudentilfimo  conifpondc  con  fora- 
ma  riuerenza. 

— * . 
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IO  sò  che  tralaicio  qui  molti  Capitani 
famofiffimi,  che  non  hanno  ceduto  nel 
valore,  e nelmcftiere  dell’ Armi,  ad  alcu- 
ni de'  lopracennati,  ma  la  breuità  che  ri* 
cerca  la  mia  hiftoria  non  mi  permette  di 
fendermi  più  alia  lunga.  Ogni  vno  sà  che 
le  nobiiiHìme  Famiglie  Strozzi,  Pallauici- 
no,  Tramoglia,  Triuuldo,  Trotti,  Gondi, 
Pompei , Ficfchi,  Brancaccio , Torraldo, 
Sarfaie,  Tuttavilla,  Acqua  viua, Obizzo, 
Brandolina  , Lodouilìa  , Aldobrandina, 
Brembato  , e cento , e mille  altre  nel  Pie- 
monte > nella  Lombardia , nella  Tofcana, 
nello  Stato  della  Chiela  , nel  Regno  di 
Napoli , Se  in  tutte  le  Prouincie  d Italia 
hanno  prodotto  in  vari;  tempi  Guerrieri 
celebratilfimi , perche  à dire  il  vero  l’ita- 
lia  non  fu  mai  tanto  mendica  di  Capitani 
famofi,  com’ è al  prefente,  e pure  non 
mancano  huomini  corraggioli , e di  ani- 
mo intrepido,  ma  la  pace  che  da  molti 
anni  in  qua  ha  goduto  quefto  Regno  fi 
può  dire  che  l’ha  gettato  nell’  otio,  in  ma- 
niera che  molti  quali  potrebbono  far  mi- 
racoli nella  guerra,  fi  contentano  di  pian- 
tar Cauoli  nel  loro  Giardino. 
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L’Italia  ad  ogni  modo,  non  c fola  al 
prefeuce  torto  quella  Stella  > quali  cucci i 
Regni  dell’  Europa  (bucalo Redo»  e pare 
che  la  Francia  ne  habbia  tirato  da  per  tut- 
to  il  fugo  » e la  Iattanza  di  tutte!  il  valor 
militare»  non  trouandoli  hoggidì  Natione 
piu  bellicolà , nè  piu  piena  di  gran  Capi- 
tani come  la  Francia  $ tra  quello  numero 
di  gran  Capitani  non  includo  il  Prencipe 
di  Condè»  Se  il  Signor  di  Torena  >•  perche 
quelli  fon  Guerrieri  che  non  hanno  hauu- 
to  mai  limili  al  mondo»  hauendo  pollo  la 
loro  Natione  in  vn  grado  coli  alto  di  di» 
ma,  che  dopo  la  Romana,  non  le  ne  mai 
trouata  altra  tanto  formidabile  all'  Vni- 
uerfo  ; incontro  veramente  fatale  *’  nemi- 
ci » che  li  liano  Scontraci  in  vn  medelimo 
tempo  in  quello  Regno , il  piùvalotofo, 
e fortunato  Monarca , che  habbià  mai  ve> 
duto  la  Terra,  & i più  inuincibili,  & et* 

■;  perti  Capitani  del  Mondo»  e quel  che  più 
importa  che  tali  Maellri  produranno*al 
Secolo  li  fatti  Oifcepoli»  che  farà  impof- 
libiie  à quallìlia  Natione  di  metterli  mai 
più  con  la  Francia  nella  gloria  dell’  Armi.  ^ 

Altre  volte  li  diccua  che  non  potcua 

cflèr 
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ciTcr  buon  Soldato  chi  non  imparauai  ar* 
te  di  guerreggiare  in  Italia  » hora  tutto  al 
contrario parche  la  Francia  fola  s’hab- 
bia  riferuato  il  vero  metodo  di  vincer  per 
curro  * e d’inlegnarf'artc  di  far  la  guerra  a 
proprie  Cpcfc  alle  piu  bellicofc  Nation; 
ilei  Mondo, 

• • Io  feguo  il  mio  llile  ordinario > cioè  di 
•Tcriuer  lenza  paffione.  La  mia  penna  è al- 
tre canto  nemica  dell’  adulatone  » che  in- 
di tiara  à celebrai  le  giprie  eifecriue  là  da- 
cie fono  , t non  imaginane  là  doue  altri 
vorrebbono  che  follerò.  Quella  Ope- 
retta deue  cflcr.confagrata  , con  rutti  gli 
fpiriti  offe  qui  oli  del  cuore  al  Nome  im- 
mortale di  quel  gran  Luigi  > che  indora 
co*  luoi  gloriofiffimi  raggi  rutti  i Luo- 
ghi douunquc  arriua  il  Sole , ad  ogni  mo- 
do nella  feconda  parte  in  vn  paralello  che 
io  faccio  tra  le  glorie  della  Francia»  e dell’ 
Italia»  per  folleuar  quella  troppo  in  alto» 
.diminuifeo  in  qualche  manieragli  fplen- 
dori  alla  Francia  iftelTa  j ben*  è vero  che 
quanto  di  precioiò  racchiude  nel  fuo  fe- 
no  l'Italia » tutto  è icaturiro  dalla  Sorfa 
ine&ulla  de’ Rè  ChtiftianilLmi»  quali  con 
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vn  braccio  di  ferro  demolirono’  •tante 
Montagne  d’acciaio  fabricarc  tante  volte 
da  Baibari , onde  dal  valor  de*'  Francefi 
deuono  in  buona  parte  glii  Italiani  rico- 
no fccre  le- proprie  glorie  > e fortune  ; io 
con  tutto  ciò  fcriuo  lenza  paflìonc , c fen- 
za  paffione  dirò  fempre  che  il  valore  * c 
vanto  della  Natione  Francefe  hoggidì  Lòr- 
palFa  di  molto  al  vanto , e valore  dell*  an- 
tica Roma , perche  non  li  troueràmai  che 
Roma  habbia  guadagnato  in  più  Meli  al- 
tre tanto  Paefc  , quanto  il  Re  Chriftianit- . 
limo  ha  potuto,  anzi  làputo  acquiftarnc 
in  pochi  giorni. 

Con  ragione  dunque  k Lufgt  XIV.  li  dà 
il  Titolo  d’inuincibile,  e di  Cefare,ò  per 
meglio  dire , di  Rè  de*  Ce  fari > già  che  il 
Prcncipc  di  Condè,  & il  Signor  di  Turc- 
na  con  gli  ordini  Militari  di  quello  gran 
Monarca,  e con  la  difdplina  agguerrita 
di  quello  gran  Guerriero  operano  non  da 
gran  Capitani , ma  da  gran  Cefari.  Anzi 
Roma  mentre  vinceua  di  fuori , lì  vedeua 
lacerare  di  dentro  y douc  che  la  Francia  S 
fa  conofcere  non  meno  che  felice  di  fuo- 
ri} fortunata  di  dentro  fatto  la  condotta 

di 
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di  tanti  prudenti  Miniftri  > tra  quali  il  Si- 
gnor Colbertche  porta  il  titolo , e eh’  c- 
ìercita  1*  officio  di  Primo  forpaflà  nel  ze- 
lo quanti  fin’  hora  fi  fono  veduti  efercita- 
rc  tal  Carico  > hauendo  per  virtù  princi- 
pale il  difinterefle  , non  potendo  penfare 
a fé  (ledo  > perche  ha  dato  tutto  il  cuore  al 
fuo  Prencipe. 

Quello  gran  Miniftro  accrefce  con 
grande  induftria  > & augumenta  giornal- 
rnente  con  accurata  diligenza  l’entrate  dei 
Tuo  Signore  » e ie  ricchezze  de’  Sudditi, 

D . • • .li 

' eflendo  vero  che  la  moltiplicatione  dell 
Erario  del  Prencipe,  rende  d’ordinario  più 
confidcrabili  le  facoltà  del  Popolo , di  cui 
la  felicità  maggiore  c quella  d’ hauer’  il 
proprio  Prencipe  ricco  .*  ma  quel  che  più 
importa  che  quello  gran  Miniftro  non  im- 
piega folamente  i fudori  à rendere  inefau- 
itc  l’ Indie  Reali , ma  di  più  fpende  parte 
del  tempo  del  fuo  Miniftero  à propagar  i 
Tefori  Letterarii  in  Francia  , douc  con 
tanta  gloria , tra  tanti  Marti , trionfa  glo- 
riolamente  Minerua  ; e n’è  teftimonio  ben 
chiaro  T Accademia  famofiftima  de’ Let- 
terati di  Parigi , tra  le  altre  Accademie 
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dell’  Europa  ia  più  celebre  , dotte  co'  lo- 
ro genij  ingegnefi  mantengono  quei  Sag- 
gi , & eloquentiffimi  Accademia  lari— 
putatione  alle  Lettere  , da  loro  tempre 
più  ribell  ite,  e crcfciute.  Hot  citi  non  di? 
rà  dunque  che  Luigi  XI FI  è ii  piu  fornir 
nato  Monarca  che  habbia  per  lo  innanzi 
veduto  ia  Tetra , non  che  la  Frauda. 
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x T ' ' T»  • 


4 


* 


Digilized  by  Google 


I 

t 

I 

! 

i 


* 


V 


0 


I 


! 


i 


X 


I 

I 


! 

i 

l 


/ 


» 


V 


X 


4 


I 


i 


I 

I 

i 

I 


Digitized  by  Google 


* à 


* 


I 


* 


¥ 


*• 


* ' 


# 


* 


\ 


» 


t 


/ 


j 


€ 


4 


% 


I 

1 


I 

I 


/ 


« 


V 


ft 


( 

l 


P* 

Digrtlzed  t^jfoogle 


